





EDMONDO DE AMICIS 


Dopo letto il libro « Sull' Oceano » 


In Italia quasi tutti i letterati contemporanei di grido hanno 
avuto per base l’educazione classica consistente non solo nella 
estensione, nello spirito e nel metodo degli studi, ma anche nella 
fisonomia della vita. Edmondo De Amicis in questo fa eccezione 
e fa pensare piuttosto a molti fra gli scrittori americani e a parecchi 
dei francesi dell'ultimo periodo. Ricordano tutti che la sua vocazione 
di romanziere e di poeta si venne determinando, non tra le sug- 
gestioni del periodo universitario o fra le cure intellettuali dell’in- 
segnamento e del giornalismo, come accade ai più, ma in mezzo 
alle commozioni e alle distrazioni della vita militare, che, se di 
tutte può dirsi la più esteriore e la meno favorevole allo studio 
e all’ esercizio metodico delle arti della pace, bisogna anche rico- 
noscere che è molto adatta (e parecchi altri esempi lo provano) a 
trasmettere intenso e vario il senso della realtà e a eccitare in 
noi la facoltà innata di rappresentarla. 

Fu questa una circostanza favorevole o no all’ingegno del fu- 
turo autore di tanti libri, nei quali ha saputo congiungere le cure 
aristocratiche dell’arte e l’abilità di farsi leggere e gustare da tutti? 
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Io credo fermamente che sì. Con un poco più di fondo classico ma 
con molto meno esperimento della vita, chi sa dire quale piega 
avrebbe preso l’ingegno del do/ce Edmondo? — Mi ricordo che, 
prima del 1870, un giorno, per caso, lessi in un giornale politico la 
narrazione che un sottotenente dell’esercito faceva di una sua visita 
ad Alessandro Manzoni. Alla prima e anche procedendo per un 
pezzo, quella prosa poco mi piacque, credo per la prolissità e per 
la minuzia inutile di alcuni particolari, ma principalmente per una 
certa stemperatezza di sentimento, che non è stata mai nelle mie 
corde. Però ricordo ancora che, verso la fine, tutto a un tratto e 
quasi a tradimento, la commozione di quel racconto mi penetrò 
tutto e mi fece nodo alla gola... Stupito e -quasi stizzito di quel 
subito trapasso della osservazione fredda e sostenuta ad un oblio 
e ad un abbandono così completo del mio senso critico, domandai 
a me stesso: perchè? E questo perchè mi parve allora di trovarlo 
in due requisiti dello scrittore: una sincerità calda, intensa, schiet- 
tissima e simpaticamente comunicativa, congiunta a una insi- 
stenza tra baldanzosa e ingenua, con la quale, libero dai soliti 
preconcetti letterarii, quell’ uffizialetto manzoniaro seguitava a 
palpare e premere la vena delle commozioni umane, sino a farla 
sprizzare per amore o per forza. 

Adesso che sono passati tanti anni, e che ho letto i venti vo- 
lumi di Edmondo De Amicis, e che lo ammiro, e che lo amo, torno 
a quel lontano ricordo, e, come in una cellula tutti gli elementi 
di un organismo animale, parmi di trovare in quella prosa di esor- 
diente le qualità trionfali dello scrittore maturo e completo. 


Ma come sviluppate quelle qualità e da quanto studio e da 
quanta esperienza e da quanta arte avvalorate e corrette! Non vo- 
glio qui discutere se e quanto il De Amicis abbia abusato un tempo 
di quella potenza emozionale, che apparve già come una sua nota 
caratteristica nei suoi primissimi scritti, e intorno alla quale si 
sono dette e stampate tante sciocchezze. — La forte musa carduc- 
ciana mandava allora gli squilli più potenti dalla sua tromba di 
battaglia; ma i monelli ignoranti d’Italia che a quegli squilli ar- 
gentini accompagnavano con sacrilego miscuglio il cinismo retto- 
rico e le bestemmie briache degli ultimi imitatori del Beaudelaire, 
credevano di farsi belli disprezzando il De Amicis; come se il far vi- 
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brare con tocchi efficaci e per oggetti non ignobili il senso della 
umana pietà non fosse anche quello ufficio nobilissimo di scrittore e 
invidiabile privilegio di poeta. Gridavano da tutti i giornaletti che 
non di tenerezze e di lagrime aveva bisogno l’Italia, ma d’ira e 
di fremiti e di maledizioni che s’imprimessero nelle carni come 
stimate vendicatrici; e s'è visto, per Dio, che bei frutti di virtù 
abbia raccolti la nuova generazione da tutta quella letteratura al 
pus rabido e al vitriolo!... 

Adesso quella gazzarra è finita da un pezzo e non è più oramai 
chi al De Amicis non renda giustizia, riconoscendogli con la nobiltà 
dell’arte la nobiltà degli intendimenti civili. Però, come il sedimento 
di un’alluvione passata, rimane a carico di lui, artista, un pregiu- 
dizio, che molti mantengono in perfetta buona fede. I primi suoi ra- 
pidi e grandi successi (forse troppo grandi e troppo rapidi) il De Amicis 
li ha ottenuti con la tenerezza e col patetico; sono stati insomma 
dei successi di lagrime. L’ordinanza, La madre, Il mutilato, Una 
morte sul campo, Carmela, Furio, Un gran giorno, si sono 
come impostati nella memoria e nel sentimento di una grossa parte 
di pubblico, e per questo la estimazione del De Amicis scrittore 
rimane legata con dei geti indissolubili alla Vita militare, alle 
Novelle e a qualcuno dei più gustati passi sentimentali dei Viaggi. 
Che Apollo e le nove Muse tengano lontano dal capo d’uno scrit- 
tore una sorte simile! Egli avrà un bel faticare a dimostrarsi fe- 
condo e forte in un più vasto e più elevato ambito d’arte. Il 
grosso pubblico ha ormai circoscritte a quel modo le sue predile- 
zioni e non c’è caso che voglia smuoversi, e lascierà che l’artista 
lavori senza tregua e si roda dentro e senta mutarsi in dispetto 
la stessa dolcezza delle lodi prodigate ai vecchi lavori, che egli ha 
la coscienza d'avere superato da un pezzo, che vorrebbe veder di- 
menticati e che finirà per odiare quasi, come degli ostacoli al 
successo delle sue opere più degne. Fatica inutile quasi sempre. 
Io anzi mi meraviglio che sul De Amicis non abbia pesato di più 
la mole dei suoi primi trionfi e veggo anche in questo una prova 
della sua potenza. Se rimangono sempre degli ostinati; i quali ad 
ogni suo nuovo libro vengono fuori col ritornello: « sì, bello... 
ma i Bozzetti militari !...», giustizia vuole che si riconosca che 
l'Olanda, per esempio, i Ritratti letterari, i Ricordi di Parigi e 
di Londra, il libro AZ/e porte d’Italia e i due volumi Gti amici, 
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hanno fatto entrare per forza e accettare dall’universale il con- 
cetto di un De Amicis ben altrimenti poderoso e vario scrittore 
che non fosse vent’ anni addietro, quando, con abilità non disgiunta 
da certo manierismo, aggruppava e moveva in quadretti teatrali i 
personaggi delle sue commoventi novellette. 

Ed è pretta giustizia, della quale io mi sono luminosamente 
convinto rivedendo in questi giorni per ordine cronologico i suoi 
volumi. Il De Amicis come scrittore può avere avuto delle soste 
temporanee, anzi ammetto che ne abbia avute, ma il suo ingegno 
e il suo cuore e la sua fantasia e tutto insomma quel fascio di 
forze che costituiscono il temperamento in azione di un arti- 
sta, ha fatto sempre della strada e di molta. Lo scrittore si è af- 
finato, scaltrito, dilatato mettendo nuove corde al suo strumento 
e le vecchie toccando con più sobria maestria: il pensatore, al- 
largandosi di continuo il campo delle sue osservazioni, si è via 
via inalzato ad un concetto della vita più largo e più libero e il 
sentimento suo invece di affievolirsi nel vago o di smarrirsi nella 
aridità, ha aquistato una tempra più fina, più penetrante, più vi- 
rilmente nuova. Il misticismo morbido che aleggiava un tempo 
d’intorno a tutte le concezioni del giovane poeta, adesso, cansanlo 
le stupide negazioni dogmatiche dei materialisti, ha saputo tra- 
sformarsi nella serena libertà dell’agnostico, che consente tutte 
le nobili aspirazioni dello spirito verso gli augusti ideali della giu- 
stizia e della bellezza. Oggi De Amicis non è solo uno scrittore 
brillante ma un moralista acuto e profondo ; non ha solo l’occhio 
che riflette come una negativa fotografica, ma l’occhio attivo che 
penetra e indaga e scruta i più riposti nascondigli del cuore 
umano, individui e moltitudine. Nel suo libro G/? amicî, che da 
prima non fu accolto secondo il merito perchè il pubblico non 
vuole mai essere di troppo ingannato nelle sue aspettazioni, vi sono 
pagine e pagine che non sfigurano messe vicine (perigliosa vicinanza) 
ai Pererga di Arturo Schopenhauer. L'autore preserva il suo nitido 
stile dalla barbarie dei tecnicismi psicologici adesso di moda, ed io glie 
ne sono grato; ma non si mostra per questo analista meno sottile e 
anatomizzatore meno coraggioso e sovente meno spietato. Ricordate 
il capitolo Le amiche? E Alti e bassi? e Come le amicizie si 
rompono? E Le maldicenze? E quel pietoso e pauroso poema di 
verità interiore che è l’ U2/imo saluto?... 





DOPO LETTO IL LIBRO « SULL’ OCEANO » 


II. 


Della tradizione manzoniana il De Amicis conserva anch’oggi e 
fedelmente e liberamente sviluppa i caratteri essenziali: voglio dire 
lo studio accurato e sincero della realtà anche umile e minuta, il 
gusto elegante della scelta e dell'’aggruppamento, la semplicità tra- 
sparente nei modi di esprimerla, l'umorismo, la pietà, la fede, e se 
non sempre la fede, l'aspirazione perseverante e confidente, verso 
un'armonia superiore che mitighi i mali e compensi e componga 
in qualche guisa i dissidi della vita. Si tratta di un’arte insomma 
che, non impancandosi mai a moralizzatrice, non ripudia la morale 
e non la pretermette; anzi ogni volta che l’incontra nelle rappre 
sentazioni della vita, si associa a lei senza timidezza e senza tea- 
tralità. Arte schiettamente naturalista anche in questo. 

A quanto io ho letto qua e là sui giornali, del libro Sv/?? Oceano 
si parla ora ad una voce come del miglior libro uscito dalla penna 
del De Amicis. Credo che l’opinione pubblica questa volta sia nel 
vero. Il libro è veramente opera di uno scrittore che ha raggiunta 
la maturità, senza avere ancora nulla perduto della gagliardia e 
dell'abbondanza giovanile. Negli A727c? la condensazione delle ana- 
lisi è più copiosa, qui è più sapientemente, più artisticamente di- 
stribuita. Il De Amicis si possiede tutto e si dà intero. Non abban- 
dona il suo vecchio metodo che consiste nell’ intraprendere la 
trattazione del suo argomento in forma piana e usuale, senza nes- 
sun apparato di novità, senza nessuna promessa di grandi sorprese 
Lo direste un passeggiero di bordo che principia tranquillamente 
a scrivere ad un amico le sue impressioni. Non lampi e tuoni 
precursori di cose mirabili. Ma non dubitate; di mano in mano 
che la materia si porgerà a lui spontaneamente, verranno le scene 
impreviste, gli episodi umoristici e commoventi, i quadri incan- 
tevoli e terribili della vita del mare. Il buon Edmondo spinge la 
sua sincerità fino a mostrarsi subito per quello che è: uno scrittore 
che si pone sovra un bastimento pieno di poveri emigranti e di 
signori con lo scopo di osservare quello che succede a bordo du- 
rante una lunga traversata e scriverci sopra un libro, pel quale è 
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già inteso coi fratelli Treves. A tal uopo, va dal Commissario del 
Galileo, mostra le sue commendatizie, espone il suo proposito e 
domanda di essere aiutato. Il bravo commissario gli delinea in 
pochi tratti il quadro che si andrà svolgendo sotto i suoi occhi in 
quei ventiquattro giorni; e le sue parole sono come la pròtasi, anzi 
come il sommario anticipato del libro: « Per effetto dell’agglomera- 
zione con cui erano costretti a vivere, delle grandi differenze d'’ in- 
dole e di costumi che passavan fra loro, ed anche dello stato d'animo 
straordinario nel quale si trovavano, quelle moltitudini di emigranti 
darà luogo, nel corso di pochi giorni, a una molteplicità e varietà 
di casi psicologici e di fatti, quali appena suol darla a terra, nello 
spazio di un anno, una popolazione quattro volte maggiore. Nei 
primi giorni non mi sono potuto fare un’ idea. Bisognava aspettare 
che si fossero un poco assettati e ritrovati, che fossero nate le rela- 
zioni, le simpatie, le gelosie, i contrasti, e che si fosse elevata la 
temperatura. Occorreva lasciare ai capi orginali il tempo d’acqui- 
stare la loro piccola celebrità, ai capi-popolo di formarsi il loro 
uditorio, alle « bellezze » d’essere conosciute, ai pettegoli dei due 
sessi di trovar materia da lavorare e da rivendere; poi la vita del 
bordo avrebbe preso il carattere e l'andamento della vita di un 
grosso villaggio ove tutti gli abitanti, oziosi per necessità o per 
abito, passassero la giornata per la strada e mangiassero tutti in- 
sieme sulla piazza. Io potevo immaginare che razza di cronaca 
quotidiana ci sarebbe stata... » 

E tutte queste enumerazioni si avverano punto per punto, e 
ce le vediamo passare dinanzi nei diversi capitoli del volume come 
diverse parti di un concerto stampate avanti nel programma. Il 
De Amicis, sicuro degli effetti dell’opera sua, pare che siasi divertito 
a mostrarci che egli può fare a meno di certe malizie da messa in 
iscena. 


II. 


E l'arte con la quale egli sa riempire e animare a poco a 
poco il quadro, è un’arte schietta, senza apparati, senza sforzi, 
senza espedienti ricercati e inusitati, e per questo più grandemente 
ammirevole. È un’arte che trae la sua maggiore potenza dalle fa- 
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coltà naturali, sane, forti e ben equilibrate dell’autore: dall'occhio 
lungamente esercitato all'osservazione, che coglie a volo il tratto 
caratteristico delle cose e delle persone, e vede tutti i singoli og- 
getti entro la totalità del quadro e li ferma nel loro giusto piano 
prospettico: dalla fantasia che sa animare le cose morte e le vi- 
venti sa rendere più vive, toccandole con una immagine felice: dal 
senso morale, che si sveglia a tempo, ora per sorridere con bona- 
rietà e finezza, ora per criticare e condannare, ora per compatire 
e compiangere, sempre con accento sobrio ma reso efticacissimo 
dall’opportunità e dalla sincerità... « O miserie erranti del mio paese, 
povero sangue spillato dalle arterie della patria, miei fratelli laceri, 
mie sorelle senza pane, figli e padri di soldati che han combattuto 
e che combatteranno per la terra in cui non poterono o non po- 
tranno vivere, io non vi ho mai amati, non ho mai sentito come 
quella sera che dei vostri patimenti, della diffidenza bieca con cui 
ci guardate qualche volta, siamo colpevoli noi, che dei difetti e 
delle colpe che vi rinfacciano nel mondo, siamo macchiati noi pure 
perchè non vi amiamo abbastanza, perchè non lavoriamo quanto 
dovremmo per il vostro bene. E non ho mai provato tanta ama- 
rezza come in quell’ora di non poter dare per voi altro che pa- 
role. All'ultimo sogno di Fausto pensai: aprire una terra nuova a 
mille e a mille, e vederla fiorire di messi e di villaggi sui passi 
di un popolo operoso, libero e contento. Per questo solo importe- 
rebbe di vivere, perchè la patria e il mondo siete voi, e fino che 
voi piangerete sopra la terra, ogni felicità degli altri sarà egoismo, 
e ogni nostro vanto, menzogna... » 

È sempre lo stesso De Amicis, che arrivato al termine di ogni 
suo lavoro può, con sicura coscienza, aggiungervi il « comiato » 
col quale liberava al pubblico il suo volume di versi: 


Va, caro figlio del mio cuore, addio! 

Va pel gentil paese, 

E la gente ti sia mite e cortese ; 

Io t’ ho scritto col sangue del cor mio, 
Va, figlio, e posa su le bianche culle 

E sul cuor dei soldati, 

E arridi ai giovinetti innamorati 

E fa pensar le madri e le fanciulie. 
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Va, figlio, e porta ai bimbi una carezza, 
E un saluto ai poeti, 
E fre le mute, squallide pareti 
Conforta la miseria e la vecchiezza. 
E aggiungi un riso alle amorose feste 
E ai convegni gentili, 
E lascia un marchio sulla guancia ai vili 
E getta un raggio su le fronti oneste... 


È lo stesso De Amicis, reso più serio, più severo, più filosofo, 
ma sempre dotato di quella larga vena di pietà e di simpatia umana, 
che ci sforza ad amarlo; e la vista d’un suo. volume ci mette nel- 
l'animo un pensiero di conforto come l’incontro d’un amico che 
sappiamo degno di tutta la nostra stima e pieno di bontà per noi. 

E l’oceano? Poichè il libro s'intitola da lui, a parecchi cri- 
tici è parso che l’autore non gli conceda tutta quella parte di cure 
e di attenzioni che gli erano dovute. Alcuni avrebbero amato che 
il De Amicis più di frequente si fosse messo a contemplarlo e apo- 
strofarlo, declamando come il Cliateaubriand e magari bestem- 
miando come il Richepin. Avrebbero amato che, come raccontano 
di Giuseppe Vernet e di Giorgio Byron, si facesse legare all'albero 
di trinchetto durante la tempesta per poter loro ammannire anche 
una descrizione. E la descrizione così all’aria aperta sarebbe, ne sono 
convinto, riuscita bellissima; ma per me il De Amicis ha fatto molto 
meglio, dopo i primi segni annunziatori della burrasca, a correre a 
rinchiudersi nella sua cabina come il più pusillo e il meno artista di 
tutti i viaggianti a bordo del Galileo. « Un movimento subitaneo di 
beccheggio mi gittò nel camerino come un sacco; l’uscio si chiuse da 
sè; un lampo mi abbagliò. E un pensiero improvviso mi agghiacciò il 
sangue: Se non uscissi più di qua dentro?... » Così mentre di fuori 
l'Oceano s'abbandona mugghiando a tutte le sue furie spaventevoli 
e il bastimento scricchiola, cigola, geme e si dibatte come un enorme 
animale nelle ultime convulsioni dell’agonia, il povero recluso ran 
nicchiato sulla tavola della cuccetta, solo, nel buio ascolta tutti 
quei rumori e tutte quelle minaccie, e con l’acuta percezione destata 
dall’estremo pericolo e con la fantasia sovreccitata dallo spavento, 
immagina e descrive a sè stesso la tempesta che urla di fuori e l’ultimo 
disastro che sta per accadere di dentro. E abbiamo una situazione 
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nuova e indicibilmente terribile, resa dall'autore in una mezza serqua 
di pagine che si stampano per sempre nella memoria... « Ricordo la 
voce immensa del mare, più strana e più formidabile d’ogni più 
spaventosa immaginazione, una voce come di tutta l'umanità affollata 
forsennata che urlasse, mescolata ai ruggiti e ai bramiti di tutte 
le belve della terra, a fragori di città crollanti, a urrà di eserciti 
innumerevoli, a scoppi di risa beffarde di popoli interi; e dentro 
a quella voce, il fischio acutissimo del vento nei cordami, un tur- 
binìo di note lunghe, sonore e discordanti, come se ogni corda fosse 
uno strumento suonato da un demonio, grida di disperazione e di 
delirio che parevano uscire dai prigionieri di un carcere in fiamme, 
e sibili che facevano fremere come se attorno alle antenne si at- 
torcigliassero migliaia di serpenti furiosi... A un terribile movi- 
mento di beccheggio s’univa un rullio violentissimo, da parere 
che il bastimento si volesse coricare ora sur un lato ora sul- 
l’altro, e ad ogni colpo dell'onda nel fianco, tutto, dalla coperta 
alla carena; tremava, come per l’urto di uno scoglio o per il cozzo 
di un altro piroscafo, e gli assiti intorno davano uno schianto 
da far rabbrividire da capo a piedi come il fischio di una palla 
o di una lama che ci rada le tempia... Dei movimenti del piro- 
scafo non capivo più nulla, non ne prevedevo più alcuno: era 
come preso a calci e a schiaffi, sollevato, buttato via, palleg- 
giato e rigirato dalla mano di un titano. La macchina aveva degli 
arresti e dei silenzi improvvisi, come colpita da paralisi, l’asse 
dell’elica dava degli scossoni di terremoto, l’eliee dai colpi inter- 
rotti a pezzi, e si sentiva dei momenti girar furiosa fuori del- 
l’acqua, e poi buttarvisi di nuovo, con un terribile colpo. E negli 
intervalli fra i rumori più grandi, s’udivano sopra passi precipi- 
tati, sonerie elettriche, grida lontane di una risonanza strana, 
come gli echi delle valli piene di neve e dai camerini dei la- 
menti strozzati come di gente che vomitasse le viscere... A un 
certo punto vi fu una scossa di sotto in su così violenta, che la 
bottiglia dell'acqua saltò fuori dal suo sostegno, e s’'andò a spez» 
zare contro il soffitto. E quello fu il principio di un nuovo e più 
matto scatenio degli elementi, e di una successione di mosse così 
fatte del piroscafo, che credevo di volare dalla cima di un monte 
alla cima di un altro monte, sorvolando un abisso smisurato, e 
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ad ogni nuova discesa pensavo che fosse l’ultima e dicsvo fra 
me: Ora è finita!... » 

Dinanzi a questo quadro stupendo, che io ho dato solamente 
a tratti, in questi giorni si sono tirati fuori dei confronti con 
altre tempeste, di prosatori contemporanei e specialmente fore- 
stieri. Ma vi confesso che quei confronti poco mi suffragano. Victor 
Hugo, per esempio, mescola troppo alla pittura del reale cuel suo 
elemento fantastico; è scombuiato, nebuloso, ferraginoso e intem- 
perante sempre nella sua potente magniloquenza. Troppo lontano 
insomma dalle linee grandiose e s°mplici dello scrittore italiano. 
Per me, se voglio imbattermi in un confronto approssimativo e 
che abbia come un’aria di famiglia, non trovo altro modo che 
risalire a certi cataclismi indiani e a certe tempeste dei mari 
asiatici rappresentate e quasi ripercosse nella /erribile prosa del 
padre Daniele Bartoii. 


IV. 


Ma contentiamoci che l’oceano non occupi nel volume che una 
parte sempre subordinata al concetto generale dell’ autore. Questi 
talvolta si mette nella cabina origliando e fantasticando a racco- 
gliere le sue mille voci talora carezzevoli, talora minacciose anche 
nella bonaccia; più spesso gitta lo sguardo al di là del parapetto 
del piroscafo e nota i diversi aspetti, di continuo mutanti, della 
grande solitudine delle acque; oppure li innalza a guardare gli 
spettacoli del cielo, le nitide serenità, le atmosfere di fuoco, le albe, 
i tramonti, le fantastiche apparenze delle nubi, o le nuove mera- 
viglie siderali, che il nuovo emisfero per la prima volta gli consente. 
Efficacissimo ma sempre piuttosto rapido nel descrivere, come uomo 
che è signoreggiato da un’altra cura. — A certi lettori, inesauribil- 
mente affamati di osservazioni e descrizioni marittime, è parso che 
questo non sia bastato; ma il De Amicis offre loro qualcos' altro di 
più curioso e di più importante: voglio dire uno studio accurato, 
curioso e, per la forma almeno, nuovissimo degli influssi continui che 
l'oceano col suo eterno movimento e con le vicende delle sue tem- 
perie, esercita sul morale e sul fisico dei viaggiatori del Gazileo. — 
Non basta? No. Volevano anche l’odore del mare, che essi giurano 





DOPO LETTO IL LIBRO « SULL’ OCEANO » 635 


d’avere proprio sentito in altri libri.. Che Dio li benedica e li man- 
tenga nella loro felice persuasione! 

Ma, a ogni modo, si sa che all’ autore di un componimento 
qualunque non bisogna mai chiedere più in là di quello che egli 
si è proposto di dare. E l'assunto principale del libro Sw//’Oceano 
è la descrizione della vita umana a bordo del Galileo. — Mille e 
seicento passeggeri s’imbarcano a Genova per l'America e dovranno 
vivere per tre settimane, chiusi insieme, avvicinati e accomunati 
al bene e al male, entro quella gran casa galleggiante. La gran- 
dissima maggioranza è formata di poveri uomini, di povere donne 
e di poveri bimbi che la miseria, nei più, e il capriccio vagabondo, 
in alcuni, spingono ad abbandonare la patria per lanciarsi a ten- 
tare la fortuna nel nuovo mondo. Accanto a questa gran massa 
di poveraglia vi sono alcuni viaggiatori ricchi e di condizione civile, 
tra europei e americani. Questi due gruppi principali sono ben di- 
stinti in tutto, ma tante piccole circostanze, e le stesse ragioni 
della differenza e del contrasto, li avvicinano e in certi momenti 
li confondono. 

Che cosa accadrà? Il De Amicis osserva e nota, non come uno 
dei soliti collettori di documenti umani, ma con l’animo sempre 
caldo e vibrante (notò giustamente il Nencioni) d’umana simpatia. 
Alla vita un po’ impacciata e torpida dei primi giorni, come aveva 
predetto il bravo Commissario, succede la vivacità, il rimescolio, 
il fermento, la convulsione, l’urto. Gli umori e i caratteri si mani- 
festano, i tipi balzano fuori di qua e di là, gli episodi allegri, biz- 
zarri e dolorosi si succedono e s'intrecciano sino al momento del- 
l’arrivo e dello sbarco finale. È il compendio di tutto un mondo che 
vive e si agita là dentro. — Onorato Balzac vi avrebbe trovata ma- 
teria per dieci de’ suoi romanzi; il De Amicis, condensando, elimi- 
nando, disegnando a scorci e cogliendo tutto di volo, ne ha ca- 
vato un volume di quattrocento pagine, che si vorrebbero leggere 
d’un fiato. 

È certo che la grande preoccupazione di non perdere nemmeno 
uno dei tanti elementi del suo racconto e collocarli tutti bene 
in vista entro la luce del quadro, ha costretto l’autore a dare al 
suo libro una quadratura un po’ troppo serrata e in alcune parti, 
malgrado la grande varietà e la vivacità grandissima, un po’ troppo 
visibilmente metodica. Riccardo Wagner annuncia sempre i per- 
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sonaggi con uno stesso motivo orchestrale. De Amicis va anche 
più in là, e fa cantare ad essi sempre lo stesso motivo, quantunque 
molto abilmente variato. I tipi della sua vasta commedia ci ven- 
gono sempre innanzi col loro tic, con le loro smorfie, con il loro 
atteggiamento e con la loro opinione dominante; e non c’è avve- 
nimento per quanto grande che interrompa questo gioco continuo, 
nemmeno quel po’ po’ di battisoffiola della burrasca appena cessata 
e dalla quale essi non si sono ancora bene riavuti. Anche nella con- 
dotta complessiva della narrazione, nel distribuirne e nel racco- 
glierne la fila, l’autore ci fa sentire una specie di « armonia presta- 
bilita » che talvolta un poco ci pesa, e non indulge abbastanza a 
quel tanto di #//ogico e di î#mprevisto, che, essendo nella vita, 
Edmondo di Goncourt vuole, e a ragione, che non sia, del tutto, 
trascurato nell’arte. Giuseppe Giacosa ha considerato sotto questo 
aspetto il Sw/'Ocearmo e lo ha difeso parmi, con molta acutezza 
d'argomenti, ricorrendo in primo luogo a quel bisogno di conden- 
sazione e d’eliminazione, che ho notato più sopra. A me sembra 
inoltre che il De Amicis qui, come altre volte, abbia subita, senza 
avvertirla, la influenza del suo grande maestro, il Manzoni, che di 
questa simmetria molto si compiaceva. Il Don Abbondio, per esem- 
pio, non è egli, per tutto il lungo romanzo, sempre o solamente 
sorpreso in qualche momento di vigliaccheria? 

A ogni modo, si conceda pure che questo sia un difetto del 
libro; ma si riconosca che è uno di quei difetti « magistrali » che 
non sono possibili se non dove è una raffinata padronanza degli 
argomenti dell’arte. 

E quanti e quanti nobilissimi pregi non lo compensano e non lo 
fanno, in certo modo, scomparire sotto la loro abbagliante ricchezza! 
Edmondo De Amicis esce da questo volume con la sua fama di grande 
stilista, di grande osservatore, di genialissimo artista non solo con- 
fermata ma aceresciuta; e non è certo piccolo trionfo per lui, già 
parecchie altre volte trionfatore. Il suo Galileo entra, per virtù 
dell’arte sua, nel numero degli ambienti resi nella storia dell’arte 
indimenticabili; gli episodi lieti, pietosi, tristi, che egli ci ha de- 
scritti sopra quel grande villaggio natante, imprimono nelle anime 
un’orma cara e profonda; i suoi tipi li abbiamo vivi dinanzi agli 
occhi e rimangono lì buoni e cattivi, belli e brutti, ridicoli e serii, 
come l’autore ha voluto che siano. E quando egli ha cessato di 
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occuparsi di loro, noi continuiamo, fantasticando, a proseguirli con 
la nostra curiosità... Che fa adesso tutta quella gente? Che parte 
tocca del grande continénte della libertà e del lavoro? Hanno fatto 
fortuna? La signorina di Mestre è viva o morta?... La bella sviz- 
zerina continua sempre a far le sue scappate e l’ affettuosa ca- 
vallerizza a prendersi le sue sborniette?... Ha trovato conforto di 
fede l’anima ferita del garibaldino ?... E «la miseria errante nel nostro 
paese » quel povero contadiname di tutte le plaghe d’ Italia, che 
sammucchiava nei fetidi dormitori e stava sopra coperta alla 
sferza del sole, al fred lo, alla pioggia, covando in confuso l’aspet- 
tazione di una vita meno infelice, bagna adesso coi suoi sudori 
una terra meno ingrata?... 


ENRICO PANZACCHI. 











UN CAPITANO DI VENTURA IN ROMA 


NEL 1700" 


La sera di mercoledì 15 dicembre del 1666, era in Modena un 
tempo freddo e scuro, aveva nevicato, e colla mancanza assoluta 
di fanali non era facile scorgere cosa alcuna neppure a piccola 
distanza. Le pochissime persone che s’incontravano si vedevano 
come ombre proiettate sulla neve dalla luce delle lanterne che 
portavano seco loro. Era quello un anno nefasto; la Pasqua erasi 
celebrata il 25 di aprile, una delle più alte, che non si succedono 
che a grandi distanze (2), e secondo una profezia assai divulgata (3), 
grardi mali dovevano affliggere l’ umanità. 

L’anno stava per finire e pareva che ognuno volesse affrettarne 
il termine. Il debole imperatore Leopoldo d’Austria, che invano 
aveva interposto le proprie armi a favore della Polonia e della Da- 
nimarca travagliate dalla guerra svedese, non era in grado di pro- 
teggere l'impero dall’ ambizione di Luigi XIV che aveva umiliato 
in Roma papa Alessandro VII; il sultano Maometto IV, quegli che 


(1) La maggior parte dei documenti risguardanti il conte Fabrizio Guic- 
ciardi capitano di ventura mi furono forniti dall’egregio conte Francesco 
Guicciardi al quale fo pubblici ringraziamenti, e così pure all’egregio scrit- 
tore Tommassoni da cui ebbi copiose notizie del tempo. 

(2) Dalla riforma del calendario Giuliano ad oggi non si ebbe la Pasqua 
il 25 di aprile che nel 1666, 1734, 1794 e 1886. 

(3) Quando Marcus Pescha dabit Totus Mundus desolabit, ecc. 
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minacciava di mettere la mangiatoia del suo cavallo sull’ altare 
maggiore della basilica di S. Pietro in Roma, assediava Candia con 
le sue armi vittoriose e spargeva il terrore per tutta Europa. Gli 
Stati della repubblica veneta erano stati inondati; inondate le Ca- 
labrie e le coste di Sicilia; a Palermo l’inondazione arrivò al se- 
condo piano delle case. Isabella D’ Este duchessa di Parma, seconda 
moglie di Ranuccio II, partorì un figlio che morì pochi giorni dopo. 
Una specie di terrore superstizioso teneva tutti gli animi agitati, 
tutti interrogavano i libri di astrologia, che si trovavano in ogni 
casa — le profezie del Ven. Beda, quelle del monaco di Arval sulla 
prossima fine del mondo — i pronostici di Milano sui terremoti, le 
inondazioni, sulla vita dei regnanti; nelle effemeridi degli avveni- 
menti straordinari, sotto la data di quel giorno 15 dicembre (1529), 
si leggeva : « Gerolamo Morone Gancelliere del Duca di Milano — 
congiurato — muore nel campo imperiale. » Queste ed altre cose 
paurose si rammentavano nel circolo ristretto di corte che in quella 
sera teneva la serenissima duchessa di Modena Laura d'Este, ve- 
dova di Alfonso IV, e reggente del duca Francesco ancora bambino. 
Il suo gentiluomo di Camera e consigliere di Stato Giovanni Guic- 
ciardi, udito l’ orologio della gran torre suonare le ore cinque di 
notte (10 pom.), baciò la mano alla duchessa e uscì di palagio pre- 
ceduto da un servo che gli rischiarava la via con la lanterna. 
Conveniva camminare con precauzione perchè, come abbiamo detto, 
faceva in quella sera tempo pessimo e un vento aquilonare aveva 
fatto gelare la neve ed era facile lo sdrucciolare. Il conte Guicciardi 
traversava la piazza delle Monache di S. Francesco, ove ora è 
l'edifizio della posta ed il carcere di S. Tommaso; era giunto a circa 
200 passi dalla sua casa, ora palazzo Spalletti, e già scorgeva la 
finestra illuminata ove l’attendeva la sua giovane consorte Laura 
Bisi, quando dal vicino angolo oscuro del monastero si vide un 
lampo e si udì lo scoppio violentissimo di un arma da fuoco. 

Due sicari ivi appostati, avevano riconosciuto il conte Giovanni 
e gli avevano tirato un colpo di fucile quasi a bruciapelo. Il conte 
stramazzò senza far motto, il fedele servo tentò di sollevarlo, nè 
sarebbe riuscito a trasportarlo sino in casa se non fossero accorsi 
sul luogo altri servi che allo scoppio erano trasaliti, e alle grida 
della contessa, quasi presaga di una sciagura, si erano precipitati 
fuori del portone di casa. 

Il conte moribondo, sentendosi vicino la sposa disperata aprì 
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gli occhi, mentre lo coricavano sopra un letto, e le stese la mano, 
che fu bagnata da calde lacrime, e dopo breve ora, senza poter 
parlare, emettendo qualche gemito e cercando con gli occhi i 
due suoi bambini Fabrizio e Orazio, spirò fra le braccia della fedele 
consorte. : 

Quella notte la Corte fu sossopra, la duchessa informata tosto 
dell’atroce caso, ordinò che si facessero le più minute indagini 
per iscoprire l'assassino del nobile conte; furono messi in moto i 
soldati, sguinzagliata la sbirraglia. Venne ritrovata l’arma omicida, 
uno dei sicari fuggendo perdette il mantello che si riconobbe di 
panno usuale di persona volgare ; le porte della città erano chiuse, 
non pareva difficile di scoprire l’ autore dell’assassinio; la voce 
pubblica e il buon senso facevano comprendere che v’ era un man- 
dante e un sicario, e proseguite le indagini si ritenne che il colpo 
venisse dalla famiglia Crispi di Reggio emula dei Guicciardiì ori- 
ginari pure di Reggio. Ivi, due giorni dopo, fu arrestato il conte 
Giuseppe Crispi e due suoi servi prezzolati che avevano compiuto 
il misfatto. 

Quale fu la causa di così atroce delitto? Il eonte Guicciardi, 
lo abbiamo detto, era nelle grazie della duchessa che da quattro 
anni governava il Ducato e lo governava saggiamente. Nata inistato 
di agiatezza ma di famiglia privata dal conte Giuliano Martinozzi di 
Fano e da Margherita Mazzarino, non sarebbe salita sì in alto senza 
il favore del cardinal Giulio suo zio, primo e potente ministro di 
Luigi XIV, che a lei, come alle sue altre e celebri nipoti Mancini, 
volle assicurare uno splendido stato. Questa Laura non fece par- 
lare di sè come le sue cugine, le vagabonde nipoti di Mazzarino, 
ma nondimeno sali più alto delle altre, la Colonna, la Soisson, la de 
la Tour d’Auvergne, la Mazzarino (La Mei?leraie), perchè divenne 
sovrana a venti anni, Jisposandosi a Compiegne nella cappella reale 
il 17 maggio 1655 al principe che fu poi duca di Modena Alfonso IV, 
presente il gran re, e tutta la Corte. 

Il suo matrimonio però non fu felice. Il duca sempre malaticcio, 
dopo sette anni morì (1662) per un accesso di gotta lasciandole 
un figlio, che a 14 anni dichiarato maggiore di età cominciò a re- 
gnare nel 1674 col nome di Francesco IL Morto egli nel 1694, il trono 

passò all'altro ramo d’ Este, al card. Rinaldo, che gettata la porpora 
sposò una principessa di Brunswick. Un’ altra figlia di Alfonso IV, 
Maria Beatrice fu la seconda sventurata moglie di Giacomo II, re 
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d'Inghilterra, ultimo degli Stuardi che regnasse, e che morì in 
esilio. 

La duchessa Laura giovane e bella, reggente a 27 anni, ripe- 
tiamo, si governò e governò con molta saggezza. Mercè il consiglio 
e l’opera del conte Guicciardi, fu scongiurato il pericolo di una con- 
tesa che proprio nel 1666 stava per scoppiare tra la duchessa di 
Modena e la, reggente duchessa di Mantova Isabella vedova di 
Carlo III, per il possesso di alcune isole nel Po. Mercè poi l’ inter- 
vento del governatore di Milano Ponce de Leon la questione fu to- 
talmente appianata. Il conte Guicciardi era stato allora (novembre) 
mandato a Milano ad ossequiare la Infanta Margherita, proveniente 
da Madrid, che andava sposa a Leopoldo imperatore e che pel Veneto 
e il Tirolo fu condotta a Vienna sotto la scorta del cardinale Giro- 
lamo Colonna. Ma questi servigi, e questi successi del conte Guic- 
ciardi destarono una profonda invidia nei Crispi, che disfogarono 
il loro maltalento sul fedele ministro, e quindi emigrarono in Fer- 
rara ove si spensero nel secolo passato; e non si sa se alcuno di 
loro venne mai punito. 

La duchessa morì il 19 luglio 1687. La sua famiglia ‘cessò di 
esistere in Fano nel 1756, e il nome dei Martinozzi passò nei Mon- 
tevecchio ché ne ereditarono i beni e lo stupendo palagio. 


II. 


Fu sotto questi tetri auspici che la vedova del conte Guicciardi 
dovette consacrarsi alla educazione dei suoi figli — il primo dei 
quali, Fabrizio, nato l’8 settembre 1662 — aveva poco più di quattro 
anni, ed Orazio, nato nel 1665, era appena divezzato. La contessa 
Laura procurò che in quella prima età i suoi figliuoli crescessero 
sani e robusti, e giunto il primo all’età di circa dieci anni, pensò di 
collocarlo in un collegio ove potesse essere convenientemente 
istruito ed educato secondo il suo grado e il genio del tempo. Un 
collegio fondato in Roma nel 1604 da Clemente VIII (Aldobrandino) 
aveva già levato fama di sè in Italia. Il collegio era diretto dalla 
Congregazione Somasca, e vi si educarono successivamente cava- 
lieri ed ecclesiastici, che divennero uomini di Stato, cardinali e 
papi. 

Il fanciullo Fabrizio fu presto raggiunto nel collegio dal fratello 
Orazio, e fu in quell’istituto che essi conobbero Roma, e divennero 

Vol. XX, Serie III — 16 Aprile 1889. 41 
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famigliari di parecchi giovani delle famiglie patrizie romane ed ita- 
liane. Fatti adulti e compiuti gli studi di umane lettere, i due 
fratelli tornarono a Modena, ma vi rimasero poco tempo dacchè 
la madre volendone fare due cavalieri perfetti, li mandò ambedue 
in Francia all’ Accademia di Blois, allora assai rinomata, antica 
sede dei re di Francia e degli stati generali. Quivi fu assassinato 
il duca di Guisa, quivi si riuniva la Corte e la nobiltà di Francia, 
e sino a tutto il secolo XVII era il convegno di dame, uomini d’armi 
e letterati. 

Compiuti anche questi studi, i due giovani, accompagnati da un 
precettore, viaggiarono molto. Visitarono tutta Italia, viaggiarono 
in Francia, in Olanda e in Inghilterra, furono presentati alle Corti 
dei vari principi — si trattennero vario tempo in Francia e ricchi 
di cognizioni, abituati alla fatica, sprezzanti dei pericoli tornarono 
in patria. 

Quivi si fermò Crazio, ma Fabrizio non vi si riposò lungamente 
e partì di nuovo per la Francia per arruolarsi sotto le bandiere 
di Luigi XI V nel reggimento reale italiano Magalotti (1) che guer- 
reggiava in Fiandra con truppe raccolte in Italia, Ungheria e 
Irlanda, (2) contro Guglielmo d’Orange che era passato in Inghil- 
terra, chiamatovi dal Parlamento, il quale non voleva più sapere 
degli Stuardi. Riuscita senza effetto la discesa in Irlanda di Gia- 
como II, essendo stato battuto l'ammiraglio francese Tourville a 
La Hogue, Guglielmo raffermò il suo regno in Inghilterra. Luigi 
però, vittorioso in Savoia e in Piemonte (1690) per mezzo di Ca- 
tinat, avendo battuto gli Spagnuoli e gli Orangisti per mezzo di 
Francesco Enrico Montmorency Bautvilie, duca di Luxembourg e 
di Jourdan, (1690) a Fleurus, a Steinkerque, (1692) e da ultimo a 
Nerwide nel 1693, posò finalmente le armi. 


(1) Venne a Bologna spedito in Italia dal re di Francia l’abbate Bardi 
Magalotti per trattare con li Principi e Repubbliche della Leva d'un Reg» 
gimento Italiano per andare eontro gli Olandesi e ottennero di formar com- 
pagnia di 100 uomini non forzati, il conte Camillo Grassi, il conte Marcello 
Legnani Ferri, Giov. Francesco dall’Armi Luca Mengarelti.....il mar- 
chese Gio. Batta. Sampieri bolognesi (1671). Dalle Cronache del Ghiselli, ma- 
noseritto della biblioteca Universitaria di Bologna. 

(2).... une foule d'hommes de toutes nations vinrent prendre parti dans 
les armées de Louis XIV. Un jour qu'on le complimentait sur les succés 
de l’armée frangaise: Dites plutòt, repliqua-t’il, l'armée de France. MicHELB4, 
Precis de l'histoire moderne, Bruxelles, 1837. 
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Il conte Fabrizio guerreggiò per più anni, si segnalò nella 
battaglia data a Fleurus 30 giugno 1690(1) dove morì il suo co- 
mandante maggiore Sampieri bolognese; poi coperto di ferite, di 
onori e di gloria, raggiunto il grado di capitano (allora grado co- 
spicuo), tornò in Modena quando aveva circa 32 anni poco prima 
di perdere la cara madre. Morta questa, morta la duchessa Laura, 
venne chiamato a Parma dal duca Francesco che sali al trono nel 
1694, pennltimo regnante della dinastia dei Farnese e che morì 
nel 1727. Come si sa, codesti ultimi rampolli di quella illustre fa- 
miglia nulla ebbero di caratteristico tranne la loro mostruosa cor- 
pulenza. La duchessa Dorotea di Neuburgo sposò, prima Odoardo 
Farnese, e morto questi, il cognato Francesco che regnò dal 1697 
al 1727, ed a cui successe Antonio ultimo dei Farnese. Essa nel 
fatto però governò il ducato, e mostrò quelle virtù civili che man- 
cavano al marito; e come tedesca e affine di casa d’Austria par- 
teggiò per l’ Impero. i 

Non è quindi da meravigliarsi se avendo seguìto le sorti del- 
l'Impero i duchi di Modena e di Parma, anche il conte Guicciardi, 
che aveva combattuto per i Francesi, parteggiasse d’allora in poi 
per gl'imperiali e combattesse sotto gli stendardi dell’Arciduca Carlo 
contro Filippo V, nipote di Luigi XIV. 

Dopo alcuni anni che il conte Guicciardi, da capitano combat- 
tente era divenuto gentiluomo di corte, godendo tutta la stima 
e confidenza del duca e della duchessa di Parma, se ne partì per 
Roma, non si sa bene se per conto della sua Corte, o per 
cercarvi ventura. Il conte Guicciardi conosceva bene Roma; egli 
non solo, come abbiamo detto, vi era stato educato, ma vi era 
tornato altre volte, e vi aveva stretto relazioni con’ cavalieri e 
prelati, taluni dei quali divennero poi cardinali, come ‘Francesco 
Barberini romano, Taddeo Dal Verme piacentino, e Pietro Ot- 
toboni nipote di Alessandro VIII veneziano, tutti suoi coetanei 
e assai influenti nella corte di Roma. Eratil 1700, e il 157gennaio 
papa Innocenzo XII, Pignatelli, già vecchio di 85 anni e malaticcio, 
avendo proclamato l’anno Santo, non potè aprire la Porta Santa 
della basilica di S. Pietro e fece compiere tale cerimonia dal car- 


(1) 25 luglio 1690. Bologna — Arriva un corriere che annunzia la 
battaglia seguita in Fiandra tra Francesi e Spagnoli eon la peggio di que- 
sti. Vi morì il marchese G. B. Sampieri, maggiore nel Reggimento Maga- 
lotti. Cronica sud. 
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dinale di Bouillon, sotto decano del Sacro Collegio, perchè il car- 
dinal Cybo vecchio anche lui di 88 anni, decano, era malato. Andare 
a Roma nell’anno Santo non doveva avere molta attrattiva, ma 
il papa accennava a volersi spegnere e non doveva esser lontana 
l'apertura del Conclave. La famosa Princesse des Ursins scrivendo 
a madame la Marescialla di Noailles il 3 agosto 1700, diceva: « La 
« maladie du pape a retardé le concistoire dans le quel il (Bouillon) 
« devoit se faire connoitre doyen du sacré college ». (Cybo era morto) 
e dopo in un post scriptum soggiunge: « Le pape est assez mal pour 
«que nous puissions craindre de le perdre. Ce serait craindre un 
« grand malheur pour la France dans les conjonctures présentes». (1) 
Queste espressioni ed altre simili fanno intendere chiaramente che 
il papa era francese, e per conseguenza finchè viveva, poteva il 
re di Francia contare su di lui nelle sue mire ambiziose verso 
la Spagna, ove era infermo Carlo II che poi morì nel novembre senza 
prole, ultimo della sua stirpe, per cui si contesero la corona Austria 
e Francia. 

In Roma si ordivano grandi intrighi intorno alla successione e 
fu perciò forse che la corte di Parma s’indusse a mandare in Roma 
il principe Antonio fratello del duca. Egli vi giunse il 14 aprile 1700 
e del suo arrivo dà notizia alla Corte il Conte Felini residente 
parmense. 

Il conte Fabrizio vi giunse il 26 maggio. Anche la Corte di 
Modena a varii intervalli ebbe in Roma in quel tempo alcuni agenti 
come il conte Ranuccio Marsciano, monsignor Alessandro Caprara, 
e l'abate Giuseppe Francesco Fossi, i quali erano in relazione col 
conte Guicciardi loro concittadino. 

L'aspetto della città di Roma nel 1700 non era gran fatto 
diverso da quello che era al principio di questo secolo. 

La pianta generale era uguale, uguali le principali vie e piazze; 
qualche fontana di meno, tra cui quella bellissima di Trevi eretta 
da Clemente XII, qualche obelisco di meno, ma gli stessi palazzi, 
le stesse chiese, le stesse ville, anzi qualche giardino di più, 
e maggior copia di gallerie e musei privati. V'erano in quel 
tempo i musei Farnese, Della Valle, Mattei, e Giustiniani, nel 
primo dei quali si ammiravano l’ Ercole ed il Toro farnese pas- 


(1) Lettres inedites de la Princesse des Ursins pubbliée par M. A. GEFFROY 
— Paris, Didier et C. 1859, 
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sati a Napoli; e poi il museo (collezioni varie di ogni antichità) 
del Rolandi, del Gualdi, (1) del Carpegna, dello Strozzi e dell’Ode- 
scalchi, proprietario della famosa collezione di cose rare, raccolta 
da Cristina di Svezia e acquistata da D. Livio Odescalchi nipote 
di Innocenzo XI. 

Mancava al Quirinale il bel palazzo detto della Consulta, man- 
cava la facciata orientale della basilica Lateranense, non esisteva 
il palazzo Corsini e il palazzo Braschi, che rimpiazzarono i palazzi 
Riario e Orsini; non era sorta la villa Albani, ma nell’insieme la 
città era quasi tale e quale si vedeva al principio di questo secolo. 
Si vedeva qualche piazza sterrata di più, qualche vicolo più stretto 
e più sucido, salite dei colli più ripide, acque non condottate, 
chiaviche con fauci spalancate, immondizie in ogni canto, e poi 
banchi da merciai, mercati di erbaggi, carne e pesce in ogni 
largo e ingombri d’ogni specie, dalla baracca per friggere sino a 
quella dei burattini, e dalla tenda che copriva una torma di zin- 
gari, sino a quella che riparava la caldaia ove bollivano i mele- 
gnani, o si arrostivano le castagne. 

Malgrado ciò,il conte Fabrizio Guicciardi, che era stato in Roma 
più volte e conosceva quasi tutta l’ Europa, dice nel preambolo 
della relazione che abbiamo sotto occhi: « Io non descriverò già 
«il materiale di questa città che certo è il più magnifico, sontuoso 
«e maestoso del mondo, per la gran quantità di edifizi antichi e 
« moderni, per la spaziosità delle strade e piazze, la maggior parte 
«adorna di monumenti sottratti dalle ruine, per la copia delle fon- 
«tane con statue dei più celebri scultori, di tutto ciò, come dissi, 
«io non parlo, sendovi volumi a centinaia sulla sola città di Roma 
«cui potete consultare. » 

È da notarsi che quando egli giunse in Roma regnava ancora 
papa Innocenzo XII che aveva dotato la città di varie fabbriche 
sontuose fra cui la Curia Innocenziana (Montecitorio), sede at- 
tuale del Parlamento italiano. Come dice uno dei suoi biografi, il 
conte Orazio d’Elci, era mania del papa di far erigere fabbri- 
che, senza però aggravare il popolo di tasse, anzi sollevandolo 
dalla gabella del vino e delle farine con grande soddisfazione della 


(1) Il Cav. Francesco Gualdi di Rimini n. 1576 m. 1657 fondò in Roma 
un museo d’ iscrizioni, monete, gemme e morendo legò gran parte del Museo 
al re di Francia purchè rimanesse nel Convento della Trinità perpetua- 
mente, La Coltura letteraria e scientifica di Rimini — CarLo Tonini vol, II. 





646 UN CAPITANO DI VENTURA IN ROMA NEL 1700 


plebe che aveva sempre lavoro, e vitto a buon mercato. Il papa 
sebbene nato di gran lignaggio, essendo il padre principe di Mi- 
nervino e la madre una duchessa Carafa, non amava la nobiltà. 
Che il papa avesse in non cale la nobiltà lo mostrò chiaramente 
quando promosse alla porpora Giov. Batt. Spinola, il quale essendo 
governatore di Roma fece carcerare il duca Bonelli, il principe 
di Palestrina, l’abate Sforza, il figlio del principe Taxis, il mar- 
chese del Bufalo, don Antonio Salviati e altri cavalieri senza ve- 
run rispetto nè alla casa del duca Salviati, nè a quella dell’ am- 
basciatore Cesareo. 

I rigori dello Spinola erano giustificati dai reati d’ogni ge- 
nere che funestavano Roma. Il conte Guicciardi ne scrive a più 
riprese nelle sue lettere, ma chi ne volesse un’ idea più esatta potrà 
consultare il Diario del Valesio, (1) ove son notati alcuni fatti av- 
venuti nei primi tempi in cui il Guicciardi trovavasi a Roma, fatti 
che danno un’ idea delle condizioni morali della capitale del mondo 
cattolico nel 1700 e che vorremmo riportar qui se non ce lo con- 
tendesse lo spazio. 

Ciò che realmente rende chiara la memoria d’Innocenzo XII 
è la sua bolla del 23 giugno 1692 con la quale abolì il nepoti- 
smo. (2) Egli aveva assistito agli scandali dei papi Urbano VIII, 
Innocenzo X, Clemente X e Alessandro VII, zelanti fautori dell’in- 
grandimento delle proprie famiglie, aveva veduto che l'esempio 
mirabile di Innocenzo XI, Odescalchi, non aveva servito a nulla e 
che il successore Alessandro VIII, Ottoboni, era ricaduto nello stesso 
peccato. Pensò pertanto di abolire l’indegno costume di far grandi 
i nipoti e quello più indegno di creare un nipote cardinale pa- 
drone, specie di gran Visir dello Stato ecclesiastico. Il buon papa 
fece giurare a tutti i cardinali di osservare la bolla; ed egli l’os- 
servò rigorosamente per tutto il suo pontificato, non volendo mai 
creare cardinale il suo nipote monsignor Francesco Pignatelli fra- 
tello del duca di Monteleone, nunzio in Polonia. (3) Ma il suo suc- 


(1) Diario del VaLesio ms. dell’ Archivio segreto Capitolino. 

(2) Questo atto parve così mirabile in tutta Europa che i luterani del 
Wurtemberg innalzarono una statua a papa Innocenzo XII. 

(3) Questo prelato fu creato arcivescovo di Napoli e poi fatto cardinale 
da Clemente XI in prima ed unica promozione. La berretta gli fu recata 
a Loreto da monsignor Annibale Albani nipote del papa. Alla Santa Casa 
lasciò in dono una crocetta di brillanti, donatagli dal re di Polonia, del 
valore di tredici mila scudi (manoscritto del 1702, posseduto dall'autore). 
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cessore Clemente XI, Albani, malgrado il giuramento, fece così 
grande la sua famiglia che divenne una vera dinastia di principi 
e cardinali. 


III. 


Abbiamo detto di volo quale fosse l’aspetto e quali le condizioni 
morali della città, quale il papa quando nel maggio del 1700 vi giunse 
il conte Fabrizio. Ora è mestieri conoscere la Corte, i personaggi 
più influenti e il modo con cui il nostro cavaliere giudicava la 
curia romana. Ma noi non abbiamo consultato soltanto la sua re- 
lazione che in verità è un po’arida, ma l’abbiamo confrontata 
con due relazioni sincrone, una del conte D’Elci, l’altra dell’am- 
basciatore veneto Erizzo, fatta da lui al Senato, che porta la data 
del 29 ottobre 1702. (1) Nicolò I Erizzo, figlio del senatore Fran- 
cesco e di Caterina da Mula, nacque il 30 luglio 1655. Nel 1684 fu 
podestà di Vicenza, nel 1694 andò ambasciatore ordinario alla 
Corte di Francia dove da re Luigi X{V gli fu tenuta una figlia 
al sacro fonte e venne creato cavaliere. Indi fu ambasciatore alla 
Corte di Roma, poi di Spagna, e nel 1707 passò ambasciatore in 
Inghilterra. 

A Roma si distinse in mezzo alle magnificenze della Corte 
per un lusso eccessivo di carrozze, sicchè nel presentarsi la prima 
volta in Vaticano superò tutti gli ambasciatori per la ricchezza 
degli equipaggi e delle livree. 

Dopo l’ambasciata divenne savio del Consiglio, senatore dei 
Pregadii ecc. Egli tolse in moglie la figlia di Antonio Nani pro- 
curatore di S. Marco, dalla quale ebbe otto figli. Morì il 21 gennaio 
1709 esse.;do doge il Mocenigo. 

Fu il primo in Venezia che portò parrucca. Narra il Rossi (2) 
che portava una grande parrucca che gli copriva la fronte sol- 
cata da lunga ferita toccata in un'avventura giovanile. Ma la 
parrucca non garbava al padre che gli faceva continue ammoni- 
zioni e che finì col disporre che, alla sua morte, quello dei suoi 


(1) Quasta relazione è stata pubblicata dal Cecchetti nella Repubblica 
di Venezia e la Corte di Roma, ma noi abbiamo seguito il testo del ms. con- 
tenuto nel vol. 53 della Biblioteca Comunale di Forlì. 

(2) MoLMENTI, Storia di Venezia nella vita intima, p. 410. 
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figli che avesse portata parrucca o calze rosse fosse diseredato so- 
stituendo nella successione l'Ospedale della Pietà. Nicolò volendo 
pur fare a suo modo, morto il padre, venne a transazione con l’Ospe» 
dale e per portare la parrucca gli sborsò sei mila ducati. 

La famiglia Erizzo si estinse nel 1813 con Nicolò figlio di 
Nicolò Andrea. Questi sopravvisse al figlio essendo morto in Vi- 
cenza il 19 agosto 1819. L'eredità passò alla famiglia Barziza, 
uno di questa famiglia avendo sposato una delle figlie di Ni- 
colò Andrea. Codesti Erizzo avevano tre superbi palazzi in Ve- 
nezia, e vivevano con splendore principesco. Nicolò Erizzo amba- 
sciatore fu uomo di grande carattere e sia in Francia che in Roma 
tenne testa agli Estrees, i più potenti e prepotenti signori di quel 
tempo. 

L’altra scrittura ha per titolo: Relazione della Curte Romana 
composta estemporaneamente da un personaggio per servizio 
di S. E. il signor marchese Clemente Vitelli ambasciatore straor- 
dinario al Sommo Pontefice Innocenzo XII, per S. A. R. il Gran 
Duca di Toscana Cosimo III felicemente dominante. 

Questa relazione è anonima, ma è notorio che fu scritta nella 
prima parte dell’anno 1700, e il codice manoscritto che abbiamo 
innanzi, legato in cuoio e di grande formato, è del 1700 ed appar- 
tiene all'archivio privato del conte Angelo Dall'Aste di Forlì Il 
personaggio che scrisse la detta relazione è pur noto essere stato 
il conte Orazio d’Elci senese. ‘1) Egli nacque il 3 luglio 1639 dal 
conte Uberto e da Isabella di Orazio Ballati. Fu eloquentissimo, 
appassionato per le lettere; non ricco, ma seppe vivere sempre con 
decoro. Si trattenne lungamente alla Corte di Napoli presso quel 
Vicerè. Fu lancia spezzata e cameriere d'onore di Spada e Cappa, 
carica cospicua, che sostenne fino alla sua morte, seguita il 13 di 
luglio 1701 in Roma. Appartenne fino dal 12 aprile 1697 agli Ar- 
cadi col nome di Ereno Fraustio. Figurò nelle adunanze del Bosco 
Parrasto. Fu il primo che ragionasse sull’Oracolo nei gîuochi olîm- 
pici la prima volta che furono celebrati in Arcadia, cioè il 28 giu- 
gno 1697. Il Sottobre 1697 il conte Orazio recitò avanti la Maestà 
di Maria Casimira Regina vedova di Polonia un ragionamento 
che poscia fu impresso. Quale fosse il carattere del D’Elci si po- 


(1) CreEsciMBENI, Notizie degli Arcadi morti. Tom. }, dedicato al car- 
dinale Vallemani. — Roma, Ant. Rossi, 1720, p. 149. 
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trebbe argomentare dalla sua rifrattazione che porta la data del 
13 aprile 1701, con la quale disdice le cose riferite nella re/a- 
zione (1). Ma il povero d’Elci era gravemente malato, e se voleva 
avere ecclesiastica sepoltura, bisognava bene che si ritrattasse. Nè 
si possono ritenere false le cose dette da lui, sia perchè molte erano 
notorie, sia perchè concordano con quanto scrissero gli altri suoi 
contemporanei sulla Corte di Roma, e fra questi l’illustre Erizzo 
e il nostro Guicciardi. 

La relazione del D’Elci contiene una descrizione della Corte 
romana e un lungo cenno su papa Innocenzo XII, e le biografie 
di sessantaquattro cardinali viventi al principio del 1700. (2) 

In un lungo preambolo il D' Elci, fra le altre cose, dice: «...in 
« questo gran mare della Corte romana vengono a deporre tante 
« fiumare di altre Corti inferiori dell’ Universo, mentre quasi tutti 
« li Sovrani di Europa ci tengono i loro Rappresentanti li Catto- 
«lici o ne procurano le notitie per mezzo de proprij Confiderati, 
« gl’Eretici, o infedeli li primi per mantenere corrispondenza, et 
«esigerne grazie e li secondi per evitare li pregiudizij in materia 
«di Religione nel caso di leghe o di paci. 

« Certo è che per giungere alli posti principali di questa Corte 
«non sempre battonsi le strade più Consolari e più proprie ve- 
«dendo' si ben spesso calcare a gran folla le più storte e le più 
«lorde, il che ha fatto più di una volta stridere all’aria le penne 
« più chiare d’ Europa tra le quali scriss» nel partire alla porta di 
«questa dominante al Popolo un Corteggiano satirico: 


« Roma indigna vale, satis est vidisse redibo 
« Cum Meretrix, Leno, Scurra, Cynedus ero. » 


Del papa Innocenzo or dice bene or male. Narra che fu edu- 
cato in Roma nel Seminario romano e che entrò in prelatura nel- 
l'anno vigesimo di età. Urbano VIII per prima nomina lo mandò 
vice-legato in Urbino, ducato annesso alla Santa Sede, poi da In- 
nocenzo XI fu mandato inquisitore a Malta, e poi governatore di 
Viterbo e di tutto il Patrimonio, e alla fine nunzio in Toscana. 
Alessandro VIII lo inviò alla Nunziatura di Polonia, e Clemente IX 


(1) Paramius JoanNES, Fasti cardinalium S. R. E., et. — Venetiis, 
MDCCIII., T. 4. 

(2) Molte notizie sul conte d'Elci, non tutte da noi pubblicate, ci fu- 
rono favorite dal cav. Lorenzo Grottanelli, noto cultore di studi storici. 
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lo mandò nunzio in Germania. Clemente X lo creò vescovo di Lecce, 
poi segretario della Congregazione dei Vescovi e Regolari, e poi 
Maestro di camera di Nostro Signore. Innocenzo XI lo promosse 
alla porpora nominandolo, prima arcivescovo di Ferrara, poi Le- 
gato di Bologna, e finalmente per la morte del cardinale Carac- 
ciolo resosi vacante l’arcivescovado di Napoli, lo nominò arcive- 
scovo di quella metropoli. Morto Alessandro VIII, e riunitosi il 
Conclave, il cardinale Pignatelli fu eletto papa il 12 di luglio 1691, 
in età di 76 anni. Regnò nove anni, tutto preoccupato del decoro 
di Roma, della prosperità della plebe, incurante dei grandi e nulla 
curandosi delle alte faccende politiche, deferendo al potente Re di 
Francia, per non essere soverchiamente annoiato dagli ambascia- 
tori francesi, e cercando di stare in pace con tutti. Sobrio, ope- 
roso, restrinse la sua Corte, i suoi domestici e non promosse che 
assai raramente i prelati di Corte; finalmente, nemico com'era del 
nepotismo che cercò di estirpare, fu malvisto dai prelati cortigiani, 
e dai nobili abituati a ricevere dalla Corte onori, ricchezze e pri- 
vilegi. 

Per dare un’idea degli umori della nobiltà basti questo fatto. 
Il papa aveva molta stima di un giovane domenicano, fra Tommaso 
Maria Ferrari, nato in Mandura, terra soggetta al dominio di casa 
Imperiali marchesi di Francavilla. Il domenicano era scrittore va- 
lente, aveva combattuto le cinque famose proposizioni del clero 
gallicano, era predicatore apostolico, e il papa lo creò cardinale 
il 12 dicembre 1695, « ma con poca gloria del suo creatore (dice 
«il D’Elci) per non godere l’attributo della nobiltà 

« Li napoletani poi ne esclamarono sino alle stelle parendoli 
«obbligo dovesse Sua Santità promuovere qualche cavaliere di, 
« Seggio del primo rango... 

« Per tal caso s’inasprì la nobiltà, e fu causa della espulsione 
« di monsignor Giberti vescovo della Cava non volendo più Inqui- 
« sitore dal che ne nacquero li noti impegni della Città con questa 
« Congregazione del Sant’Officio e conseguentemente con la S. Sede. » 

La nobiltà napoletana non voleva che un vassallo di casa Im- 
periale portasse la porpora, retaggio di nobili cavalieri, e quindi 
cacciò l’Inquisitore e sguinzagliò la plebe contro l’odiato Sant’Uf- 
ficio. 

Il papa morì il 27 settembre 1700 e il conclave si aprì l’8 ot- 
tobre. 
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IV. 


Alla morte del papa i cardinali erano sessanta quattro, diciassette 
stranieri e quarantasette italiani. Francesi erano sette, Bouillon, 
D'Estrè, Camus, Janson, Coislein, Noailles, La Grange, D’Arquien; 
spaguoli Salazar, Portocarrero, Aguirre, Cordova e Borgia (1); tede- 
schi Kolonitz Fustemberg; polacco Ranzisco; portoghese Souza. Fra 
gli italiani ve n’erano quindici romani, sette veneziani, cinque geno- 
vesi e sette fiorentini e tra questi S. A. serenissima Francesco Maria 
Medici che per assicurare la successione alla sua casa gettò la por- 
pora c sposò Eleonora Gonzaga ma figli non ebbe, e perdette la 
speranza di esser granduca o divenire papa. Il francese Arquien 
era il padre della regina di Polonia Maria Casimira vedova del 
gran Sobiesky, la quale era in Roma da circa un anno, ospite 
del principe D. Livio Odescalchi, che l’aveva ricevuta nel suo ma- 
gnifico palazzo ai Santi Apostoli. Il principe Costantino suo figlio 
vedemmo già quali scandali promuovesse mostrandosi ben degno ni- 
pote del D’Arquien che doveva essere un curioso cardinale. Costui 
era nato nel 1609, e fu fatto cardinale da Innocenzo XII il 12 di- 
cembre 1695. Fanciullo fu cavaliere di Malta. Adulto fece tre cam- 
pagne di mare sulle galere; quindi tornato in Francia fu fatto 
capitano di cavalli di cento uomini d’arme. Deposta la croce ge- 
rosolimitana sposò una dama della casa di Chartres, nipote del 
maresciallo e cugina di M. Luisa di Nevers (della casa Gonzaga) 
che fu poi moglie successivamente di due re di Polonia, Ladislao 
e Gio. Casimiro. Il D’Arquien ebbe sette figli, tre maschi e quattro 
femmine, dei tre maschi, il primo successe al padre nel marche- 
sato, il secondo fu cavaliere di Malta, ed il terzo cancelliere di 
Polonia. Delle femmine, una divenne regina di Polonia, una sposò 
un marchese e due si fecero religiose. Il D’Arquien proseguendo 
nella milizia, diventò colonnello di 300 svizzeri della guardia del 
duca d’Orleans fratello del re, ma mortagli la moglie e divenuta 
sua figlia regina di Polonia, si fece proporre a cardinale dal re 


(1) Del cardinale spagnolo Francesco Borgia non trovàmmo traccia nel 
catalogo illustrato del conte D'Elei: Il Valesio nel suo Diario sotto la «lata 
di domenica 24 ottobre dice che il Borgia non si attende più in Conclave 
perchè il re Carlo II è stato da' medici giudicato spedito. Il cardinale Borgia 
fu uomo virtuoso e morì nel 1702. 
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suo genero; il papa contentò il gran guerriero e dette la porpora 
a questo vecchio soldato che non conosceva nè il latino nè il vol- 
gare, e che una volta vestitosi di rosso, non smise più la porpora, 
portandola da per tutto, in pubblico e in privato e perfino nei 
giorni di lutto della chiesa in cui i cardinali vestono color violetto. 
Prodigo, pieno di debiti, ma robusto benchè assai vecchio, faceva 
la corte alle dame di sua figlia che viveva in Roma; e nato fran- 
cese, si scordava di esser cardinale polacco, per schierarsi coi 
francesi contro gli interessi del re di Polonia suo genero. (1) 
Dei francesi, due, Forbin de Janson e Bouillon, erano stati amba- 
sciatori del re di Francia a Roma. Il primo notevole per nascita e 
coltura, fu nunzio in Polonia per favorire l’elezione del gran So- 
biesky; non avendo ottenuto l’arcivescovato di Parigi si stabili in 
Roma. Di Bouillon dice il D’Elci che, per esser francese era quasi mo- 
desto ed uomo stimabile, e che, se non avesse avuto alcuni vizi, 
specie quello furiosissimo de? giuoco, non sarebbe caduto nella regia 
indignazione benchè la causa vera e segreta fosse la rivalità del 
Christianissimo negli amori della principessa di Soisson (Olimpia 
Mancini una delle tre nipoti di Mazzarino). Del Janson loda l'abilità, 
le maniere, e la coltura; ricorda però che era incorso nella scomu- 
nica lanciata da Innocenzo XI contro il marchese di Lavardin 
quando venne in Roma con ottocento uomini d'arme quale amba- 
sciatore di Luigi XIV, per imporre al papa il privilegio dell’asizo 
dei malfattori nei palazzi delle ambasciate. Di un terzo cardinale, 
il D'Estré, fratello del maresciallo che fu ambasciatore a Roma e si 
segnalò per alterigia e improntitudini, il conte D’Elci nota l’in- 
fluenza diplomatica per cui annodò matrimoni regi, ricuperò paesi 
alla Francia, e godette di un credito smisurato alla sua corte 
e presso la S. Sede, vivendo in Roma da gran principe e facendo 
la corte alle Dame, comprese le due La Tremouille cioè la Orsini 
e la Lante. Del Camus, il nostro D’Elci dice che era giansenista, e 
che fu luterano; peggio anzi perchè venne esiliato da corte dal 


(1) Il VaLesio nota nel suo diario sotto la data del 7 ottobre 1700 che 
le damigelle del cardinale Arquien, furono nella cella del Conclave desti- 
nata al porporato per insegnare ai camerieri come dovevano rifargli il 
letto. Marco Valena nel suo diario aggiunge che il cardinale portava il 
berretto rosso cucito sulla parrucca, cosicchè in una funzione innanzi al 
papa, volendo togliersi il berretto vi si provò invano più volte, facendo 
ridere gli astanti. 
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Mazzarino quando in tempo di settimana santa, in una villa 
presso Fontainbleau, insieme al duca di Nevers e del maresciallo 
duca di.... comunicò un porco. (1) Del Coislein nota la bontà, 
il candore, l’onesta vita, e la tavola ricca di vivande e di com- 
mensali, per cui pel suo pranzo spendeva due mila scudi al mese. 
Ciò è in perfetta armonia con quanto scrive nelle sue memorie il 
Saint Simon. La principessa Orsini nellà sua corrispondenza ne loda 
la pietà e la magnificenza. Era il caso di ripetere un modo di dire 
romanesco: « andare in paradiso in carrozza. » Del Noailles non dice 
cosa alcuna, perchè questo gentiluomo, figlio del maresciallo, fu 
creato cardinale dopo che il D’Elci ebbe scritto le sue biografie, e 
nuovo com’era non poteva esercitare influenza in corte romana, 
ove il D’Estrè vescovo di Albano, e il Bouillon decano del S. Col- 
legio vivevano quasi permanentemente. 

I quattro spagnuoli Portocarrero, Cordova, Salzar e Aguirre 
si dividevano così: i due primi gran signori e diplomatici tenevano, 
il primo pel partito degli zelanti (partito nazionale) contro il par- 
tito della regina Caterina la quale cercava che la corona tornasse 
a Casa d’Austria; il secondo era impegnato invece pel partito della 
regina — ma Portocarrero la vinse e favorì il conte d’Aujout che 
divenne Filippo V — gli altri due cardinali, ambedue monaci, 
avevano poco seguito, sebbene Salazar fosse stato ambasciatore 
di Filippo IV presso. Innocenzo X, e conoscesse bene la Corte 
romana. 

Dei due tedeschi, Kolonitz e Furstemberz, il primo godeva la 
grazia dell’imperatore, ma non esercitava influenza alcuna, il 
secondo gran signore, diplomatico e soldato, era un nemico di- 
chiarato dell'Impero. 

Guglielmo di Furstemberg, 22° principe della sua casa, fa- 
vorì prima la Francia contro la Germania, poi gli Ungheri ri- 
belli contro l’imperatore. Catturato per alto tradimento, fu salvo 
per la protezione del re Luigi XIV, e risiedette quasi sempre in 
Francia. Prodigo e ricchissimo, correva quasi .il rischio di man- 
care del necessario per circondarsi di cose superflue. Più temuto 
che amato, si diceva di lui, come dei Gesuiti del suo tempo, che 


(1) Un altro Camus, vescovo di Belley, letterato e stravagante, era 
amico di Gui Patin che lo collocava tra Francesco di Sales e Rabelais! 
SainTE Beuve, Causeries du Lundi, T. 8°. Paris, Garnier frères, editeurs. 
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favoriva poco i propri amici, ma era implacabile coi propri 
nemici. 

Al principe e cardinale tedesco faceva riscontro il cardinale 
polacco Ranrzisco. Questi usciva di famiglia che aveva favorito 
gli svedesi contro il regno di Polonia; egli favorì i Francesi ed i 
Sassoni nelle elezioni del re di Polonia quando morì il gran So- 
biescki che lo aveva fatto cardinale e primate del regno. Grande 
ammiratore di donne, viveva in aperto concubinato e pareva piut- 
tosto un cortigiano che un sacerdote. Colto, erudito, parlava con 
uguale facilità in latino, polacco, francese, italiano e tedesco; se 
avesse dovuto entrare in un complotto avrebbe fatto come il car- 
dinale d’Arquien, avrebbe cospirato coi francesi, dimenticando l’in- 
teresse del proprio paese. 

Gran signore, e grande erudito era il cardinale portoghese 
De Sousa. La sua biblioteca copiosissima era ritenuta la maggiore 
fra le biblioteche private del tempo. Una sua nipote, unica sua 
erede, sposò il principe De Ligny, fiammingo, figlio di un vice-re 
di Sicilia che per ragione di giuoco assassinò in Vienna il conte 
Allewach. Per questo atroce delitto andò ramingo molti anni, con 
grande dolore del cardinale che aveva riposto in lui la sua grazia. 
Ma il D’Elci soggiunge che per quanto grande fosse il grado di 
cardinale in Portogallo, non godevano i porporati alcun prestigio, 
perchè ogni idalgo del regno aveva precedenza sopra i principi 
della Chiesa. Codesto portoghese in Roma era mal noto e non vi 
esercitava influenza di sorta. 

Dopo aver dato uno sguardo ai cardinali stranieri converrebbe 
vedere cosa fossero gli italiani, ma prima di proseguire, sarà bene 
di udire il nostro Guicciardi. 


V. 


Oggi il rappresentante di una Casa, come quella di Parma, pas 
serebbe in Roma inosservato, ma nel tempo dei piccoli Stati anche 
un piccolo ducato aveva la sua importanza, e la corte di Parma, 
sebbene fosse sul tramonto, ne aveva moltissima. Il principe An- 
tonio, fratello del duca Francesco, viaggiava in incognito col nome 
di marchese di Sola. La principessa di Carbognano lo provvide di 
carrozze, cavalli, domestici, vasellami, parati, argenterie, ecc. 

Il giorno stesso del suo arrivo la principessa gli mandò un 
regalo in commestibili portato da 33 uomini. 
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Altrettanto fecero il principe Borghese ed il Papa. Molti signori 
romani andarono a fargli visita. Il donativo del Papa fu il seguente: 


Una cesta di pane papalino, 
Idem di ciambelle e biscotti, 
2 bacili di caci cavalli, 

2 Id. di provature, 

2 Id. di pere diverse, 

2 Id. di lazzarole, 

8 - Id. di canditi diversi, 

8 fiaschi di vini diversi. 

4 gabbie di fagiani maschi e femmine, 
Un bacile di cedrati di Fiorenza. 
Una cassa di rosolii, 

2 cassette di- conserve, 

2 bacili di cioccolato. 


I Farnesi, oltre ad avere avuto un papa, Paolo III, e uomini 
di gran valore come il cardinale Alessandro Farnese, e i due fa- 
mosi condottieri Ottavio ed Alessandro, erano imparentati con la 
casa d'Austria e con la casa di Francia. In Roma poi era viva la 
memoria della loro grandezza ed erano recenti i monumenti della 
loro potenza. Il cardinale Alessandro soleva dire che tre cose me- 
ravigliose erano in Roma e tutte tre sue: il palazzo Farnese, 
certo il più monumentale di Roma, la Chiesa del Gesù, una delle 
più ricche, e sua figlia Clelia, una bellezza da sbalordire. Ma questo 
non era tutto; i Farnese possedevano l'Isola Farnese con castello 
nel territorio dei Veienti presso Roma e quattro ville, una sul Pa- 
latino, fondata sulle ruine del palazzo dei Cesari, una alla Lungara 
detta la Farnesina, fabbricata da Agostino Chigi e notissima per 
le pitture di Raffaello; la villa Madama alle falde di Monte Mario 
presso Roma, e la meravigliosa villa di Caprarola (Viterbo) con 
un palazzo-fortezza disegnato dal Vignola. 

Il principe Antonio dimorò una parte dell’anno alla villa Ma- 
dama, ora quasi abbandonata, ma allora assai rinomata e frequen- 
tata. Codesta villa era stata fatta edificare dal cardinale Giulio De 
Medici sui disegni di Giulio Romano, Il cardinale divenuto papa 
col nome di Clemente VII, quando ammogliò il suo bastardo Alessan- 
dro duca di Firenze cola figlia naturale di Carlo V, Margherita di 
Austria, come dono di nozze regalò a kei la villa che assunse il nome 
di villa Madama. Ucciso il duca Alessandro, Margherita sposò Ot- 
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tavio Farnese, e portò in dote anche la villa posta in luogo incan- 
tevole che domina Roma e la valle del Tever-, come la domina la 
vicina villa Millini, allora abitata e frequentata dalle nobili famiglie 
romane. 

Dal carteggio del conte Felini col duca di Parma spigolo al- 
cune notizie intorno alla dimora del principe Antonio Farnese a 
Roma. (1) 

« Agosto 1700. Il principe che ha grande famigliarità con 
la lingua francese la parla quasi sempre essendo adottata perchè 
esclude le formalità. 

« ... Il principe D. Antonio mi è di molto giovamento per 
risolvere la questione del magistero dell’ordine costantiniano sic- 
chè spero di portare a fine questa lunga e gravosa pratica. 

« ... Il principe ha conquistato tutti i cuori per la sue ma- 
niere e i modi che usa con questa nobiltà. Veramente S. A. ha 
fatto una condotta piena di somma riputazione e gloria avendo 
incontrato con tutti mirabilmente cominciando dal Papa sino a 
quelli dell’ultima sfera senza escludere la plebe. 

« ...S. A. si prepara a partire (giugno 1701) e frattanto è 
tornato a Frascati per congedarsi da quelle dame. Il principe di- 
mora presso monsignor Visconti, vescovo di Damiata già maggior- 
domo del Papa, che lo favorì del comodo della sua villa per tutto 
il tempo della sua villeggiatura fatta colà. 

« .. . S. A. ha fatto incassare tutti i suoi abiti e fatti fagotti 
di sua mano per mostrare che dice davvero. Certa cosa è che gli 
bisogna usar qualche forza per rompere gli attacchi presi in que- 
sto paese dove la nobiltà tutta dell’uno e dell’altro sesso lo invita 
e lo stringe a goder lungamente i favori che riceve e vi si ag- 
giunge un naturale aborrimento di partire dai luoghi dove abbia 
acquistato piacere e soddisfazione, come sento che sia succeduto 
in altri luoghi e particolarmente in Francia. 

« E in Francia infatti è stato ricevuto a Corte con cerimo- 
niale lusinghiero e ammesso anche al bacio delle Principesse. 

«(20 luglio 1701). Domenica a notte verso il far del giorno e 
benchè la domenica stessa avesse in camera concorso infinito di 
nobiltà a dargli il buon viaggio ed a testificargli il dolore della 


(1) Carteggio farnesiano diplomatico conservato nel grande Archivio 
di Napoli (Parma) Ms. del conte Francesco Felini, agente del duca in Roma. 
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sua privazione, con tuttociò con gran rammarico si caricò anche 
dell’incomodo di vegliar tutta la notte per trovarsi agli ultimi 
momenti della sua partenza. Ha lasciato qui un desiderio incre- 
dibile della sua persona ed ha portato via il cuore di tutti. » 

Il conte Guicciardi viveva in mezzo al patriziato romano e alla 
prelatura e dopo oltre tre anni che dimorava in Roma, tra la fine 
del pontificato di Innocenzo XII e il principio di quello di Cle- 
mente XI, era in grado di parlare con sufficiente cognizione di causa 
delle cose romane e del patriziato del tempo. 

Una cosa curiosa a notarsi è che malgrado la decadenza della 
nobiltà romana, si mantenevano in grandissimo credito le due fa- 
miglie Orsina e Colonnese, e le corti di Francia e di Spagna le 
tenevano quasi come loro alleate, 0 quanto meno le proteggevano 
e si occupavano dei fatti loro come si trattasse di famiglie a loro 
consanguinee. Il duca Don Flavio Orsini non si ammogliò con la fa- 
mosa Anna de la 'Tremouille vedova del conte di Chalais, se non 
quando ebbe il beneplacito di Luigi XIV. 

Il conte Guicciardi, lo abbiamo veduto, dopo aver detto che 
rinuncia a descrivere Roma, entra subito in materia nel seguente 
modo: 

« Questa città fu destinata ad essere capo del mondo e tut- 
tavia conserva questa prerogativa e tanto ne va orgogliosa, che 
per sostenerla talvolta non si ritrae dall’oltrepassare i termini del 
giusto. Del capo di essa non parlo, giacchè per la sua doppia qua- 
lità di Sommo Pontefice e di principe temporale cui la religione 
e la politica vogliono alle volte confondere, non è permesso che 
alla Sorbona di Francia di farne la distinzione, ed io venero in 
silenzio una materia sì delicata, che ha cagionato la ruina di pa- 
recchi popoli troppo arditi intorno a tal soggetto. 

« Della suprema dignità pontificia ognuno è capace di qua- 
lunque patria e condizione egli sia, non essendo nemmeno riser- 
bata alla nobiltà del sangue, che non è necessaria per ottenerla, 
dovendo essere il principale la dottrina e la santità dei costumi. 

« Spedii la relazione dell'ultimo Conclave al quale mi sono 
ritrovato presente per l'elezione del regnante Pontefice Francesco 
Albano, Clemente XI, sì che avrete osservato le formalità che si 
praticano nell’eleggerlo ; le regole e le bolle da tanti Pontefici 
emanate le quali non possono essere più sante, ma in oggi pare 

Vol. XX, Serie III — 16 Aprile 1889. 42 
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che non si osservino che i precetti della politica, secondo /e con- 
dizioni che ai Cardinali favoriti impongono le Corone. 

« Siccome dunque non è preclusa ad alcuno la via di salire 
al soglio di Pietro, di qualsiasi patria o condizione egli esser si 
voglia ne nasce che alla Corte di Roma sono senza numero quelli 
che vi tengono fiso l’occhio e non dico già dei Cardinali sola- 
mente, ma di tutta la Prelatura, e chi per via di parenti, chi per 
appoggio di monarchi, chi per ricchezza e chi per raggiri tutti 
vengono in questa Città, si che ognuno può immaginarsi il modo 
di vivere di questa Corte, e le arti che si adoperano per coprire 
le proprie inclinazioni e per apparire tutto diverso da quello cha 
si è. Essendo poi frequenti le mutazioni, tutti pretendono di salire 
sempre più in alto, nè vi è abbatuccio che non aspiri a mutare 
il colore dell'abito, portato dalla propria o dall’ altrui fortuna. 
Ognuno perciò è così esperto, persino con li amici nelle parole, 
nei gesti, e nell’aria del volto che direste non esservi passione nè 
d'invidia, nè d’odio, nè d'amore che siano capaci di commuovere 
quei cortigiani, mentre che essendo tutte quelle rinserrate nel 
cuore, le vedete poi irrompere a tempo e luogo per sorprendere 
i più innocenti. 

« Malgrado ciò trovereste assai diffusa in questa città la setta 
dei Molinisti, i quali scoperti e arrestati una prima e una seconda 
volta, si sono sempre ricostituiti con diverso nome come quello di 
Cavalieri dell’ Apocalisse. Tra questi fu scoperto e messo in pri- 
gione il P. Rocchi confessore del principe Borghese, il conte Ve- 
spignani e la moglie e molti altri meno noti. 

« Più recentemente si scoperse che gli accademici dei Bianchi 
che si riunivano in casa di monsignor Gabrielli protonotario apo- 
stolico erano tutti molinisti. Allora pure parecchi andarono in pri- 
gione e vi furono assai condanne. (1) 

« Roma che porta il nome di Santa, non può ricevere discre- 


(1) Molinas Michele teologo spagnuolo n. 1627 m. 1696, si stabilì in 
Roma ove fu confessore delle Dame, a cui insegnò il quietismo, cioè di ele- 
vare lo spirito soddisfacendo alla carne. Tale dottrina divulgata, combat- 
tuta, difesa fece numerosi proseliti. Processato, condannato dall’ Inquisizione, 
morì in prigione, malgrado la sua abiura. 

Al principio del nostro secolo, erano ancora in Roma professate le sue 
dottrine. De Stendhal (Beyle) Promenades dans Rome. — Paris, Levy, 
1872, #° vol. 
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dito veruno, perchè niun fedele prende gli abusi di Roma, come 
riti di religione, nè può cadere in pensiero ad alcuno, che un ter- 
reno inaffiato dal sangue di tanti martiri possa produrre piante ve- 
lenose, né che una così pura e santa religione sia provvista di mi- 
nistri così falsi ed ove brilla l’oro siano i sacerdoti di legno, ma 
chi ha praticato questa Corte ben chiaramente lo comprende. Ma 
lasciamo questo discorso e contentiamoci dell’esterna santità che 
per tutto spira, giacchè gli uomini non hanno a giudicare dell’in- 
terno. 

« Il numero degli abitanti di Roma è di molto diminuito, nel 
1700 si è ritrovato non eccedere il numero di 149,447 persone, di- 
vise in 30,787 famiglie e case: 


Chiese parrocchiali . . . . . ua 81 
Case e famiglie. . . . . >. è è è 0 0 30787 
ODE (E) > de 102 
Lu ARRE ROLO + 3016 
Frati e religiosi. . . ...... +. 3790 
;___ — Wi Re e 1910 
Collegiali e scolari . eda 1475 
Poveri d’ospedali . . ii 3216 
Carcerati. . . .. sa ca a 277 
Maschi d'ogni età + 0 +. 88929 
Femmine d'ogni età. . . .. +... .. 60518 
Atti alla comunione . 111874 
Non atti . s 5 37441 
Comunicati. . . "n° i Si ea BIIADI 
Meretrici. . . . Ae oa 487 
Mori. . aa ala 14 
Pinzochere . . . ds È 3 85 
Tutti insieme. . * +. 149447 


Interrompiamo un momento il cav. Guicciardi per dare qualche 
schiarimento e fare brevi osservazioni su questo documento inte- 
ressante. 

È da notare anzi tutto che codesto censimento (certo imper- 
fettissimo) si faceva dai parrochi nella Pasqua di ciascun anno 
visitando tutte le famiglie nello scopo di conoscere chi era atto 
e chi non lo era (per l'età) a ricevere l’ Eucaristia. A tale fine si 


(1) Era l’anno Santo e si trovavano in Roma molti vescovi. 
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dispensavano tanti biglietti di comunione — che si rendevano 
accostandosi alla Sacra-mensa, e i nomi di coloro che non ave- 
vano reso il biglietto pasquale era affisso sulle porte delle Chiese 
parrocchiali; uso conservatosi sino al 1870. I riottosi erano poi dai 
parrochi denunziati al S. Uffizio. E siccome gli ebrei non si co- 
municavano, così nel computo della popolazione non erano com- 
presi; lo che può far salire i 149,447 abitanti a circa 153 mila. 

Detto ciò, è da osservare il numero preponderante di maschi 
sopra le femmine contandosi un’eccedenza maschile di 28,421 per- 
sone, eccedenza che deve trovare la sua ragione nel gran numero 
di preti, frati, seminaristi, abati, poveri e venturieri tutti celibi; 
infatti si notano circa sette mila eeclesiastici, cifra assai grande 
se si tien conto del numero della popolazione. 

I pochi mori erano schiavi non ancora battezzati che stavano 
presso qualche casa principesca, specie in casa Colonna. 

I poveri ricoverati negli Ospedali erano pure moltissimi, ma 
per ospedali si devono intendere anche gli Ospizi per i poveri 
come quello di S. Michele se non fondato, certo assai ampliato da 
Papa Innocenzo XII. 

I carcerati erano pochi perchè in generale le colpe minori 
erano punite hinc et nunc con la lagellazione, la corda e le multe 
e i colpevoli non si trattenevano in prigione che poche ore. 

Le pinzochere erano censite, e crediamo che si dovrebbero 
ritenere per monache di casa, come si vedono ancora nelle pro- 
vincie meridionali. 

Le meretrici non sarebbero moltissime, 487, ma se si consi- 
dera che queste erano le conosciute e pubbliche, non sono poi 
tanto poche in un paese di santi. 

È superfluo poi l’avvertire che per case deve intendersi 
un appartamento e non già un intero edifizio, e il numero di 
30,787 non è eccessivo perchè corrisponde a circa cinque persone 
di famiglia per ogni appartamento o casa. 


(Continua). 


DAVID SILVAGNI. 











LA POLITICA ITALIANA IN AFRICA 


Le recenti notizie dall’ Africa hanno prodotta in paese viva 
emozione, e sollevano tutt'ora appassionate discussioni che avranno 
tra breve maggiore eco in Parlamento. Tranne la Russia, nessun 
grande popolo d'Europa ha saputo nell’ultimo decennio sottrarsi 
al fascino profondo che le cose africane esercitano sulle menti e 
sugli spiriti del vecchio mondo: nessuno di essi ha potuto resi- 
stere alla seduzione di estendere sul continente nero la propria 
influenza politica, economica e civilizzatrice. La conquista del- 
l'Africa e la sua spartizione tra gli Stati europei resterà nella 
storia come uno dei fatti più salienti e caratteristici della seconda 
metà del secolo nostro: come spetterà alle generazioni future il 
còmpito di acquistare alla civiltà e ai commerci tutto quel vasto 
continente. È quindi probabile che nel prossimo secolo una parte 
notevole della politica europea si svolga in Africa. (1) 

A siffatta conquista e spartizione dell’Africa, l’Italia ha presa, 
forse troppo tardi ed in piccola misura, la parte sua. Sarebbe 
inutile riandare le circostanze in mezzo a cui si effettuò 1’ oecu- 
pazione di Assab e più tardi quella di Massaua e della costa ir- 
termedia. Il tempo solo dirà se fu politica accorta o no l’aver 
posto piede sulle sponde del Mar Rosso; e lo dirà soprattutto in 
base ai risultati che avremo saputo ritrarne. Donde la necessità 
di una linea di condotta precisa e costante, che sia bene deter- 
minata nell’obbiettivo che si propone e nei mezzi che intende 
adoperarvi per conseguirlo. Finchè ciò non avvenga; finchè ci ag- 


(1) EmiLe BannING. — Le partage politique de l’Afrique. Bruxelles 1888. 
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gireremo in una continua incertezza e mutabilità di criterii, che 
in gran parte sono conseguenza della mancanza di principii di- 
rettivi, la politica coloniale italiana non produrrà che malcontento 
in paese e assoluta povertà di risultati in Africa. 

L’Italia si trova oggidì nella questione di Massaua in condi - 
zioni analoghe a quelle in cui essa era all'indomani di Dogali. 
L'opinione pubblica è talmente agitata da aspirazioni e da correnti 
diverse che difficilmente possono Governo e paese giungere ad 
una soluzione concreta e per un certo tempo duratura. Eppure 
senza di essa, ad ognuno di quegli avvenimenti repentini e im- 
prevedibili, a noi favorevoli o contrari, che sono inseparabili dalla 
politica coloniale africana, l'opinione pubblica ricadrà di continuo, 
come oggidì, in uno stato dannoso di incertezze e di agitazioni, 
che, paralizzando le attività nazionali, ci distrae e ci indebolisce 
nell'opera di consolidazione e di progresso all’interno, senza nulla 
aggiungere al prestigio italiano all’estero nè alla nostra situazione 
sul Mar Rosso. Bisogna una buona volta uscire dal periodo delle 
perplessità e delle discussioni per decidere in modo chiaro e co- 
stante ciò che si vuole e si può fare. Nella spedizione militare 
del 1888 da Massaua a Saati, è stata, più d'ogni altra cosa, la 
mancanza di un obbiettivo preciso, e quindi l'impossibilità asso- 
luta di proporzionare i mezzi allo scopo, che dopo tante spese e 
tante aspettazioni ci ha condotti a così pochi risultati diretti e im- 
mediati. Uguali disillusioni ci attenderanno per l’ avvenire, se per 
Massaua , come si richiede per ogni intrapresa umana, non giun- 
geremo a risolverci, quanto più si può detinitivamente, per una 
linea di condotta, chiara, pratica e costante. 

Questo abbiamo chiesto circa due anni or sono dopo l’errore di 
Dogali, quando più era necessario porre in guardia la nazione 
contro nuovi e maggiori guai: (1) questo oggi chiediamo nuova- 
mente al paese e soprattutto al Governo, a cui spetta -più di ogni 
altro il dovere e la responsabilità di formulare una politica afri- 
cana ben determinata e di lasciar libero il paese e il Parlamento 
di accettarla o di respingerla, purchè ciò avvenga in modo espli- 
cito e definitivo. Fino ad ora tra il Governo e la Camera non ci fu 
mai un’intesa chiara intorno alle cose africane: discussioni gene- 
riche e vaghe da parte della Camera, seguite da dichiarazioni larghe 
e indetermina*e da parte del Governo e suggellate da voti di fiducia 


(1) Ztalia e Abissinia. Nuova Antologia, 16 m aggio 1887. 
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pressochè universali, ma appunto per questo inconcludenti. La po- 
litica africana degli ultimi anni si è più d’ogni altra risentita del- 
l'inconveniente più grave a cui sia stata soggetta la politica gene- 
rale dell'onorevole Crispi: il desiderio eccessivo di mantenere la 
propria libertà d’azione, senza impegnarsi con dichiarazioni precise, 
ha giovato talvolta nel facilitare al Governo la vittoria momen- 
tanea e gli ha dato una grande forza apparente, a giudicare dal 
largo consenso della Camera nelle dichiarazioni sue. Ma in realtà il 
Ministero non si è mantenuta in tal guisa un’ampia libertà d'azione 
che a patto di non usarne praticamente, perchè appena si avvia per 
una direzione qualsiasi, sorgono le diffidenze e le opposizioni in una 
parte maggiore o minore di coloro che con esso parevano consen- 
tire, e che votarono col Ministero solo nella persuasione o nella 
speranza che avrebbe finito di condursi secondo il modo loro di 
pensare. E così il Governo nei momenti di crisi e di decisione, come 
gli attuali, trovasi sbattuto dentro e fuori da diverse correnti e in- 
debolito, mentre più avrebbe bisogno di essere risoluto e sicuro del 
consenso del Parlamento e del Paese. Il Governo per il primo deve 
ora sentire la convenienza di uscire da questo stato di cose. Deter- 
mini una linea di condotta precisa: la esponga alla Camera e ne 
provochi liberamente l'avviso, senza farne questione di fiducia: e 
così saprà in modo chiaro su chi possa fare assegnamento, per quali 
scopi e su quali mezzi. Una questione quale quella di Massaua, fi- 
nora molto secondaria nella politica generale del nostro paese, non 
può tenere perpetuamente divisi e incerti gli animi del Parlamento 
e della nazione. 

Quali sono adunque le soluzioni che possiamo proporci e tra 
eui dobbiamo scegliere ? 

Le abbiamo indicate due anni or sono e se non potesse parere 
soverchia pretesa la nostra dovremmo rinviare il lettore a quelle 
pagine, che già sopra abbiamo ricordate. Malgrado il tempo tra- 
scorso e la non spregevole esperienza che esso ci ha apportato, poco 
abbiamo da aggiungere, pochissimo da modificare, anche dopo i 
nuovi ed inattesi avvenimenti di cui è giunta notizia e pei quali 
prudenza vuole che si attenda sicura conferma. Può darsi che il Go- 
verno abbia informazioni assai più certe e vaste di quante ne pos- 
segga il pubblico, sia. intorno alla morte del Negus o a quella (che 
pare meno probabile) di Ras Alula, sia in ordine alle presenti condi- 
zioni politiche e militari dell’Abissinia. Ma se da una parte dobbiamo 
esprimere il desiderio che il Governo nulla ometta per procurarsi 
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notizie sicure e larghe, dall'altra è pure necessario che le sue decisioni 
non siano mai basate su di un’ ipotesi sola, ma che tutte le abbracci 
e che per ognuna di esse si lasci aperta una via di uscita o di 
scampo. 

Due soluzioni, benchè estreme, si presentano come le più ovvie. 
L’una è di coloro che propugnano l’abbandono completo di Massaua 
e della rimanente costa. Se non ci inganniamo, quest'idea non fu 
mai divisa che da una ristretta minoranza nella Camera e fuori di 
essa, e da due anni ad oggi ha piuttosto perduto terreno. A parte 
ogni altra considerazione, il porto di Massaua è così eccellente che 
ci parrebbe inconcepibile l'abbandono di una siffatta posizione lungo 
una delle più grandi vie commerciali del mondo. Per ora e per il 
còmpito nostro possiamo quindi porre in disparte una tale ipotesi 
come improbabile, per non dire impossibile. L’altra soluzione op- 
posta che oggidì non troverebbe migliore fortuna, è quella di una 
grande spedizione militare nell'interno dell’Abissinia, a scopo di 
conquista. L'abbiamo vivamente cc mbattuta due anni or sono, come 
«la più sterile, la più infeconda e | x più costosa politica che si possa 
concepire. » Non possiamo quindi che rallegrarci vivamente col 
nostro paese per aver evitata quella che nello scorso anno, sarebbe 
stata una vera pazzia, sebbene in allora, avesse potuto consigliarla 
il successo della spedizione inglese del 1868, compiuta in circo - 
stanze assai diverse. Nè si dimentichi che il costo della spedizione 
inglese che, anche nell’ipotesi più sfavorevole di una lunga marcia 
all’interno, era preventivato a 95 milioni di lire italiane, era già 
salito nel 1870 a 220 milioni di lire, senza tener conto di alcune 
liquidazioni avvenute più tardi. Queste cifre sono constatate da 
una larga inchiesta parlamentare che la Camera dei comuni, ret- 
tamente usando delle sue prerogative, decretò nel 1869-70, malgrado 
il brillante successo militare e politico della spedizione. 

Non ci rimane quindi che esaminare ad una ad una le solu- 
zioni intermedie tra l'abbandono della costa del Mar Rosso e la 
grande spedizione militare all’interno. V'hanno non pochi i quali 
ritengono che il nostro paese dovrebbe limitarsi alla occupazione 
della sola striscia di costa e dei punti più importanti situati sovra 
essa. Escludono quindi qualsiasi espansione all’interno, eccettuato 
il forte di Monkullo, necessario alla difesa di Massaua e deila con- 
dotta d’acqua. Questa soluzione trae seco l'abbandono di Saati e 
restringe l'occupazione nostra a Massaua ed Archico sulla costa e 
a Monkullo all’interno: Zula e gli altri punti non sarebbero 
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che di tratto in tratto visitati da incrociatori o da qualche distac- 
camento di irregolari. i 

A quanto si assicura, era questo il primo programma della 
nostra politica di Massaua avanti che una serie di imprudenze, 
commesse a cuor leggiero, lo compromettesse coll’occupazione di 
Saati e con le dolorose conseguenze che ne derivarono. V’ha chi 
pensa che a questo modestissimo programma convenga ritornare 
senz'altro e aderirvi fermamente, qualunque siano le seduzioni che 
possano oggi o in avvenire tentarci in favore di una politica di- 
versa. A primo aspetto questa soluzione si raccomanda per ragioni 
diverse, ed è innegabile ch’essa da qualche tempo va acquistando 
terreno e favore in paese e in Parlamento. Ha anzitutto il van- 
taggio di essere semplice e precisa: una volta presa, a forte mag- 
gioranza, una risoluzione siffatta, bisogna acquetarcisi per lungo 
tempo. 

Ma è segnatamente dal punto di vista militare e finanziario che 
una tale politica può parere buona. Le fortificazioni di Monkullo 
e di Massaua possiamo considerarle come pressochè inespugnabili 
da parte degli Abissini: certo un piccolo presidio vi è in grado di 
resistere a lungo, e di attendere rinforzi dall'Italia. Quanto a Mas- 
saua soprattutto, resteranno sempre libere le comunicazioni per 
mare e le navi potranno concorrere efficacemente alla difesa della 
città, come lo prova l'esempio di Suakim. 

Con un’ipotesi siffatta la guarnigione si può ridurre a minimi 
termini; a quanto basta, perchè la città possa resistere ad un as- 
sedio di un mese contro un attacco improvviso di Abissini. Un 
buon migliaio di baschi-bozuk, comandati da nostri ufficiali e sot- 
t'ufficiali, un battaglione di artiglieri italiani (a preferenza volon- 
tari) ed una qualche nave in porto, sono probabilmente sufficienti 
allo scopo. Le antiche guarnigioni egiziane del Mar Rosso, quelle 
inglesi o francesi di questi ultimi anni, vi sono spesse volte anche 
più ristrette. Tutt’al più a Napoli od in Sicilia si potrà tenere, per 
ogni evenienza, uno o due reggimenti pronti a partire entro ven- 
tiquattr'ore e qualche rapido incrociatore che in una diecina di 
giorni li sbarchi a Massaua. Riducendo pure nella nostra colonia 
entro i minimi limiti i servizi civili e militari, il problema della 
nostra politica africana in relazione alle condizioni finanziarie del 
paese è risolto. 

L'attuale spesa per l'occupazione di Massaua ammonta nel bi- 
lancio di assestamento 1888-89 a milioni 10.9 per la guerra, e mi- 
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lioni 3.9 per la marina. Per il 1889-90 si prevedono ugualmente 
milioni 10.9 per la guerra e milioni 3.2 per la marina: ossia in 
complesso una spesa ordinaria di 14 a 15 milioni all'anno. Ma ad 
essa bisogna aggiungere tutte le spese indirette che ne sono una 
conseguenza: servizio postale e telegrafico, consumo di materiali, 
maggiori servizii della marina e dell'esercito, ecc.; cosicchè da 
uomini competenti si ritiene che la spesa annuale per Massaua, 
allo stato presente delle cose, non sia inferiore a 20 milioni al- 
l’anno, se pure non li oltrepassa. È superfluo l’osservare che trat- 
tasi di una somma cospicua, assolutamente sproporzionata al- 
l'utile che se ne ritrae. Quindi dal punto di vista finanziario, la 
riduzione dell'occupazione nostra alla pura costa, con poche forze 
indigene e pochissimi italiani, dovrebbe restringere la spesa a li- 
miti assai più modesti, forse a non più di 4 a 5 milioni all’anno, 
con una economia effettiva di 12 a 15 milioni. 

Nei primi tempi della nostra occupazione, il commercio di Mas- 
saua progredì gradatamente e si svolsero le entrate doganali e i 
proventi delle imposte. Qualora esistesseso buone relazioni col- 
l’Abissinia e si attivassero gradatamente i commerci con quel 
paese e più ancora con Keren e le regioni del Sudan, non sarebbe 
ardita la speranza che i redditi di Massaua crescano a poco a 
poco di tanto da coprire in parte le spese dell'occupazione e 
dell’amministrazione italiana, sempre quando siano informate alla 
maggiore semplicità ed alla più rigorosa economia. Ma tutto ciò 
presuppone evidentemente una politica di vera e costante amicizia 
coll’ Abissinia, intesa unicamente allo sviluppo delle buone relazioni 
commerciali. 

Orbene una tale politica era di ben difficile riuscita nei pri- 
mordii, benchè sia sempre lecito dubitare se non sia stato un grave 
errore da parte nostra non tentarla, perseverandovi con tenacia 
e lealtà. Quanti fatti non sarebbero accaduti, quante vite e quanti 
milioni non avremmo risparmiato! Ma oramai è inutile rimpian- 
gere il passato ed è meno facile rinvenire su di esso. Si può be- 
nissimo ridurre la nostra occupazione ai minimi termini, in guisa 
che ne diventi assai lieve l’onere sul bilancio; ma quanto all’ ini- 
ziare una politica di amicizia e di accordi coll’Abissinia ci troviamo 
di fronte a prospettive assai diverse e ben peggiori di quelle che 
ci si offrivano ai primordii della nostra occupazione. 

Da una parte, dopo l'attitudine da noi presa, per lungo tempo 
non riesciremo a persuadere gli Abissini, diffidenti e sospettosi al 
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pari degli altri popoli africani, delle nostre intenzioni di amicizia, 
quand’anche sincere e leali. D'altro lato, la morte del Negus, se 
vera, e la supposta dissoluzione politica e militare dell’Abissinia 
dovrebbero produrvi la guerra civile e la mancanza di qualsiasi 
governo regolare con cui intenderci. Nè in ogni caso conviene 
dissimularci le difficoltà di una politica d’amicizia e di commerci 
tra l’Italia e l’Abissinia, come è da non pochi vagheggiata e che 
a primo aspetto parrebbe più ragionevole e proficua che ogni altra. 
Esse dipendono da condizioni geografiche, politiche e sociali di cui 
è uopo tener massimo conto. 

Tra il mare e l’Abissinia, tra Massaua e l’Asmara, si distende 
una zona di paese che per clima, perla natura degli abitanti, l’ori- 
gine e la religione loro, differisce essenzialmente dall’altipiano. Vi 
è incerto il confine tra i due paesi, oggetto per lunghi anni di 
dispute e contese tra l’Abissinia e l’ Egitto. Le popolazioni del piano 
si considerarono quasi sempre come nemiche degli Abissini da cui 
spesso vennero molestate o saccheggiate. La conseguenza di tutto 
ciò si è, che il paese tra Massaua e l’Abissinia da lungo tempo ha 
cessato di avere un governo regolare qualsiasi: poche, difficili e 
malsicure le comunicazioni, nomadi gli abitanti, deserte e sterili 
le terre, con decadenza generale di quelle contrade. A ciò si ag- 
giunsero le scorrerie di Debeb, che verso il 1882 cominciò ap- 
punto in quelle regioni le sue razzie (!), follemente protetto dagli 
Egiziani, che dopo aver dimostrata la loro impotenza contro gli 
Abissini nelle campagne disastrose del 1875 e 1876, ricorsero a 
questi mezzi puerili di vendetta. Così fu in gran parte distrutto il 
commercio di Massaua. 

Nessuna politica di pace e di commerci coll’Abissinia sarebbe 
possibile senza una prima delimitazione dei confini tra essa e l’Italia, 
allo scopo di stabilire la sicurezza e la facilità delle comunicazioni. 
Ora ciò trarrebbe seco la cessione all’Abissinia, forse a titolo per- 
manente, di Saati e del paese circostante ch’essa da lungo tempo 
pretende. Ancora di recente il Negus li richiese sia al Portal in- 
viatovi in missione dall’Inghilterra nel dicembre 1887, sia nella 
lettera al generale San Marzano del 26 marzo 1878, scritta dal 
campo di Ailet (2). Sir Portal dichiara inoltre che il Negus non 
consentiva agli Italiani che il pacifico possesso di Massaua e di 


(1) A. B. WrLpE ‘83 to '87 in the Soudan. London 1888, pag. 51. 
(2) Libro Verde su Massaua del 24 aprile 1888, doc. n. 198, 218, 228. 
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Monkullto. Il Wylde asserisce pure che verso il 1883, Ras Alula in- 
dignato che gli Egiziani avessero stabilito.a Saati in posizione for- 
tificata una piccola forza di 200 basci-bozuk, dopo regolare inti- 
mazione, scese e li battè. Un tale precedente confermerebbe una 
volta di più l’inesplicabile leggierezza che ci condusse a Dogali! 

Or bene, se il futuro sovrano dell’Abissinia insisterà nelle pre- 
cedenti domande del Negus, di ottenere cioè la cessione di Saati 
(e fors’anche di l)ogali, nome oramai sacro al patriottismo italiano) 
e l'esenzione a Massaua di qualsiasi tassa per le merci e i sudditi 
Abissini, ognuno vede l’impossibilità di un accordo. Il quale appare 
pure assai difficile per altre considerazioni. Da più tempo abbiamo 
con qualche risultato stabilite intelligenze con le tribù che occu- 
pano la zona di paese che è dietro Massaua, spingendole contro 
l’Abissinia: abbandonarle ora sarebbe forse atto meno. meritevole 
di approvazione. 

Finche l’Abissinia aveva sotto Re Giovanni un governo re- 
golare, anche rudimentale, forse con opportuni accordi si avrebbe 
potuto stabilire da Saati in poi delle guarnigioni abissine a sicu- 
rezza dei commerci e a difesa degli abitanti. Oggidì la nostra con- 
centrazione a Massaua abbandonerebbe alle razzie e ai saccheggi 
tutto il paese alle nostre spalle. Le presenti condizioni interne 
dell’Abissinia, se vere, ci tolgono per lungo tempo ogni prospet- 
tiva di un assetto regolare del paese sotto capi riconosciuti, co- 
sicchè vien meno la prima base di una politica di accordi e di 
commerci. 

Ma è pure probabile che la pace e l'economia che si conse- 
guirebbe riducendoci a Massaua, non si otterrebbero che a prezzo 
di grandi sacrifici futuri, Già sino dal 1887 abbiamo poste in ri- 
lievo le aspirazioni del Negus e dell’Abissinia sulla costa e su Massaua, 
di cui Re Giovanni non nascose il desiderio a Sir W. Hewett (1). 
Tutti gli scrittori confermano questo fatto. Il Rohlfs, più di ogni altro, 
con quella competenza che lo distingue, pose nettamente il problema: 
o l’Abissinia ottiene la costa, o i padroni della costa debbono domi- 
nare l’Abissinia. È più probabile ancora che nessuna politica di 
pace e di accordi sia possibile che in base all'Art. 1° del trattato 
di Hewett che accordava all’Abissinia libero transito di armi e 


(1) Rapporto di Sir W. Hewett sulla missione al Negus, datato dalla 
Asmara 9 giugno 1884. (Blue Books, 1884, vol. LKXXVII, pag. 5). Lettera 
di Re Giovanni a S. M. la Regina Vittoria del 19 ottobre 1887. (Libro Verde 
24 apr. 1888, doc. n. 206). 





LA POLITICA ITALIANA IN AFRICA 669 


munizioni per Massaua. Ora il nostro governo non potrà consen- 
tire ad una condizione siffatta che porrebbe un futuro Negus della 
Abissinia in grado di rafforzarsi all'interno e di cominciare più 
tardi verso di noi una serie di ostilità, in cui ogni svantaggio sta- 
rebbe da parte nostra. 

È impossibile prevedere il prossimo avvenire delle condizioni 
int_rne dell’Abissinia; ma dubitiamo assai che i fautori di un’oc- 
cupazione limitata alla costa come base prima di una politica di 
amicizia e di commerci coll’ Abissinia si illudano. Ridotti a Mas- 
saua, noi chiudiamo probabilmente ogni avvenire alla nostra azione 
in Africa: vi resteremo neghittosi nell’inerzia, fino al giorno in 
tui forse un’ Abissinia potente e armata ci indurrà ad abbando- 
nare quelle spiaggie, od a restarvi in uno stato quasi permanente 
di assedio e di guerra. 

Eppure tutti sentono in Italia la necessità di uscire dalla po- 
sizione attuale, che è soverchiamente onerosa per le nostre finanze 
con nessun corrispettivo nè presente nè futuro. Se l’ occupazione 
di Saati o di qualche altro punto all’interno è un mezzo per espan- 
dere a tempo opportuno la nostra azione sull’ altipiano, verso la 
regione dei Bogos o dell’Hamasen, in allora può apparire mani- 
festa la convenienza di mantenere quel punto avanzato verso 
l’Asmara. Quanto più possiamo portare nell’interno, in luogo si- 
curo e ben fortificato, la nostra base d’operazione, tanto più ci 
riuscirà facile di continuare la marcia in avanti, quando ne sia 
giunto il momento. Saati non si comprende che come stazione 
sulla via dell’ Asmara o come punto di difesa sul nostro fianco 
per una diversione al Nord su Keren: altrimenti non ha per noi 
utilità alcuna e non ci rappresenta che un pericolo ed un onere. 
La località è sterile e deserta; nè offre prospettive di alcun av- 
venire agricolo e commerciale, mentre il clima vi è forse peg- 
giore di quello di Massaua, attesa la lontananza dal mare. Senza 
avere in vista uno scopo politico ed economico ben più alto, sa- 
rebbe ostinazione puerile il mantenere una guarnigione a Saati a 
custodire qualche collina deserta e rocciosa, per dover conservare 
a Massaua una forza ancora più numerosa a fine di accorrere in 
soccorso di Saati in ogni eventualità: e tutto ciò in un clima nel- 
l'estate pressochè insopportabile all’ Europeo, e che è cagione con- 
tinua di preziosi sacrifizii di danaro e di vite umane. Saremmo 
noi stessi i primi a dolerci della nostra follia ed invece di punir 
gli Abissini puniremmo noi medesimi. 
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Ci sembra adunque che di tutte le soluzioni la peggiore sia 
quella che propone lo statu quo in Africa: di rimanere cioè dove 
siamo, conservando le posizioni occupate nel 1888, quasi a soddi- 
sfazione di un sentimento idealistico, ma sterile e costoso. Saati, 
inutile e dannoso per una politica di concentrazione e di racco- 
glimento, acquista invece un valore particolare agli occhi di co- 
loro che domandano che l’Italia ponga piede fermo e sicuro sul- 
l’altipiano. 

{ fautori di questo programma osservano che l’Italia e l’Abis- 
sinia si trovano oggidì di fronte. La storia coloniale di tutti i paesi 
si dimostra che in condizioni siffatte il governo dei bianchi ha so- 
praffatto quello dei neri. È la civiltà che- estende la propria con- 
quista. Nella politica coloniale, l’Italia attraversa oggidì un periodo 
decisivo per il suo avvenire. O deve rinunciare per sempre a qual. 
siasi espansione coloniale, a differenza di quanto hanno fatto e 
fanno tutti î popoli del mondo: oppure affermare e tradurre ener- 
gicamente in atto il suo proposito fermo e deliberato di estendere 
a gradi a gradi e in un tempo più o meno vicino, la sua supre- 
mazia sull’Abissinia e sulle terre da essa dipendenti. Il Rohlfs nel 
suo ultimo libro (1) ha risolutamente affermato, che « se l’Italia 
vuole realmente ritrarre l’utile che può attendersi da una colonia 
come Massaua, deve presto o tardi, padroneggiare l’Abissinia. » E 
questa opinione l'illustre viaggiatore ripetè in altri scritti e nelle 
sue brillanti conferenze tenute a Milano nello scorso gennaio. 

Dai resoconti dei primi viaggiatori e dalle osservazioni fatte 
dalla spedizione inglese del 1868, fino alle più recenti pubblicazioni 
dei giorni nostri, v’ha un consenso generale che molte parti del- 
l’Abissinia hanno un clima sano, e che il paese presenta tutti gli 
elementi primi atti ad una espansione coloniale e ad un progresso 
agricolo, economico e sociale. Non pochi europei, e qualche ita- 
liano tra essi, vi hanno vissuto a lungo e le loro testimonianze 
concordano nel descrivere la bellezza del paese, impoverito dalle 
continue guerre e razzie, dalla mancanza di comunicazioni e di 
tutti gli strumenti della civiltà moderna. Siamo giunti alle porte 
d’una delle parti migliori dell’Africa, benchè arrivati tardi: se ad 
ogni più piccola contrarietà, ritiriamo il piede atterriti: se rinun- 
ciamo persino a profittare delle condizioni o circostanze a noi più 
favorevoli, dichiariamo per sempre la nostra rinuncia o la nostra 


(1) GeraRrDOo RoHLrs. Quid novi ex Africa, Cassel 1886. 
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impotenza a qualsiasi espansione coloniale. Ma cessiamo in allora 
da puerili rimpianti, da sterili agitazioni e da querule invidie ad 
ogni più piccolo successo degli altri popoli, la cui storia coloniale 
è un poema di lotte, di sacrifizi secolari, di grandi responsabilità 
ed audacie a fronte delle quali impallidiscono i nostri sforzi de- 
boli e sconnessi. Riconosciamo che il mondo è dei forti, e ritiria- 
moci queti a casa per non trovarci fra essi! 

Ma la nostra politica africana non si può iniziarla e condurla 
efficacemente restando al mare, ad un dislivello di oltre due mila 
metri, divisi dall’Abissinia da parecchie decine di chilometri di 
paese spopolato, senza comunicazioni facili e sicure. La prima ne- 
cessità è quella di porre piede fermamente sull’altipiano abissino 
e di restarvi. E così da più anni risuona il grido, in alto! — al- 
l’Asmara, a Keren, — e non si può negare ch’esso trovi larga eco 
nella stampa e nel paese. ° 

Nè, dopo un esame ponderato dell’intero problema, è possìbile 
disconoscere come una volta messe in disparte le ipotesi sia del- 
l'abbandono di Massaua, sia della esclusiva occupazione della costa, 
il programma più logico e pratico diventi quello di salire e di stabi» 
lirci fortemente su di un punto dell’altipiano. Lo abbiamo già svolto 
due anni or sono nelle pagine dell’ Antfo/ogia ed oggi più che mai 
esso può parere opportuno. 

Se questo dev’essere il nostro obbiettivo prossimo, la po- 
litica italiana in Africa avrà successo sicuro, solo quando sia 
condotta con abilità, astenendoci soprattutto da impazienze e 
da precipitazioni. In tutta la nostra linea di condotta, come in 
ogni singolo caso, bisogna sempre tener presente, il rapporto es- 
senziale tra l’utile che si vuol conseguire e l’entità dei mezzi ne- 
cessarii a raggiungerlo. Fa quindi d’uopo conoscere esattamente 
con larghe e profonde indagini lo stato vero delle cose: preparare 
ed attendere con sapiente accortezza le occasioni: agire soltanto a 
tempo opportuno e nei momenti favorevoli, per scopi utili e pra- 
tici, e sopratutto con # minori sacrifizii possibili di vite umane. 
Sono precetti elementari e parrà persino cosa puerile il ricordarli: 
ma tutta la nostra breve storia coloniale, segnatamente dal 1887 
in qua — Saati, Dogali, la spedizione del 1888 e Saganeiti — ci dimo- 
strano una inconcepibile, quasi una fatale ritrosia -nelle menti di- 
rettive della nostra politica ed azione in Africa ad afferrare questi 
principii così semplici e ad attuarli tenacemente in tutte le loro 
ultime conseguenze. Quanti errori e quante delusioni ci avremmo 
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risparmiate e come oggi sarebbe diverso lo spirito del paese sulle 
cose d'Africa! , 

Tre punti ci si presentano in prima linea sull’altipiano e ad 
essi si accede per vie diverse. Keren al nord, che è la chiave 
della regione dei Bogos e uno degli scali del commercio del Sudan : 
Asmara al centro, antica residenza di Ras Alula, a circa 80 chi- 
lometri da Massaua in direzione da est ad ovest: Gura più al sud. 
Dagli studi dei Blue Books ingiesi del 1867-68 e da quelli del ce- 
lebre Munzinger e del Mitchell, geolugo americano che pubblicò 
per lo stato maggiore egiziano una buona carta della regione, 
parrebbe che le vie che tendono da Massaua verso il sud siano le 
più facili e le più accessibili al carreggio ed alle artiglierie. In 
quella direzione si mossero appunto la spedizione inglese del 1868 
e quella egiziana del 1876. La distanza dalla costa a Senafè, Digsa 
o Gura è di poco maggiore di quella che la separa dall’Asmara: 
una posizione forte e sicura in quelle località, ci permetterebbe di 
affermarci come punta avanzata verso Adua e il cuore stesso del- 
l’Abissinia. Ma oramai i nostri studii e i nostri tentativi sono 
quasi tutti rivolti per altre direzioni, nè è così facile mutare ob- 
biettivo d’un tratto. Speriamo tuttavia che il Ministero e il Co- 
mando in Africa nulla ometteranno a fine di procurarsi le notizie 
le più sicure sul confine abissino da Senafè a Gura e sugli accessi 
dalla costa. 

Keren e la regione dei Bogos, ove da molto tempo risuonò il 
nome italiano con missioni, viaggiatori e coloni, sono oggidì l’og- 
getto di non poche aspirazioni. Il paese non è vasto, ma salubre 
e fertile: il clima è buono sotto tutti i rispetti. La strada migliore 
per El Ain ed il Lebca descrive un lungo giro al nord di Massaua: 
il nostro maggiore Di Majo, vi giunse in ricognizione il 6 febbraio 
scorso con 300 abissini, dopo cinque giorni di marcie faticose alle 
quali forse non resisterebbe una colonna europea, non avvezza ai 
luoghi e al clima. Ordinariamente il tragitto da Massaua a Keren 
si compie dalle carovane in sette od otto giorni. Il ritorno venne 
effettuato dal maggiore Di Majo in quattro giorni per la via più 
breve, ma più difficile di Gheleb, « creduta da tutti impraticabile. » 
« Ebbene — scrive l’egregio ufficiale in una lettera che fu resa di 
pubblica ragione — viaggiai quasi sempre a cavallo; il cavallo trovò 
sempre modo di proseguire ed i muli carichi anche. Così sfatai la 
leggenda della impraticabilità della via di Gheleb.» Quante esa- 
gerazioni non si sono mai scritte sull’Africa da fowristes deside- 
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rosi di passare per semi-eroi agli occhi dei loro lettori o tanto in- 
genui da aspettarsi colà i comodi stradali, costruiti e debitamente 
mantenuti dal genio civile! 

Ma anche queste notizie ci dimostrano che la posizione di 
Keren per rispetto a Massaua è tale, che nel caso di occupazione 
militare fa d’uopo rinunciare almeno per qualche tempo ad assi- 
curare le comunicazioni, anche per la via più praticabile e lunga 
di El Ain e del Lebca. Trattasi di una distanza di 150 a forse 
200 chilometri con acqua a pochi e lontani punti : il tener libera 
la via con stazioni vicine e fortificate è facile a dirsi; ma assai 
più difficile, pericoloso e costoso ad attuarsi. 

La sicurezza e libertà delle comunicazioni seguirà più tardi 
la nostra occupazione, quando a gradi il paese sarà ritornato ad 
uno stato di pace. Sotto questo aspetto la posizione d’Asmara è 
migliore: essa forse non dista che di circa una ottantina di chi- 
lometri da Massaua: gli indigeni e anche gli europei sui muletti, 
percorrono l’intiera tratta in due giornate (1) Per il primo tratto 
abbiamo già la ferrovia che conduce a Saati solidamente fortifi- 
cato e che potrebbe diventare un centro importante di deposito 
di munizioni da bocca e da fuoco per ogni marcia in avanti. Da 
Saati all'’Asmara la distanza si riduce a circa 12 ore di tragitto, 
ossia a poco più di una buona giornata di muletto o di marcia 
di indigeni: migliorando la strada e (come fu proposto da taluni) 
passando direttamente da Saati a Saberguma coll’evitare Ailet è 
probabile che si possa ancora accorciare il tragitto. La strada 
verso Ailet, Saberguma e Ghinda ci è oggidi perfettamente nota 
e fu più volte studiata dalle nostre ricognizioni. Da Ghinda in poi 
cominciano le maggiori difficoltà su per l’erta salita che conduce 


(1) Il Wylde che accompagnava la missione inglese di Sir W. Howett 
ci dà un conto esatto delle tappe lungo la via Massaua-Asmara-Adua e ri- 
torno. Partito da Massaua il 7 aprile 1884 giunse all’Asmara il 13 aprile, 
in tutto però con sole 17 ore e mezza di cavalcatura di muletto ad un 
comodo passo, distribuite in cinque giorni. Al ritorno, lasciò 1° Asmara il 
10 giugno alle 6 del mattino ed arrivò a Massaua l'indomani 11 alle 8 di 
sera, dopo 16 ore di cavalcatura, prendendo 4 ore di riposo a Saati. Il com- 
puto del Wylde è il seguente. Andata: Massaua-Saati 5 ore: Saati-Ailet 2: 
Ailet-Saberguma 2: Saberguma-Ghinda 2 e mezzo: Ghinda-Felogobie 2 e 
mezza: Falogobie-Asmara 3 e mezza. Al ritorno: Asmara-Ghinda 6 ore: 
Ghinda-Sabarguma-Ailet-Massaua 14 ore (dalle 6 del mattino alle 8 di sera) 
con un riposo di quattro ore a Saati. 
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all’Asmara: ma è pure a dubitare che anche intorno ad esse cor- 
rano non poche esagerazioni’ La via dell’Asmara fu con relativa 
celerità e agiatezza percorsa non solo da molti viaggiatori europei, 
ma anche da importanti missioni, tra cui quella dell'ammiraglio 
Hewett nel 1884, che si componeva di circa 150 individui (tra cui 
una ventina di europei) e di un grande numero di bestie da soma. . 
E basterebbe ricordare che fu probabilmente questa la via prin- 
cipale per cui le orde di Ras Alula si avanzarono rapidamente 
prima di Dogali. 

Secondo il telegramma del generale San Marzano del 3 aprile 
1888 fu appunto per la via di Ghinda che scesero in 2 giorni (il 
24 e 25 marzo) le masse di Ras Alula, Agos, del Negus e di Ras 
Mikael, calcolate almeno a 60 mila uomini e che costituirono il 
nerbo principale delle truppe che Re Giovanni condusse. Il che 
basterebbe a confutare molte delle esagerazioni che su questa via 
si scrivono ogni giorno. 

È certo che il forzare il passo contro qualsiasi piccolo nu- 
cleo di truppe indigene che lo difendano, può essere impresa dif- 
ficile od anche pazza: ma è pure probabile che una volta padroni 
della via, poca spesa e lavoro possano renderla migliore ed anche 
buona, sempre relativamente a quello che può essere una strada di 
montagna in Africa. 

L'occupazione dell'Asmara sarebbe pure una soddisfazione non 
indifferente all’ amor proprio nazionale offeso dagli atti di Ras 
Alula, più che da altri. Ma essa avrebbe un’importanza partico- 
lare sopratutto dal punto di vista militare, perchè a poca distanza, 
presso Zazega, havvi la valle dell’ Anseba che conduce a Keren. 
Cosicchè dai dintorni dell’Asmara si domina la via al Nord verso 
i Bogos, e quella al Sud verso Adua, l’importante capitale del 
Tigrè. Il tragitto da Adua all’ Asmara fu compiuto dal Wylde dal 
4 al giugno 1884 in quattro giornate e mezza, e con 28 ore di 
cavalcatura. A due ore e mezza dall’ Asmara la missione di Hewett 
visitò la fortezza di Addetchlai, che conteneva la casa di Ras Alula e 
che costituisce il punto da cui gli Abissini dominano l’Hamasen. 
Il giorno in cui codesto forte potesse cadere nelle nostre mani, la 
dominazione degli Abissini sarebbe probabilmente finita in quelle 
regioni. Visitando gli altipiani dell’ Asmara — scrive il Wylde: « il 
pensiero ricorre immediatamente alle soffocanti pianure (di Mas- 
saua) a 36 ore di distanza, dove un Europeo può difficilmente esi- 
stere ed anche solo vivere, Per verità, è difficile persuadersi che 
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questo paradiso di clima sia così vicino al vero purgatorio dei din- 
torni di Massaua. Non c’è quindi meraviglia che gli Abissini ab- 
biano combattuto per il loro paese, e dacchè Turchi ed Egiziani 
tentarono di occupare questi altipiani e di toglierli agli arditi 
montanari, non vi è quasi metro di terreno lungo le vie all’ alti- 
.piano che non sia stato bagnato dal sangue cristiano o maomet- 
tano: e non è poco onore per gli Abissini il dire che dai tempi 
dell’èra maomettana hanno tenuto fermo, malgrado la notevole 
inferiorità delle armi loro. Adesso ch’essi posseggono fucili di pre- 
cisione, hanno più che mai migliori probabilità di respingere gli 
invasori, e ci vorranno grandi disordini interni e domestici tra 
gli abitanti dell’ Abissinia, prima che î Mussulmani, od anche 
un paese europeo, possano ripromettersi di porre îl piede su que- 
ste montagne. » 

Codeste parole scritte dal viaggiatore inglese circa un anno fa, 
quando non era possibile prevedere gli avvenimenti attuali, con- 
tengono per noi un doppio e prezioso avvertimento. Nessuna te- 
meraria audacia di penetrare a viva forza sull’altipiano dell’Asmara 
tra gole insuperabili, quando il passo fosse contrastato anche solo 
da piccole forze: ma nel tempo stesso nessuna neghittosa tardanza 
da parte nostra nel marciare in avanti, qualora gli avvenimenti 
ci offrissero un’occasione favorevole e sîcura, che forse per lunghi 
anni si attenderebbe invano, se pure mai più si ripresenterebbe. 

Dal punto di vista militare e per la sua vicinanza a Massaua, 
l'Asmara avrebbe quindi per noi valore maggiore di Keren, a cui 
sarebbe facile giungere più tardi lungo l’altipiano per la valle del- 
l’Anseba. Ma d’altro lato, un colpo di mano riesce forse più facile 
e sicuro su Keren che sull’Asmara; il che non toglie che a questa 
si possa giungere più tardi per l’Anseba, evitando le difficoltà della 
salita per Ghinda. La scelta tra Keren e l’Asmara dev'essere quindi 
lasciata a chi dirige le operazioni nostre, che dovrà principalmente 
regolarsi secondo il momento e la certezza di riuscire, affrontando le 
minori responsabilità. (1) Ma in ogni caso diciamo recisamente o 
Keren o l’Asmara, una sola di esse per ora: perchè il volere l’una 


(1) L'occupazione di Keren fu di recente vivamente propugnata dal 
TagLiaBuE, Dieci anni a Massaua, (Milano, 1888) e dall’onorevole Chiala in 
una importante lettera all’Opinione del 15 aprile ultimo scorso, in cui il 
problema è esaminato nei suoi diversi aspetti, con argomenti e ragioni po- 
sitive. 
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e l'altra ad un tempo non farebbe che dividere le forze, aumen- 
tando le spese e i rischi. 

Coll’obbiettivo in vista, di stabilirci fermamente all’Asmara od 
a Keren, Governo e paese devono proporsi uno scopo solo: quello 
di giungervi soltanto a tempo opportuno e coni minori sacrifici 
possibili. Qualsiasi impresa in Abissinia non è da consigliarsi che a 
condizione di poterla compiere senza notevoli contrasti e con lieve 
spesa. È un problema essenzialmente militare e la cui soluzione 
fa d’uopo lasciare a uomini prudenti ed abili che siano sul posto, 
e che agiscano dietro 7nformazioni sicure e non su semplici voci 
o congetture. 

Nulla è più lontano del nostro pensiero della conquista a qua- 
lunque costo: dichiariamo anzi recisamente che nè l’Asmara nè 
Keren valgono agli occhi nostri le ossa di un picchetto italiano, 
La spedizione del 1888 ha provato una volta di più l'impossibilità 
di portare in Africa i criterii della guerra europea. 

L’idea di una nuova spedizione mediante truppe regolari nor 
può certamente trovare alcun favore nelle presenti condizioni del 
paese e della finanza. L’Asmara o Keren devono cadere in nostro 
possesso senza sparo di fucile, qualora siano state abbandonate 
dagli Abissini; oppure dobbiamo impossessarcene con un abile colpo 
di mano, quando il nemico sì trovi a tale distanza da non assalirci 
prima che la nostra posizione si: stata approvigionata e fortificata in 
modo inespugnabile per truppe abissine. Il preparare, come nel 
1887-88 una spedizione apposita non sarebbe altro che lavorare colle 
nostre mani a nuove delusioni. Se le principali masse abissine, di Ras 
Alula, del Negus o di altri, furono distrutte e sbandate o sono impe- 
gnate altrove, cosicchè l’altipiano sia sguernito di truppe che possano 
validamente contrastarci la marcia, è superfluo un corpo apposito 
di spedizione che richiede tempo e spesa. Se invece esistono an- 
cora in qualche parte dell’Abissinia corpi organizzati e forti che 
possano recarsi all’Asmara od a Keren, la notizia della nostra spe- 
dizione (che è impossibile tener segreta) li farà accorrere alla di- 
fesa del paese ed in allora sarebbe per noi una vera follìa tentare 
l'impresa. La nuova spedizione dovrebbe ritornarsene, come la 
prima, senza colpo ferire. 

Nel 1888 con circa 20,000 uomini ed una spesa di 23 milioni 
alla parte straordinaria e quasi 19 alla parte ordinaria del bilan- 
cio (in tutto con oltre 42 milioni di spesa), non abbiamo proce- 
duto che da Monkullo a Saati, un percorso di 18 chilometri al 
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più, che è quanto a dire una piccola passeggiata alle porte di 
Roma. Dalle sospirate alture di Keren e dell’Asmara siamo rimasti 
press'a poco alla distanza di prima. Pochi mesi or sono invece, il 
Barambaras Kafel con un orda di basci-bozuk si è, col nostro aiuto 
se non per nostro conto, impadronito di Keren, a quanto pare 
senza un colpo di fucile, si è stabilito nel forte e vi si mantiene. 
Il 6 febbraio il maggiore Di Majo dell'esercito italiano vi è giunto 
in ricognizione con 300 irregolari, senza sacrificio d'un solo uomo 
e con una spesa complessiva di 600 lire! 

Dal 6 febbraio ad oggi sono trascorsi oltre a due mesi: qua- 
lora il maggiore Di Majo rimanendo a Keren, vi fosse stato rag- 
giunto da un altro migliaio di basci-bozuk, da buon numero di pezzi 
di artiglieria e si fosse solidamente trincerato nel forte con ab- 
bondanti munizioni e provvigioni il problema dell'occupazione di 
Keren, per cui si conduce ora nella stampa una lunga ed accanita 
guerra d’inchiostro, sarebbe già in massima risolto. Negli ul- 
timi tempi, malgrado le continue ostilità degli abissini e la cre- 
scente minaccia dei dervisch, l'Egitto non teneva nella regione 
del Senait (di cui Keren è la capitale) che una guarnigione di 1209 
uomini così composta: 794 uomini neri di fanteria, con ufficiali 
egiziani: 115 artiglieri, quasi tutti egiziani: e 200 basci-bozuk. Ben- 
chè in così piccolo numero e con mezzi di offesa e difesa assai 
minori di quelli di cui noi possiamo disporre, non furono mai so- 
praffatti dagli abissini, i quali non attaccano posizioni fortificate e 
sono contro di esse impotenti. Quanto ai dervisch, il pericolo loro 
è per noi ancora abbastanza lontano, nè crediamo che ci con- 
venga inimicarceli inutilmente. 

Gli esempi citati, benchè tanto contrarii ai preconcet*i europei 
e ai precedenti nostri in Africa ci additano la via a seguire. Fa 
d'uopo anzitutto preparare le condizioni favorevoli alla nostra 
marcia in avanti, assicurandoci l'amicizia e la cooperazione delle 
tribù che ci dividono dall’Abissinia. Questo lavorìo, secondo le no- 
tizie che giungono da Massaua, sarebbe già molto progredito e il 
generale Baldissera lo conduce con abilità e successo. Fu pure fe- 
lice pensiero ottenere il concorso di capi e di bande armate come 
quelle di Kafel e di Debeb, non solo per diminuire di altrettanto 
le forze nemiche, ma perchè assai meglio di noi essi sono in grado 
di adempiere all'ufficio indispensabile di informatori e di esplora- 
tori. Un'altra parte importante, ma più difficile della politica no- 
stra dovrebbe svolgersi nell'interno stesso dell’Abissinia. Il governo 
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ha in questi ultimi anni coltivate le migliori relazioni con Re Me- 
nelik al Sud e l’onorevole Crispi, con fine intuito, ha cercato di 
rassodarle sempre più. Sarebbe grande fortuna per noi se tale opera 
potesse venir proseguita anche dal nord, per mezzo del Comando 
in Africa, in guisa da acquistare amici ed alleati tra gli innume- 
revoli capi militari e religiosi, le cui ambizioni non tarderanno a 
risvegliarsi, se l’Abissinia attraversa realmente un periodo di dis- 
soluzione. E fa d’uopo soprattutto guadagnare l’affetto delle popo- 
lazioni, difendendole, trattandole con imparzialità e con fermezza, 
e scrupolosamente pagando tutte le somministrazioni loro. Non è 
inutile ricordare che ad una politica siffatta gli inglesi dovettero 
per la maggior parte il successo della spedizione del 1868. Se qual- 
che parte dei milioni da noi impiegati a trasportare truppe in 
Africa fossero stati accortamente spesi nell’acquistare alleanze e 
amicizie sul luogo, l’effetto utile forse ne sarebbe stato maggiore. 
E in ogni caso giova procedere coll’accortezza e l’esperienza dei 
viaggiatori africani che spesso ricorrono a doni, giuocattoli ed altri 
oggetti, puerili e di niun conto agli occhi nostri, ma diversamente 
apprezzati dagli indigeni. Se trasportiamo in Africa i criterii della 
tattica europea, tanto vale che ci rassegnamo fin da principio a 
non venire mai a capo di nulla. Solo vorremmo che si fosse cauti 
nell’affidare armi a popolazioni indigene non comandate da noi, 
e sopratutto converrebbe limitare loro al puro necessario le car- 
tuccie, la cui fabbricazione riesce difficile agl’indigeni. Anzi sa- 
rebbe prudente dare loro, a bello studio, il modello di fucile la cui 
cartuccia è meno suscettiva di venir fabbricata in paese. 

Questa politica richiede senza dubbio una lunga permanenza 
in Africa di coloro che debbono tradurla in atto. I continui cam- 
biamenti di persone e di ufficiali che avvengono ora, quando non 
sono necessitati da gravissime ragioni di salute o di servizio, 
non possono a meno che di tornare a tutto nostro danno. Fa pure 
d’uopo organizzare specialmente in Africa un vero e proprio « uf- 
ficio di informazioni » con fidati interpreti, possibilmente italiani. 
Non «dovrebbe riuscir difficile a parecchi dei nostri connazionali 
di imparare bene i dialetti delle diverse tribù e specialmente la 
lingua amarica. Le eccellenti carte pubblicate dallo Stato Maggiore 
italiano ci provano una volta di più la diligenza e l’alto pregio 
dei suoi lavori. Ma la grande scarsità di notizie che si rendono di 
pubblica ragione intorno alle condizioni interne, politiche ed eco- 
nomiche dell’Abissinia, e delle stesse zone a noi limitrofe e persino 
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dei commerci del Mar Rosso, ci fa temere che il nostro ufficio 
di informazioni abbia finora un carattere militare, anzi topogra- 
fico, troppo esclusivo. Ricordiamo che fu la mancanza di notizie 
e l'ignoranza nostra che ci fu cagione di tutti i guai passati, 
finchè vennero ad aprirci gli occhi i casi di Saati e Dogali! Non 
vorremmo che oggidì si ricadesse nell'antico errore : e poichè molte 
notizie si potrebbero dal Governo comunicare al paese senza danno 
veruno, così ci parrebbe utile che ciò avvenisse anche a fine 
di illuminare la pubblica opinione. 

L'azione politica dev'essere validamente sussidiata dalla prepa- 
razione militare. Per questa stiamo forse ora appena incamminan- 
doci per la giusta via, e l’esperienza degli ultimi anni non è rimasta 
senza frutto. Crediamo recisamente che non tarderemo a persuaderci 
che in Africa non possiamo normalmente impiegare le truppe di 
leva. A parte le ragioni d’ordine costituzionale che si potrebbero 
addurre, vi stanno la ferma troppo breve sotto l’armi, la gioventù 
dei nostri soldati dell'esercito permanente e più di tutto il senti- 
mento pubblico. Ogni impresa d’Africa continuerà ad essere impo- 
polare finchè vi prenderà parte il soldato di leva; e più che nelle 
città, l’impopolarità prende piede nelle campagne. I cambi con- 
tinui di guarnigione, oltrechè molto costosi, impediscono al soldato 
di abituarsi al clima, all’ufficiale di apprendere la lingua del paese, 
di conoscere le località e di concorrere efficacemente alla politica 
coloniale, di cui l’esperienza è il principale fattore. Dobbiamo 
quindi organizzarci in modo che ci consenta di ritirare da Mas- 
saua, il più prontamente che sia possibile, le truppe di leva. Su 
questo punto non possiamo insistere abbastanza. L'argomento co- 
mune che conviene avere una posizione in alto per farvi estatare 
le truppe non regge: il nostro soldato resti in Italia e vi starà 
eccellentemente anche d'estate! 

Neppure il tentativo del corpo coloniale è riuscito. La mag- 
gior parte di coloro che lo compongono, terminando col prossimo 
autunno il primo periodo di ferma, chiederanno, a quanto si as- 
sicura, il rimpatrio. La ragioni di questo fatto sono diverse e in 
buona parte dipendono fors'anche dal carattere nostro. Si è pure 
accertato che durante l'estate le truppe bianche sono nelle ore 
del giorno impotenti a qualsiasi esercizio. Tutti infatti ricordano 
l’infelice risultato che ebbe il tentativo di marcia verso l’Aga- 
metta di due battaglioni del 1° reggimento cacciatori d'Africa e 
quanti caddero per via. È inutile tenere degli uomini a soffocare 
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in un clima per essi quasi insopportabile, sostentandoli a forza di 
cure, di ghiaccio e di spese. 

Forse il giorno in cui si avesse una posizione sicura sull’al- 
tipiano, sarebbe assai più facile reclutare in Italia un corpo di 
volontari che vi incominciasse anche l’opera della colonizzazione 
agricola o commerciale. Restando definitivamente a Massaua, l’opera 
loro diventa inutile, tranne che per il numero necessario al ser- 
vizio delle artiglierie da fortezza, alla custodia delle polveriere e 
ad altri uffici da non affidarsi a basci-bozuk. 

La miglior prova l’ha fatta il soldato indigeno. È pressochè 
universale l’elogio dei nostri ufficiali per i basci-bozuk. Sulla loro 
resistenza al clima e alle marcie, sulla sobrietà, sull’affetto loro 
verso i capi, nonchè sul contegno valoroso di fronte al nemico 
abbiamo una bellissima conferenza che il maggiore Barberis, che 
li comandò in Africa, tenne in quest'anno a Milano presso la So- 
cietà d’esplorazione commerciale, che la rese di pubblica ragione. 
Le truppe irregolari devono diventare il perno della nostra azione, 
tranne forse per le artiglierie che non consiglieremmo di affidare 
a truppe indigene. Per esse soltanto ci conviene organizzare 
un corpo di volontari italiani, completandolo con artiglieri del- 
l’esercito nazionale, solo in quanto sia insufficiente il numero dei 
volontari. L'esempio dell’ Egitto nel Sudan, dell'Inghilterra in molti 
dei suoi possessi è troppo istruttivo per noi. Oltre ciò è neces- 
sario che, tranne le orde libere del Kafel o d’altri capi consimili, 
gli irregolari abbiano ufficiali e sott’ufficiali italiani, possibilmente 
scelti tra volontari ex-militari, o tra i graduati e gli ufficiali del- 
l'esercito regolare desiderosi di una vita più attiva e avventurosa 
e di un più rapido avanzamento. Ma la loro permanenza in Africa 
dovrebbe essere piuttosto lunga, perchè vi acquistino esperienza 
e l’adoperino a vantaggio del paese. 

Nel bilancio della guerra per il 1889-90 si portano in conto 
le spese per circa 3500 irregolari tra soldati, graduati e capi. Per 
una politica di raccoglimento e di concentrazione alla sola costa 
essi sono più che sufficienti e si potrebbe senz'altro ritirare la 
truppa regolare che durante l’estate va più soggetta a malattie e 
spese. Qualora invece si deliberi una politica d’espansione a tempo 
opportuno, è necessario aumentare rapidamente il corpo degli ir- 
regolari, fino a che esso raggiunga il numero di8 a 10 mila. Sono 
truppe che costano assai meno delle nazionali, operano con più 
rapidità di movimenti, non richiedono grandi approvvigionamenti 
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e possono più facilmente essere adoperate per imprese ardite. 
Basta raffrontare la differenza del sentimento pubblico in Italia 
dopo Dogali e Saganeiti; due fatti analoghi, che differirono prin- 
cipalmente in questo, che a Saganeiti caddero truppe nere. Ma 
anche un corpo d’irregolari non lo si improvvisa : le difficoltà del 
reclutamento in Egitto, specialmente di soldati sudanesi, sono 
d’assai cresciute in questi ultimi tempi. Quindi la necessità di deci- 
dere al più presto tra la politica di raccoglimento e quella di espan- 
sione, affinchè si possa organizzare a tempo la parte militare del- 
l’azione nostra. Finchè ondeggiamo tra l’una e l’altra si arriverà 
a nulla. 

Colla sostituzione di truppe africane a quelle nazionali deve 
andare di pari passo il succedersi di una vera e propria politica 
coloniale a quella militare che finora abbiamo maggiormente se- 
guito. Dobbiamo essere grati ad un uomo come l’onorevole Chiala, 
in cui è così alto il senso dell'onore militare del paese, di avere 
nella sua pregevole lettera all’Opînione del 15 corrente, affermato, 
essere omai giunto il tempo di non far conto veruno delle frasi 
rettoriche. Col vecchio bagaglio della « bandiera » innalzata e che 
più non si abbassa e « dell’onor militare impegnato » non si 
conquista il nuovo mondo. Giova prendere esempio dai più illustri 
viaggiatori e dalle loro fortunate spedizioni organizzate e condotte 
con metodi affatto diversi dalle guerre europee. L'occupazione di 
Keren riuscita a Barambaras Kafel, senza spese e senza sacrificii 
di sangue ci stia dinnanzi: come ci soccorre al pensiero il consiglio 
di un uomo molto competente, che aveva lungamente viaggiato 
in Africa e in altri paesi non aperti alla civiltà. Bisogna organizzare 
dei piccoli corpi di 3 a 4 mila uomini al più, con pochissime sal- 
merie, cosicchè possano muoversi colla maggiore rapidità. Se ad 
essi riesce di impadronirsi con un colpo di sorpresa dell’obbietivo 
loro, sia desso Asmara, Kern od altra località, occorre solo che 
abbiano il tempo necessario per fortificarvisi bene con artiglierie 
e per raccogliervi abbondanti munizioni da bocca e da fuoco. Se 
il colpo di mano non riesce e se la posizione occupata più non 
conviene, ritornino ai loro quartieri, possibilmente senza impe- 
gnare battaglia, e senza punto preoccuparsi dell’onor militare o di 
quello della bandiera. Ciò che è fallito oggi, può riuscire domani 
colla maggiore facilità. 

Unatale tattica non è possibile che contruppeindigene, che hanno 
pochi bisogni. Quand’anche un nostro corpo di irregolari riuscisse 
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ad impiantarsi stabilmente a Keren od all’Asmara, è probabile che 
per qualche tempo si debba rinunciare all’idea di tener sempre libere 
le comunicazioni, per una via di 86 a 170 chilometri. Si può be- 
nissimo scegliere un buon punto intermedio e fortificarlo : ma più 
si dividono le forze, e meno si può resistere all'urto del nemico, a 
cui si offrono inoltre molte occasioni di sorprendere convogli di 
viveri, di munizioni ecc. Un corpo indigeno fortificato in buone 
posizioni, provviste d’acqua come quelle di Keren o di Addetchlai, 
presso Asmara, che si ritengono inespugnabili da truppe abissine 
non munite di artiglierie, non ha d’uopo che di essere ben dotato 
di viveri e munizioni. I bisogni dei basci-bozuck sono così limitati 
che, con un po'di danaro, possono in parte rifornirsi di viveri 
dal paese circostante: ed è questa l'immensa loro superiorità sulle 
truppe europee. La sola tattica che può avere un successo contro 
gli abissini è quella di non incontrarli mai in campo aperto, ma di 
attenderli pazientemente nei forti costrutti e difesi con tutti i 
mezzi dell’arte militare europea. La consigliano scrittori compe- 
tenti e l’adottò con lodevole prudenza e pieno successo il generale 
San Marzano a cui ne va data intera lode. L'abbiamo dimenticata 
più tardi a Saganeiti, con quanto danno nostro, ognuno lo sa. La 
prima e la più rigorosa istruzione da impartirsi in Africa a tutti 
gli ufficiali superiori e inferiori e ai graduati, dovrebbe essere 
questa: che tranne i casi di assoluta ed estrema necessità, nè per 
offesa nè per difesa, non dovrebbero mai nè offrire nè accettare 
combattimento in campo aperto, nè esporre al nemico un solo pic- 
chetto italiano o indigeno che non sia al sicuro riparo dei forti. Ad 
ogni impresa che non si possa effettuare in tal guisa si rinunci 
tosto per riprenderla solo a tempo più opportuno. Tutta la seve- 
rità delle leggi militari dovrebbe senz’altro ricadere su coloro che 
mancassero a tale consegna. 

A più d'un lettore non sorriderà l’idea di avere qualche mi- 
gliaio di basci-bozuk, comandati da italiani, chiusi in un forte 
e forse bloccati per qualche tempo. Si è appunto per questo che 
(tranne per emergenze affatto improvvise) riteniamo doversi ab- 
bandonare l’impiego delle truppe di leva. Ma percorrendo la storia 
coloniale dei varii paesi e quella soprattutto delle grandi spedi- 
zioni africane si vedrà che la via da noi additata è più facile e la 
più sicura al successo. Siamo stati tra i primi a popolarizzare in Italia 
il concetto che gli Abissini non potevano reggere nè ad un assedio re- 
golare nè ad una guerra prolungata, mancando loro artiglierie e 
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più di tutto un ordinamento sistematico di trasporti e di approv- 
vigionamenti nonchè una organizzazione amministrativa e finanzia- 
ria, senza cui non vi può essere nè esercito, nè guerra nel vero e 
proprio senso. L'abbiamo dimostrato a lungo in queste pagine (16 
maggio 1887) deducendo le nostre osservazioni da uno studio ac- 
curato delle condizioni politiche, sociali e militari del paese, secondo 
le pubblicazioni più autorevoli. La spedizione italiana del 1888 ha 
pienamente comprovate le nostre previsioni. Ma non si dimentichi 
che sull’altipiano i termini del problema tendono ad invertirsi: le 
difficoltà dell'’approvigionamento di tanto crescono per noi, di 
quanto diminuiscono per gli abissini che sono a casa loro e che 
potrebbero benissimo tentare di tagliarci i viveri, per un tempo 
più o meno lungo. È un ipotesi che fa d’uopo di ben prevedere 
e calcolare. 

Una volta piantati saldamente in uno o più punti forti del- 
l’altipiano, a Keren, all’Asmara o dove ci riesca più facile, le po- 
polazioni limitrofe desiderose di difesa si raccolgono attorno alle 
nostre posizioni: la pastorizia e l'agricoltura si svolgono e la gio- 
vane colonia sorge e prospera. Così vediamo accadere a Massaua, 
ad Archiko, a Monkullo, dovunque vi è acqua, pascoli e sicurezza. 
Poco tempo addietro erano accampati attorno alla stessa Saati 
circa 1500 abissini sfuggiti all’oppressione di Ras Alula ed accolti 
sotto la nostra protezione. A gradi a gradi si conosce il paese, 
se ne accrescono le difese e le produzioni, si fortificano gli sbocchi 
delle valli e le poche vie di comunicazione e la conquista pacifica 
è compiuta. Nulla toglie che si possa anche tentarvi l'impianto 
di qualche colonia penale per quelli tra i nostri 30 mila detenuti 
che liberamente volessero recarvisi, e che in Italia ci costano 
somme notevoli. È un concetto che si attribuisce segnatamente 
all’onorevole De Zerbi. Così si apre col tempo la via alla colo- 
nizzazione ed ai commerci. 

All’attuazione di un siffatto programma di politica coloniale 
occorre senza dubbio che una direzione civile sia sostituita a quella 
militare. Non abbiamo un ministero delle colonie a cui dare la 
direzione di Massaua: a qualunque altro la si affidi, agli esteri, al- 
l'agricoltura od agli interni (da cui dipende principalmente l'emi- 
grazione) si dimostrerà con questo fatto e col ritiro delle truppe 
regolari, che la nostra politica militare in Abissinia è finita, e che 
separiamo per sempre l’azione coloniale dalla responsabilità e dal- 
l'onore militare del paese. E forse su questa via potremo spingerci 
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più in là: perchè il giorno in cui si riuscisse a dividere Je cose 
d'Africa dalla responsabilità politica diretta del Governo e del 
Parlamento, la nostra azione coloniale prenderebbe probabilmente 
laggiù un’andatura pronta decisa e costante, oggidì impossibile, 
mentre è senz'altro necessaria a conseguire qualsiasi utile risultato. 

Siamo entusiasti der governo parlamentare, di cui non si pos- 
sono apprezzare abbastanza i benefizii; ma tutte le istituzioni 
umane, quanto più sono eccellenti per certi scopi che è loro fine 
di conseguire, tanto meno si attagliano ad altri che ne stanno 
all'infuori. È opinione comune che a Parlamento aperto non sa- 
rebbe possibile condurre una guerra in Europa: è forse non meno 
difficile proseguire una e!ficace politica coloniale in Africa. Noi 
dubitiamo fortemente se l'Inghilterra sarebbe riuscita a conqui- 
stare e colonizzare mezzo mondo, se ai tempi della sua matgiore 
espansione avessero esistito il telegrafo, la navigazione a vapore, 
il corrispondente speciale e due partiti perpetuamente in lotta per 
disputarsi il potere. 

Ogni giorno di più, dobbiamo accorgerci che non è possibile 
lasciar dirigere i più piccoli incidenti della politica africana da Roma 
e da uomini che mutano continuamente, portando con sè idee e cri- 
teri opposti; da menti affaccendate in tutt’altre cose con poca 0 
niuna conoscenza delle condizioni locali e affaticate da problemi 
assai più gravi, d'ordine interno ed estero. Se coloro che dirigono 
la nostra azione in Africa devono d'ogni piccolo atto dare tosto 
ampio conto al Parlamento, alla stampa e al pubblico, come è 
giusto avvenga in un paese libero, è difficile per non dire impos- 
sibile, conseguire risultato alcuno nelle intraprese coluniali, in cui 
si richiede stabilità di criterii e di obbiettivi, preparazioni secrete, 
pazienza nell’attendere, libertà di azione e rapidità nell’eseguire. 
La stessa Inghilterra non riesce oggidì a reggere il suo vasto im- 
pero coloniale che dandv a ciascuna parte di esso un'autonomia 
— un self-government — una libertà di iniziative e di condotta al- 
l'interno, proprie quasi di uno Stato sovrano. 

Perchè non possiamo studiare per le cose di Massaua un or- 
dinamento tale che liberi Governo e Parlamento da una responsa- 
bilità diretta e che consenta al paese di svolgere con migliori 
risultati la sua attività coloniale? Non si potrebbe far di Massaua 
e delle annessioni presenti e future, una specie di stato dipendente 
o meglio ancora affidarla ad una grande Società africana nazionale, 
a somiglianza dell’antica Compagnia inglese dell’Indie o delle più 
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recenti Società tedesche d’Africa? Non sono forse l’una e le altre 
che hanno aperta la via alla dominazione dell'Inghilterra in India 
e a quella della Germania in Africa? 

Non è una proposta concreta che formuliamo ; è semplicemente 
un'idea, che ci pare anche nuova, che presentiamo alla pubblica di- 
scussione. Il paese deve sentirsi oramai ristucco di vedere i più 
piccoli incidenti di Massaua, di un problema finora così secondario 
nella nostra esistenza nazionale, prendere tanta parte nella vita 
politica, cosicchè con poca esagerazione si può dire che oggidi è 
l'Africa quella che dispone del governo in Italia! E così accadrà 
continuamente finchè Massaua sarà un coefficiente politico non 
disprezzabile per ministri, deputati, giornalisti, candidati ed elettori, 
per difendere o disputarsi portafogli e seggi in Parlamento, sorreg- 
gere od abbattere gabinetti, e per mutare l’intero indirizzo della no- 
stra politica interna od estera! Informino a tale riguardo la crisi 
ministeriale del 1886 e lo stato presente della pubblica discussione 
ed opinione sulle cose d'Africa. 

Meglio riconoscere francamente che la strada è sbagliata: e se 
non abbiamo la flemma inglese dopo tutti i loro rovesci del Sudan 
e di Suakim, cerchiamo di giungervi per le stesse vie a cui vi 
pervennero e che assicurarono loro il predominio dei più lontani 
continenti. In Italia non mancarono forti e ardite iniziative pri- 
vate nelle cose d'Africa, per opera sopratutto delle nostre libere 
associazioni geografiche e commerciali: abbiamo nomi illustri e 
martiri gloriosi che possiamo collocare con onore e con orgoglio a 
fianco a quelli d’ogni altra nazione. Solo difettarono sempre i mezzi 
immateriali. Perchè Governo e Parlamento non potrebbero fare ciò 
che più sarebbe conforme alle loro funzioni: raccogliere in un 
sol fascio le libere iniziative private, sostituirle all’azione lenta e 
impacciata dello Stato e integrarle soltanto colla potenza dei 
mezzi finanziari? Ci pare che si avrebbe un doppio guadagno: per 
il Governo e per il Parlamento da un lato, segnatamente sotto 
l'aspetto politico: dall'altro per le cose nostre d’Africa che comin- 
cierebbero a procedere con più economia e forse con maggior for- 
tuna e successo. Supponiamo che il Parlamento si decida per la 
politica prudente e misurata di espansione che qui propugniamo : 
o che circostanze favorevoli ci consentano di porre sicuro piede 
all’Asmara od a Keren in breve tempo. Perchè non potremo la- 
sciare ad una grande Compagnia Italiana coloniale e commerciale 
nello stesso tempo, fortemente organizzata, di attuare a poco a 
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poco il nostro programma in Africa? Nella peggior ipotesi sarà un 
semplice esperimento, che ci costerà meno di quanto finiremo di 
spendere a Massaua, dove ora, parrebbe che ci siamo abbandonati 
ad una esagerazione edilizia, che può creare una prosperità appa- 
rente, ma che tornerà in ultimo di grave danno alla nascente co- 
lonia. Un esperimento siffatto ci permetterà infine di consolidare 
in una somma fissa l’onere finanziario per l'Africa e da esso potremo 
ritrarci ogni qual volta, a ragione veduta, ci paia opportuno di 
non più persistervi. 

Quello che urge è di prendere una decisione. A Massaua ci 
siamo e ci resteremo: meglio è ricavarne ogni maggiore van- 
taggio. La politica militare che fin qui vi ‘abbiamo seguita è ste- 
rile, costosa e piena di pericoli: fa d’uopo abbandonarla col ritiro 
dall'Africa delle truppe di leva e colla sostituzione di forze indi- 
gene e di una direzione civile. Così dobbiamo avviarci ad una 
vera e propria politica coloniale, sussidiata per quanto è possibile 
dalle energie e dalle iniziative private. In allora un programma di 
espansione prudente, misurato, ma forte e costante, diventa una 
necessità : non sarà l’opera della conquista militare, ma di una 
accorta politica coloniale che sa aspettare, ma che sa pure agire 
a tempo opportuno. Il posto nostro dev'essere sull’altipiano, dove 
il clima è mite e fertile il terreno; ci si giunga oggi, come fra. 
dieci anni, poco importa, purchè ci si arrivi bene e con i minori 
sacrifizii. L’Abissinia collo Scioa e con i Galla ha superficie doppia 
di quella dell’Italia, benchè la sua popolazione non sia calcolata 
che a sette milioni di abitanti. Lasciamo pure in disparte ogni so- 
gno, ogni ambizione di conquista: nè glorie, nè corone d’alloro: 
ma presto o tardi, di fronte alla marcia inesorabile dell’ Europa 
sul continente nero, il vasto impero dovrà essere aperto alla co- 
lonizzazione moderna. L’assicurarci il primo posto in quelle regioni 
nuove può ben valere il sacrificio di qualche milione all’anno, 
anche all'occhio del finanziere e deli'economista più rigido. I pro- 
blemi della vita di un popolo non si guardano dall’oggi al domani; 
l'uomo di Stato e il senso politico della nazione devono abbrac- 
ciarli nel loro complesso, nella loro storica concatenazione. Un 
paese che nulla sapesse sacrificare dei piaceri, dei godimenti, delle 
stesse necessità del presente a fine di preparare un miglior avve- 
nire alle generazioni future, vedrebbe ben presto incominciare la 
sua triste e malinconica decadenza. A tali destini non possono ras- 
segnarsi quanti amano una patria forte e grande. 

W. 











L'INDOMANI 


(ROMANZO) 


Finalmente la vecchia cassa era stata aperta. Da molto tempo 
Marta chiedeva a suo marito che cosa contenesse, piacendole 
il mobile antico e volendo utilizzarlo meglio che non fosse in 
soffitta; ma egli non sapeva dirglielo e le lasciava in proposito carta 
bianca. 

Ora, rovesciato il coperchio, apparvero alla rinfusa oggetti 
disparati: lembi di cortine, pezzi di frangia, un sacchetto di chiodi, 
due o tre libri, lettere, guanti usati e perfino due spalline della 
guardia nazionale. 

Si capiva che tutta quella roba era stata gettata là a ca- 
saccio, per disfarsene, abbandonata ai topi, alle tignuole ed alla 
muffa. 

I libri erano: due volumi scompagnati di Walter Scott, una 
grammatica francese e una strenna, di quelle che usavano una 
volta, rilegata in cartoncino filettato d'oro, con la prefazione alla 
gentile lettrice e le vignette riparate dalla carta velina. Marta amava 
queste vecchie strenne; le aveva vedute da piccina, nelle sere in- 
vernali; più tardi vi aveva cercato le forme dell'amore nei sonetti 
romantici, nelle leggende delle castellane e dei paggi biondi. Diana 
di Poitiers le era comparsa innanzi così bella e poetica come 
Giulietta, come Desdemona, come Margherita. Al solo vedere una 
strenna le tornavano a memoria i versi ch’ella aveva imparati 
più volentieri di tutti gli altri, che l'avevano fatta piangere di 
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tenerezza, quando aveva diciotto anni, al ricordo di una stretta 
di mano. 


Oh! fanciulla, qual mesto contento 
Mi discenda nell’alma non sai, 

Se dischiudi l’angelico accento, 

Se mi fissi o mi stringi la man 
Ah! se m'ami tu pur sentirai 
Quel che tento d’esprimerti invan! 


Quando a notte l’impero del cielo 
Si distende su tutto il creato, 

E coperta di candido velo 

La tua cara sembianza m'appar, 

E il mio nome con giubilo ascolto, 
E la bocc: mi sento baciar..... 


Sorge allora più ardito il desio, 
Più gagliardo nell’alma romita; 
E sul labbro, bell’angelo mio, 
Questa voce dal core mi vien: 
Ah! se tutta trascorrer la vita, 
Me beato, potessi al tuo sen! 


Le sembrava ancora la più bella poesia del mondo, l'aveva 
recitata un giorno al dottorone, sperando di commoverlo, ma egli 
aveva risposto: Non creda ai poeti; essi cantano d'amore nello 
stesso modo che i becchini seppelliscono i morti, per profes- 
sione. 

Nelle pagine della strenna c’era un foglietto, staccato, come si 
vedeva, da una lunga lettera. La carta era sottile, rasata; la calli- 
grafia femminile, diceva: « mai, mai lo dimenticherò, mai! Esso 
è qui sulle mie labbra, più ancora che non sia nel mio cuore; perchè 
sulle labbra me lo hai messo tu e ribaciandolo lo risento. » Il rima- 
nente era stracciato. 

Quel brano di lettera a Marta pareva le bruciasse nelle mani. 
Quantunque non vi fosse un dato positivo, ella sapeva già a chi era 
stata diretta, e i pochi o molti anni trascorsi, non modificavano 
l'impressione violenta ch’ella provava leggendo le parole d'amore 
scritte da un’altra a suo marito. Un’ altra! E chi mai? 
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La stessa calligrafia minuta, ineguale, la stessa carta sottile 
leggermente azzurra, traversata da lineette dalle quali le parole 
risaltavano or sotto or sopra, quasi direi nervose e indomite, riap- 
pariva man mano che Marta toglieva gli oggetti dalla cassa; foglietti 
spiegazzati, strappati, tra le cui pieghe si annidavano gli insetti 
minuscoli che vivono di carta, su cui erano cadute delle macehie 
dilatando l'inchiostro e i caratteri; foglietti che avevano l’appa- 
renza come di lebbrosi, esalanti un odore stantìo di rose secche e 
di muffa. 

Quì — pensava Marta — qui è la giovinezza d’Alberto, i suoi 
entusiasmi, i suoi palpiti, i suoi ardori, i baci che io aspetto invano. 

Afferrava le lettere febbrilmente, volendo leggerle subito, sten- 
tando a mettere insieme le pagine, impazientandosi per le frequenti 
lacune. Non pensò neppure un istante a portarle a suo marito; al 
contrario, chiuse l’uscio per non essere disturbata e sedendosi 
sopra un mucchio di panni incominciò a fare lo spoglio per» or- 
dine, un ordine relativo perchè mancavano quasi tutte le date. 
La firma invece c’era intera: Elvira. Non fu più possibile nep- 
pure il dubbio sulla persona a cui erano indirizzate; fin dalla se- 
conda lettera il nome d’Alberto era scritto e ripetuto con una 
compiacenza raffinata, con una calligrafia migliore, quasi che su 
quel nome la mano inquieta si fosse arrestata per prolungare la 
dolcezza di scriverlo. 

Un'altra lettera, più fresca, chiusa ancora nella sua busta, col 
suggello rotto, ma intelligibile negli arabeschi di un piccolo stemma; 
la carta conservata, perlacea, sparsa di stelline; la calligrafia di 
una eguaglianza perfetta: « Se tutto quello che mi avete detto è 
vero, se io sono ancora per voi la più adorabile delle donne, ve- 
nite oggi alle cinque. Sarò sola. » 

Nessuna firma. 

Dopo un movimento di dispetto, Marta gettò questa lettera in 
un canto. Il suo interesse era per le prime, per quella Elvira ap- 
passionata che non nascondeva il suo nome, che lo ostentava invece 
nella franchezza prepotente del vero amore. 

Adagino, con pazienza, riusciva a metterle insieme; le mani 
frattanto le tremavano e la sua testa era in fiamme. 

Fu distratta un’altra volta da un bigliettaccio mal piegato, male 
scritto, con qualche errore d’ortografia : « Ti ho aspettato in piazza 
e non sei venuto. Non vengo più. » 

Vol. XX, Serie III — 16 Aprile 1889. di 








| 
Î 
! 
; 





690 L’ INDOMANI 


Questo le fece male. Il fatto di una donnaccia che dava del 
tu al suo Alberto, e che da lui era stata guardata, preferita, am ata 
forse — e senza forse amata nel modo che amano gli uomini — questo 
fatto, che pure in genere conosceva, la ripiombava nelle sue amare 
riflessioni, nei suoi eterni dubbi. Come potrebbe egli intenderla se 
ella non riusciva a intender lui ? 

Messe l’una sopra l’altra, le lettere d’ Elvira formavano un 
piccolo pacco. 

La prima, l’unica che avesse una mezza data, era questa: 


22 febbraio. 


Gentile signore o amico mio? Amico mio è più dolce, il mio 
cuore lo suggerisce subito e la mia penna lo scrive ben volentieri. 
Ma è poi vero? Siete, sarete voi il mio amico per sempre? Sono così 
turbata, così commossa che non oso dirvi tutto quello che sento. 
Forse faccio male ad amarvi, ma Dio mi è testimonio che sono 
sincera e che credo voi pure animato dagli stessi miei sentimenti. 
Ditemelo, ditemelo! 

Elvira. 


Amico mio, 

Sì, io vi chiamo amico mio; oramai non potrei più riprendermi 
questo cuore che è vostro, ma voi rispondete al mio affetto? La 
vostra lettera era fredda, e di uomo distratto... scusatemi, Alberto; 
caro Alberto, non vorrei recarvi dispiacere colle mie esigenze. Egli 
è che mi rende tanto felice il pensiero di essere amata da voi! 

La famiglia che mi tiene in pensione non fa altro che lodarvi; 
se sapeste come ne sono orgogliosa! Non potreste entrare in rela- 
zione con questi miei ospiti? Ci vedremmo aliora più spesso... 

Lo so che non sono degna di voi, che meritate ben più del- 
l’amore di una povera maestra, ma vi do tutto quello che ho, tutto 
tutto, o mio sogno! 


Mancava il secondo foglio di questa lettera. 
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Diletto Alberto, 

Perchè non mi scrivete? Ho passato una notte agitatissima, 
senza chiuder occhio. Alle undici e mezzo vi ho sentito passare 
sotto le mie finestre insieme ai vostri amici; ridevate forte e, non 
so perchè, quelle risa mi scendevano sul cuore come colpi di 
martello. 

Pensate a me almeno? Scrivetemi subito una riga, una parola. 

Elvira. 

P.S. Ve ne scongiuro, subito subito. 


IV. 


Mercoledì. 
Impazzisco, Alberto! Non una parola durante otto giorni in- 
teri. So che siete in paese; vi ho visto ieri andando a messa; era- 
yate lontano, vi ho riconosciuto egualmente, e voi non mi avete 
sentita? 
Ho passato questi otto giorni correndo dalla porta alla finestra, 
sempre nell’aspettiva di una vostra lettera, non vivendo d’altro! 


Forse siete in collera perchè non vi ho ancora dato l’appun- 
tamento che mi chiedeste? Ma come fare? Se ci trovassimo per 
istrada lo saprebbero tutti e nei paesi sono così maldicenti! Perchè 
non venite a casa? Tuttavia cj penserò, ci penserò tanto che pure 
troverò il modo di poter stare insieme con voi almeno un istante. 


Anche di questa lettera mancava la fine. 


V. 


Mio Alberto, 

Che gioia insperata! Vedervi, stringervi la mano, udirvi par- 
lare, respirare l’aria stessa respirata da voi... oh! che bel giorno 
ieri! Lo ripenso continuamente, senza posa, intanto che lavoro, in- 
tanto ehe faccio scuola, intanto che mangio o che parlo o che 
taccio, che passeggio o che dormo, sopratutto quando dormo 
perchè il mio sonno non è che un lungo colloquio con voi. 

Non chiamatemi più esagerata perchè mi fa dispiacere. Vi 
amo come sento, ma vi amo sinceramente, con slancio, senza re- 
strizioni. Voi non mi avete promesso nulla ed io nulla attendo e 
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nulla vi chiedo se non questo: lasciate che vi ami! Ho fede che il 
mio amore scuoterà la freddezza dell'animo vostro. Io per voi mi 
sento il coraggio di affrontare qualunque ostacolo ; mostratemi una 
meta e mi divida pure da essa tempo, persone o destino io moverò 
a quella contro tutto e contro tutti, per voi! 

Alberto, prendete queste due piccole violette che ho legate 
insieme con uno de’ miei capelli, che ho baciate, che ho tenute 
sul mio cuore e che vi mando perchè le mettiate sul vostro; 
così come vorrebbe esserci la vostra, tutta vostra 

Elvira. 


Le due violette si trovavano ancora in mezzo al foglio, fer- 
mate con un piccolo taglio nella carta. Il capello non c’era più. 

Non sapendo precisamente dove collocare il frammento che 
incominciava con le parole « mai, non lo dimenticherò mail! », 
Marta lo pose subito dopo questa lettera, argomentando per il 
tono più intimo delle seguenti che gli amanti dovevano essersi 
avvicinati. 


VI. 


Mia vita. 

Non ho che te! Non penso ad altro, non voglio niente altro. 
Tu dici che non puoi ammogliarti ora, che m'importa? Sfido le 
ipocrisie del mondo, voglio il tuo amore, non il tuo nome, non 
la tua casa, non i tuoi beni, non la pace e la salvaguardia che 
mi verrebbero da te, ma te solo, te, te, te! 

Aspetto tue lettere con la sete di Agar nel deserto. Mille e 
mille baci. 


VII. 


Alberto, 

Credevo di non avere più lagrime, ma soltanto nello scrivere 
il tuo nome adorato esse mi sgorgano profondamente dal cuore, dal 
midollo delle ossa. Non so bene da dove vengano, ma con esse tutto 
il mio corpo si sfibra; e mi pare che non acqua, ma sangue cada 
da’ miei poveri occhi. 

Tu non lo credi, nevvero? Oh! se lo credessi, non potresti 
lasciarmi in queste angustie! Amor mio, vita mia, sei pur buono, 
e perchè mi fai tanto soffrire? Quando penso che sono stata nelle 
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tue braccia, che il mio cuore ha palpitato sovra il tuo, che le 
nostre labbra si unirono, che per un istante l'universo e Dio non 
esistettero più per noi, per me..... mi domando se vivo ancora, 0 
Alberto! 
Come le mie braccia sono vuote! E come fredde le mie labbra! 
Oh se potessi morire 
Elvira tua. 


VIII 
(Frammento) 


eternamente tua. 

Hai ricevuto la fotografia? Aspettai inutilmente un tuo bi- 
gliettino. Nel momento di mandartela non potei scrivervi altro che 
il mio nome, in fretta, fra una piega dell'abito; cercalo. 

Ma non mi basta il nome; scrivo qui le parole che deside- 
ravo unire alla fotografia; ritagliale e con un po’ di gomma falle 
aderire al cartoncino da tergo. 


Al mio unico amore Alberto Oriani 
Do tutta me stessa in questo ritratto. 


Ricordati, sai? Ci tengo 
Al tuo ritratto ho fatto un sacchettino di seta, vi ho unito 
il garofano rosso che mi hai dato la prima volta che ci siamo visti 
e porto queste reliquie con me, su di me 
Elvira. 


Marta aveva cercato, avidamente, il ritratto di Elvira. Non 
era insieme alle lettere, come non era unito alle ardenti parole della 
dedica; nè altro chiudeva la cassa che potesse avere rapporti con 
Elvira. 

Lesse ancora e rilesse le lettere ben due o tre volte tortu- 
randosi con tutte quelle frasi d'amore, sentendo una stretta al cuore 
per ogni bacio che Elvira aveva dato ad Alberto, oppressa dalla dispe- 
rata convinzione che per quanto ella facesse o dicesse, non avrebbe 
potuto cancellare dalla mente di suo marito quei ricordi. E con 
altri ricordi era possibile l’amore pieno, illimitato come se lo era 
immaginato lei? Se i suoi baci succedevano ad altri baci, se 
non poteva trovare nuove carezze, se le parole che ella cre- 
deva di avere per lui non erano che una ripetizione di cento e 
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cento altre dette prima, che cosa era ella dunque se non l’ul- 
tima atrivata, la grama viaggiatrice che trova tutti i posti presi? 

E accanto a queste riflessioni un’altrà he sorgeva, più pro- 
fonda, che avrebbe potuto superficialmente consolarla, ma che in- 
vece aggitingeva amarezza ad amarezza. Era quiestà la pefsiasione 
che Alberto non aveva corrisposto all'amore di Elvirà. ‘Tutto lo 
diceva; i dolci lamenti di lei per la.sua freddezza, le rare risposte, 
i fiori dimenticati, quella dedica appassionata che egli non si era 
menomamente curato di aggiungere al ritratto, e la taccia di 
esagerata, nella quale parola Marta rivedeva Alberto tutto intero. 

Se l'amore delirante di Elvira non lo avevà inifiairimato, bisognava 
proprio credere che egli fosse, al pari della salamatidra, insensibile 
a qualunque fiamina. Non era dutiquè pet esautimento di passione 
che egli mostravasi nemico dei trasporti amorosi; lion si trattava 
di guarire una malattia, nè di ravvivare uti sentimento; ella si tro- 
vava davanti ad un nulla assoluto. 

Ma questo nulla, percettibile allà sua analisi sottile, sfuggiva 
nella sintesi che ogni onesta persona avrebbe potuto fare di Alberto. 
Egli aveva tutto ciò che gli uomini credono sufficiente per una 
donna, e che molte donne credono del pari; aveva di più la fran- 
chezza del suo carattere e l'onestà de’ suoi principii. Egli amava 
Marta nel solo modo che gli era possibile di amare. 

Poteva ella lagnarsene? 

No, no, sarebbe stata ina vile ed ingrata creatura. Piangeva, 
tenendo ancora fra le mani le lettere di Elvira, dilaniata dalla tri- 
stezza, sentendo il freddo di quelle ceneri di morte, sentendo, in- 
sieme alla sua, l'angoscia che saliva da tutte quelle illusioni di- 
stfutte, da quell'irrimediabile passato. 

tina cappa di piombo lé sembrava caduta sulle spalle, fu- 
gando i sogni, le mobili fantasie della giovinezza. Si sentiva vecchia 
di tutti gli anni di Alberto, di tutto ciò che egli aveva visto, pro- 
vato, di quegli amori che egli aveva attraversato sfiorandoli, di 
quelle lagrime inconsapevoli che aveva fatto spargere; e non pro- 
vava ira nè invidia; solo una grande, infinita stanchezza, come 


di ali spezzate. 
* 
* # 


Alberto èra uscito per la solita visita ai poderi e non sarebbe 
rientrato che all'ora del desinare, verso le cinque. Come avrebbe 
fatto Marta a deludere la smania che la divorava? 
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Decisa prima a tacere, dovette poi venire ad una transazione 
col proprio orgoglio; parlerebbe, ma parlerebbe per sorpresa, vo- 
lendo impadronirsi degli intimi pensieri di suo marito, giocando 
con abilità la carta che il destino le aveva posta tra le mani. 

Intanto si era ricordata di un certo panierino dove stavano 
ammucchiate fotografie d’ogni specie; andò a prenderlo e vuotate 
le fotografie sul tavolino, incominciò ad esaminarle minutamente, 
procedendo nella eliminazione di tutti gli uomini e di un can bar- 
bone riprodotto con solennità nel bel mezzo di una poltrona. 

Scartò poi frettolosa una caterva di vecchie zie, di avole, di 
bisavole, di bambini ritratti nelle braccia della nutrice, di bambinette 
raggruppate, finchè ridusse le fotografie ad una dozzina o poco più 
di donne passabili. 

E ancora occorreva molta immaginazione per raffigurarsi ca- 
paci di una seduzione quelle figure sbiadite su fondo rossiccio, 
vecchie come soltanto diventan vecchie le fotografie nel loro spie- 
tato realismo; capelli piatti, oppure rialzati nella forma precisa 
di polpette ripiene: occhi truci, terribili, o imbambolati nella preoc- 
cupazione della posa; in generale faccie musone. E gli abiti? Maniche 
larghe, a prosciutto, a zoccolo, a campana, alla contadina; vite 
angolose, fal/patà arzigogolati, bottoni fuor del vero. 

Che mostri! — pensava Marta — e probabilmente fra dieci o 
quindici anni si dirà lo stesso di me. 

Cercava minutamente, guardando in ogni piega delle vesti per 
scoprire il nome di Elvira. Credette di aver trovato questa in una 
giovane donna, appoggiata languidamente al tronco di una colonna, 
con l’indice della mano destra affondato nella guancia, la mano 
sinistra ricadente lungo l’abito; il nome di Elvira però non c’era in 
nessun posto. Allora fu assalita dal dubbio che Alberto conser- 
vasse quel ritratto in qualche luogo riposto, nel suo scrigno, in 
un santuario gelosamente nascosto, forse sul suo cuore. Divampò. 
Certo, quello non era un amore dei soliti; Elvira non si poteva 
confondere con Giuditta; egli, ancorchè più freddamente, doveva 
però aver amato quella fanciulla e conservato di lei una memoria 
indelebile. 

Apollonia, vedendo la sua signora passeggiare smaniosamente 
per le stanze, le domandò se si sentisse male. 

Aveva l'inferno nel cuore. Fino a qual punto si erano amati ? 
Fino a quale? Era riuscita Elvira ad animare la statua? Si era data 
a lui con quell’ardore che traspariva dalle sue lettere? 
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E poi? E dov'era adesso? 

L’inazione dell’aspettativa le riesciva insopportabile. 

Prese l’ombrellino e s'avviò per i campi, incontro a suo ma- 
rito. Anche Elvira doveva aver percorso qualche volta quei sen- 
tieri, pensando a lui, confidando all’aria e al cielo i suoi sospiri ap- 
passionati; e che ne era rimasto? Dove va a finire l’amore, e perchè 
finisce? La fine è la morte, ma la peggior morte è quella che si 
sente. 

Oh! che orribile tristezza! 

Smaniava di vedere Alberto, di toccarlo, di persuadersi che 
era suo, che non le sarebbe sfuggito mai; e voleva dirgli che lo 
amava, che lo amava come Elvira, più di. Elvira. 

Piangeva, facendo rotolare i sassi cacciati dalla punta dell’om- 
brellino, divorando la via. 

A un tratto le si parò davanti il dottorone, tenendo tutto il 
sentiero con la persona alta e grossa, con la fuba voluminosa, 
l’unica #uba che si vedesse in paese. Declamava versi, ma vedendo 
Marta'si fermò. La giovine sposa lo interessava, non aveva mai 
tralasciato occasione di mostrarsele amico. 

— Dove va? — Le chiese senza complimenti. 

— Vado incontro ad Alberto. 

— Da questa parte? 

— Non è di qui? 

— No davvero. Ci arriverebbe ugualmente poichè tutte le strade 
conducono a Roma, ma forse non incontrerebbe per quest'oggi suo 
marito. Se permette, la metto io sulla dritta via. 

Marta nell’imbarazzo aperse l’ombrellino per nascondere un 
po’la faccia, intanto che si ricomponeva. 

— Settembre è il più bel mese dell’anno — soggiunse il dottorone, 
seguendo il corso de’suoi pensieri — i poeti dicono l’aprile, ma 
non è vero. In aprile piove troppo, i campi non hanno spighe, nè 
gli alberi frutti, le viti sono sfrondate, il sole non scalda, nevica 
qualche volta! Maggio un po’ meglio; abbiamo le fragole se non 
altro. Giugno glielo raccomando; tutto fiorisce, tutto sorge da terra, 
i campi sono uno splendore, i piselli e i fagiuolini si vendono a buon 
mercato. Tiriamo un velo sul luglio e l’agosto, è la sola cosa che si 
possa fare in questo tempo in cui ci si leverebbe perfino la camicia... 

— Lei conosce — interruppe Marta approfittando della pausa 
— la maestra del paese? 
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— Quella gobbina? Si. 

— Sta qui da molti anni? 

— Sette od otto, non saprei. 

— E la maestra precedente? 

— Conobbi anche quella. 

— Si chiamava Elvira? 

— Ma!... Elvira, come? 

— La parentela la ignoro. Era giovane ? 

— Abbastanza. 

— Bella? 

— Una morettina, sa, di quelle morettine con gli occhi neri e 
coi denti bianchi, delle quali non si può mai dire che sieno asso- 
lutamente belle nè assolutamente brutte. 

— L’ha conosciuta molto? 

— Oh! dir molto sarebbe troppo. Le ho parlato una volta o due. 
Era simpatica. 

— Perchè è andata via? 

— Chi lo sa! Probabilmente le avranno cambiato destina- 
zione. 

— Non si può dunque rammentare se si chiamava Elvira? 

— Proprio non lo rammento. 

Marta, avendo chiuso l’ombrellino, tornò a far rotolare i sassi 
in silenzio. 

— Settembre — continuò il dottorone — ecco il trionfo del- 
l'anno! È il mese in cui si riempiono le cantine e si provvede di 
selvaggina la tavola; le aie si spogliano del loro bel tappeto 
giallo per colmare i granai, la terra si riposa nella maestà tran- 
quilla di una madre che contempla i suoi nati. E veda, veda che 
cielo limpido, senza nubi! Che splendore di vegetazione! Settem- 
bre — soggiunse dopo una pausa — è forse anche la migliore sta- 
gione della vita. Non lo crede? 

Marta, distratta, rispose con una esclamazione insignificante. 

— Io ne sono convinto. La giovinezza è troppo acerba, la viri- 
lità troppo burrascosa. 

Rialzò con una specie d’orgoglio la testa brizzolata, da un 
lato della quale la tuba stava in bilico per un miracolo d’equi- 
librio ; i suoi occhi intelligenti scintillarono e le sue narici sensuali 
respirarono l’aria fortemente. 

— Le piante — disse Marta — sono più fortunate di noi. 
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Egli non sapeva a che cosa alludesse Marta; rispose a caso. 

— Anche per esse c’è la grandine e l'accetta. 

Tacquero poi, obbedendo entrambi alla tirannia dei propri 
pensieri, subendo l'influenza di quel dolce pomeriggio d'autunno. 

Camminarono lesti, leggeri, aspirando il profumo dei prati, nella 
tranquilla ascoltazione delle cingallegre éhe volavano d’albero in 
albero; l'occhio vagante, il pensiero alato. 

Egli si fermò di botto. 

— Che cosa guarda? — domandò Marta dopo di aver aspettato 
qualche istante. 

— Coraggiosa bestiola! 

Questa esclamazione non essendo una risposta, Marta si pose 
anch'ella a guardare. 

Tra due rami d’acacia un ragno aveva gettato i suoi fili dal- 
l’alto al basso, regolarmente, per accingetsi poi a lavorare in 
tondo la tela; un bruco, cadendo da un ramo superiore, gli aveva 
rotto uno dei fili, ed esso stava rimettendolo da capo. 

— Non è coraggio questo? 

Marta sorrise, camminando. 

— Ma non basta. Aspetti un momento, tanto che esso abbia 
attaccato il filo. Benone! Or ecco un colpo della sorte. 

Diede un buffetto, coll’indice e il pollice, al nuovo filo. 

— Cattivo! — fece Marta. 

— Guardi, guardi — esclamò il dottorone entusiasmato — esso 
torna a zampettare, bravo! Bravo, ti dico. E così vita natural du- 
rante; sa? Questa bestiola non si avvilisce mai; rotto un filo ne 
getta un’altro; il secondo si spezza viene il terzo. Avanti, sempre 
avanti! È il suo motto gentilizio. Osservi come-è già salito; è al- 
l'apice. Paf! 

— Oh! crudele — gridò Marta nel vedere che aveva strappato 
ancora il tenue filo — perfido uomo! 

Egli la scrutò in fondo agli occhi che ella chinò subito, 
turbata. 

— Le chiedo scusa; ho voluto mostrarle fino a qual punto si 
può essere coraggiosi. 

Il ragno rifaceva la tela, salendo, salendo, intanto che Marta 
lo guardava non senza sorvegliare il suo brutale compagno. 

Ma egli disse con semplicità: Andiamo a trovare Alberto — ed 
ella subito si mosse in silenzio. 
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Lo intontratotio toi ttioltò lotitano, Se té venità lemme, 
lemme, con là sua bellà fisionothia apetta, seretia, il passo regolare 
d'uomo senza fastidi. 

Ritornarono insieme tutti è tfe fitiò Al pàese, fitio alla pofta dei 
due coniugi, dove il dottorone si accommiatò. 

Marta pettsava the Albefto trà fihalmetite tielle sué mani, e 
se lo divofava cotì gli bechi; mentré ègli appendeta traniquilla- 
mbtità il cappello. 

— Ho appetito; è tut — diss’egli sederidoti Alla inétisa appa: 
retchiatà: 

— Ma sì, discretamente. 

— Apollonia è riuscita a trovare quésté benédette qiidglie? 

— Oggi no, vi saranrio per dbinani. 

Marta aveva le lettere in tasca; lè levò e andò a fipbrle nel 
tavolino da lavborb; pui sedetté accanto al matito, calma in ap- 
paretiza, ita doll'occhio fisso; là itietite inquietà. 

= La signora Merelli ha Avuto tiha bambitià statiotte. 

= Sit 

— Potrai andate dottiani 6 dopo a faflé ina visità. 

— Ci Atiderò. 

— Pare che stia benissimo. 

Dopo tina lunga patisa, intatito che Alberto versata da bere 
ella chiese: 

— Se io avessi urid bambitid comé la thiameresti * 

— Come vorresti tu. 

— Ma però? 

— Il tiomé di mià madre; pet esempio, o della ttia. 

— Questo è meglio certamente; tuttavia vi sono petsone che 
preferiscono nomi di fantasia: Ida; Olittipia; Elvita... Ti piace El- 
vira? 

— Nè più nè meno degli altri; do poca impottanta al nome. 
Non mi sono mai informato come ti chiamavi tu; lo seppi da te 
stessa. 

Marta lo osservava attentamente. métitte uti ttemito 1’ dgi- 
tava tutta, speratido che bgli alieno si accorgesse della di lei in- 
quietudiné è glie te chiedesse il motivo. Si éra già preparata. Se 
le domandava: Ti senti male? la risposta doveva esseré presà’ a 
poco così: Sì, di un male che tu solo puoi guarire; get. ecc. Ma 
nullà di tutto Questo. 
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Alberto mangiava e, solamente, vedendo il piatto di Marta quasi 
sempre vuoto, la esortò a mangiare anche lei. Sulla fine del desi- 
nare domandò: 

— Tua madre non ha ancora scritto? 

— No. 

— Se tarderà molto a venire, sopravverrà il freddo. 

Ella avrebbe potuto svelare le ragioni del ritardo, entrare nei 
particolari di un contratempo abbastanza buffo, ma ciò l’avrebbe 
portata lontana, troppo lontana dalle sue preoccupazioni e non si 
sentiva la forza di fingere, nè di frenarsi. Preferì restare muta, 
bucherellando con lo stuzzicadenti la sovagia. 

Aiberto disse ancora: 

— Quando viene le puoi allestire la camera in fondo al cor- 
ridoio; vi starà meglio che altrove, è bene esposta e molto allegra. 

L’evocazione di sua madre commosse Marta nell’intimo del- 
l’anima; il ricordo di tante tenerezze perdute le fece groppo alla 
gola, per cui si alzò e fece due o tre giri nella stanza. Passando 
accanto al tavolino da lavoro aperse rapidamente il tiretto, ne 
tolse le lettere e buttandole davanti a suo marito: 

-— Vedi che cosa ho trovato oggi nella cassa, la cassa vecchia 
su in soffitta! 

Albertò guardò le lettere prima con indifferenza, poi con sor- 
presa, infine leggendone una esclamò : 

— Ma da qual parte sono venute fuori? 

— Te l'ho detto; erano nella cassa. 

— Sole? 

— Oh! con della frangia, delle cortine usate, dei chiodi... 

— To, to, to! 

-— Non sapevi che erano là? 

— Neppur per sogno. 

— Ti dispiace che le abbia lette ? 

— Figurati! Acqua passata non macina più. 

Respinse le lettere dolcemente, come dolcemente faceva tutto, 
disposto a parlar d’altro.. 

Marta ebbe un’ audacia insolita; andò a sedersi sopra i suoi 
ginocchi e cingendogli il collo gli mormorò con la bocca contro 
l'orecchio: 

— L’hai amata molto? 

Egli ebbe un momento di imbarazzo; la situazione richiedeva 
uno di quegli slanci ai quali il suo temperamento era refrattario; 
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un solo bacio, ma ardente, sarebbe bastato. Alberto invece provò 
un movimento di stizza verso Marta che gli faceva subire questa 
seccatura. 

— Che c’entrano adesso queste cose ? 

— Sono gelosa del tuo passato, lo sai — disse Marta senza 
staccarsi da lui, — vorrei che nessuna donna fosse mai stata qui, 
così, capisci ? 

Alberto si sciolse adagino dalle braccia di sua moglie replicando : 

— E che ci posso fare io? 

Era una risposta ad uso Apollonia, una di quelle osservazioni 
fredìde piene di buon senso, che non lasciano nessun posto per 
le soavi bugie del sentimento. Eppure Marta, nel caso suo, avrebbe 
trovato senza mentire un’altra parola... 

Si tolse dai ginocchi di suo marito e si pose sulla sedia, met- 
tendosi davanti le lettere. 

— È morta? — domandò a un tratto. 

— Non credo, ma da quando lasciò il paese non ne seppi più 
nulla. 

— Tu nonle avevi promesso di sposarla ? 

— Mai. 

Marta fu ripresa da uno dei suoi slanci: 

— Dimmi il vero, Alberto, dimmelo! Io ci capisco così poco 
in questi vostri amori d’uomo... 

— Che devo dirti? 

Ella si accorse che formulare con una frase il suo pensiero 
non era tanto facile; balbettò: 

— Se l'hai amata molto... molto... e che ella pure... 

— Non so se m’abbia amato molto molto. 

Marta interruppe: 

— Come dubitarne con queste lettere? 

— Oh! le lettere — esclamò Alberto ridendo — è l’amore di 
voi altre donne, frasi! Per parte mia mi piaceva. 

— Niente di più? 


— È quanto basta, credo, per fare all'amore con una ragazza. 
Ella poi si esaltava, immaginando una passione romanzesca, ra- 
pimenti, fughe, veleno. Sarei stato molto sfortunato sposandola. 

Marta tacque un po’, e poi: 

— Era bella? 

— Simpatica. 

— Bionda o nera? 
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— Nera, 

— Alta? 

— Così così. 

Altro silenzio. 

— Grassa? 

— Oh!... non so, non ricordo, non mi pare, 

— Aveva le mani piccole? 

— Ma è un passaporto quello che tu chiedi. Parola d’onore, ci 
pensi più tu in cinque minuti di quello che ci abbia pensato io du- 
rante un anno intero, 

— Ciò vuol dire che non l’amavi come ti amava lei | 

— Può darsi, e allora consolati, brucia questi scartafasci alla 
buon’ora. Tanto il passato non si cancella, nè si rinnuova. 

Era appunto ciò che pensava Marta, ma senza trovarvi nessuna 
consolazione. Che Alberto avesse amato Elvira molto, poco o niente 
affatto, restava per lei il fatto di quella corrispondenza infuocata 
che parlava pure di baci dati e ricevuti. Se dati per amore, perchè 
dimenticati? Se dati senza, perchè dati? 

Stracciava i foglietti lentamente sotto la tavola, ascoltando il 
piccolo rumore che facevano, divisa tra i rimorsi che Je suscitava 
una eccessiva delicatezza e il piacere materiale, indegno di lei, di 
quel meschino trionfo, 

Quando i pezzettini delle lettere non furono più suddivisibili, 
ella riunì le pieghe della gonna, tenendoveli come dentro a un sacco 
e si levò in piedi. 

Diede uno sguardo ad Alberto, il quale aveva infilato la punta 
di un sigaro in uno stecchino, lo stecchino nel tappo di una bottiglia, 
mantenendo il sigaro traversale, ed accostata una candela all’altra 
estremità del sigaro, assisteva alla combustione attentamente, con le 
mani in tasca. Pensò: gli farò dono di un accendisigari: e cedendo 
alla tenerezza egoistica del suo affetto di moglie, Marta appoggiò, 
passando, le labbra sul collo di Alberto. 

Poi corse leggera in cucina dove, scostando Apollonia dal camino, 
rovesciò sul fuoco i frammenti di carta che teneva nella gonnella. 


(Continua). 
NEERA. 
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NELLE LIRICHE DI UNO STRANIERO (1) 


Circa dieci anni fa, un dì d’autunno, due ospiti visitavano 
con me una delle nostre più divinamente belle e solitarie Certose, 
L'uno dei due, che ho ricordato altrove, era già vecchio e canuto ; 
sottile di membra, con molta vivezza però ancora negli occhi; la 
pupilla penetrante, la bocca fine, le pieghe stesse del viso dicevano 
l'abitudine di una osservazione attenta, di una indagine minuta, 
di un raziocinio preciso e quasi matematico. L’ altro, nel più bel 
fiore degli anni, d’aspetto vigoroso insieme e gentile, di giuste 
forme, di bruni capelli, con qualcosa tuttavia di ardente insieme 
e di meditabondo nel volto, che non lasciava confondere col ro- 
mano il suo sangue gallico. C’ era della grazia cavalleresca e in- 
sieme del raccoglimento non consueto ai giovani nel suo contegno; 
un sorriso ventenne, ma uno sguardo contemplativo, pensoso, 
profondo. Insieme con una fibra sensibile a tutte le leggiadrie della 
forma, vi si indovinava una mente amica della meditazione, pro- 
pensa a salire in alto, e a librarsi più su dei comuni e chiusi oriz- 
zonti. Diversi d’ età, di temperamento intellettuale, fors’ anco di 
opinioni politiche e religiose, pure un affetto intenso mirabilmente 


(1) Maurice Favcon, /talie, Strophes et Posmes. La route étroite (1880- 
1887). Préface de FrANCOIS Coppie de l’Académie frangaise, Paris, Le- 
merre, 1889. 
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congiungeva quei due, e senza bisogno di parole appariva manife- 
stissimo; da una parte dolcemente paterno, dall’ altra devotamente 
filiale. L’ uno e l’altro amavano l’arte e l’Italia; l’uno e l’ altro di 
quello studioso amore avevano fatto l’ assunto, il culto, e insieme 
la delizia della vita: e l’uno presentiva e già col pensiero e col de- 
siderio veniva accarezzando nell’ altro il proprio continuatore. Cri- 
tico celebrato e professore al Collegio di Francia in Parigi, Carlo 
Blanc in quella, che fu l’ ultima sua peregrinazione, s'era eletto a 
compagno Maurizio Faucon, un promettente studioso della Scuola 
di Francia in Roma. 

È codesta Scuola di Francia uno dei nobili istituti, coi quali 
l’inesauribile paese, attraverso le sue tante e sì fortunose vicende, 
tiene fede a quel proposito di alta e soda coltura, che va tra le 
sue lodi migliori, asilo insieme, alimento e presidio all’intelletto 
nazionale, in mezzo al fiottare degli eventi, all’inciprignire degli 
umori, al cozzare perpetuo delle fazioni. Un ufficio analogo a quello 
che l’ Accademia della Villa Medici assolve per le arti del disegno, 
la Scuola di Francia adempie per gli studii d’ erudizione (1). E l’ una 
e l’altra, coll'avere messo in Roma la loro sede, hanno reso al 
perpetuo focolare di una civiltà, che vi dura da tremila anni, una 
testimonianza da noi non peranco saputa emulare; testimonianza 
la quale deve somigliarci tanto più preziosa, in quanto che la 
mercè sua una eletta di giovani, il fiore del paese natio, non 
s’ addottrinano solamente del nostro passato, ma entrano in fami- 
liarità quotidiana colla vita nostra; impàrano a sentire la mutua 
parentela, e non ad ammirare soltanto le cose morte, anzi altret- 
tanto e più ad amare, conoscendola da vicino, una nazione viva 
e vitale. 


(1) È pregio dell’ opera ricordare di che modo l'École de France in Roma 
riforniseca annualmente le proprie file. Ogni anno, ciascuna delle tre scuole 
letterarie superiori di Francia, l'École Normale, l’École des Chartes e 
l’Ecole des hautes études, per via di suffragio del proprio Consiglio di Pro- 
fessori, indica il candidato uscente più degno. I tre candidati di questo 
modo prescelti sono insigniti del titolo di membres de l'École de France, 
e assistiti presso la medesima di un congruo assegno per due anni, proro- 
gabile a un terzo anno ove il chiedano. A questi suol essere aggiunto col 
medesimo beneficio un professore aggregato delle Facoltà di Diritto. Qual- 
che volta anche, ma senza assegno, uno o due membres libres vengono ad- 
detti alla medesima Scuola. Essa novera così, in tutto, da otto a dieci com- 
ponenti. 
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Nessun migliore documento potrei addurne, di quello che oggi 
m’arriva con un libro; uno dei pochi libri che facciano veramente 
colla persona dell’ autore tutt’ uno. Dal giorno in cui io m’ avvenni 
nel giovane Faucon sono corsi, l’ho detto, dieci anni: oggi a noi 
torna l’uomo: torna, dico, in idea, nel frutto del suo ingegno, dopo 
una lunga, fiera e non peranco superata battaglia con un fierissimo 
nemico e maestro: il dolore. Non vi sembri dunque un grazioso 
trastullo, non una mera leggiadra fantasia, questo suo libro. È 
nient’ altro che un volume di versi, una collana di liriche; ma 
quanto differenti da quelle che si mandano volentieri attorno come 
un fragrante aroma per l’aria, da codesti verseggiatori a tempo perso, 
languidamente eleganti o studiosamente bizzarri, tra un buffo e l’ al- 
tro di fumo! Quanto queste qui sono invece sinceramente maturate 
nello spasimo, profondamente scaturite dalla coscienza! Come pla- 
smate col midollo stesso della vita, e cementate, se può dirsi, col 
sangue del cuore! i 

Perchè al Faucon una grande soiagura era intervenuta. Nella 
età più ridente, in mezzo a studii prediletti e sereni, in questo sog- 
giorno d’Italia a lui carissimo, d’improvviso un male ignoto, tor- 
mentoso, ribelle a ogni cura, lo assali, e lo ridusse a vita d’in- 
fermo, di solitario, di recluso. Alla vigilia appunto del fare di sè in 
patria prove più alte, ei si vide tronco ogni proposito, interdetto 
ogni lavoro, usurpato ogni arbitrio di sè da quel tiranno contro il 
quale non val ribellione, perchè siede dentro a ogni muscolo e 
vibra per ogni nervo il suo flagello di spine. Non è a gran pezza 
il primo esempio, nè sarà l’ultimo. Eppure — non so se io lo dica a 
conforto od a tormento, ma certo si può dirlo con orgoglio per que- 
sta non coercibile natura umana — eppure il tiranno, se non domo, 
fu vinto; eppure, mentre la carne si dibatteva prostrata a terra, 
la mente seguitò il suo corso di stella, si levò sulle ali della memoria, 
assurse ai vertici della contemplazione, e poetò. 

Aveva il Faucon, sin che gli erano bastate le forze, assidua- 
mente, laboriosamente battuta la via prefissa: conquise le stesse 
predilezioni gentili, d'onde sarebbe stato più volentieri condotto a 
illustrare opere insigni di sesta e di pennello che non a frugare 
nella polvere degli archivii, aveva pur da quella dotta polvere ca- 
vato più d’un lavoro ricordabile, fra gli altri un bel libro sulle 
arti alla Corte d’ Avignone e due eruditissimi volumi sulla biblio- 

Vol. XX, Serie III — 16 Aprile 1889 45 
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teca dei Papi in quella sede. (1) Ma quando, secondo attesta egli 
medesimo, si fu trovato di faccia a faccia colla morte, gli argo- 
menti senza viscere gli vennero in uggia; gli bisognò rifarsi a 
una fonte perenne, a un’ onda immarcescibile, a un ristoro che 
non per nulla fu avuto in conto sempre di cosa divina: alla 
poesia. Dico rifarsi, chè un ingegno della sua tempra non poteva 
essere rimasto d’abbeverarsene anche prima, quando a colme tazze 
gliene mescevano, per ritroso ch’ egli volesse parere, le donne a 
gara e le Muse in Italia. Chi apra il suo libro, tosto in effetto s’av- 
viene in una prima zona, non dirò più gioconda, ma più fiorita, in 
ricordi di marine e di paesi, in malinconie ed in sorrisi d’ amore, 
dove già si respira un fiato di quella idealità che poi va più e più 
assottigliandosi fino al rapimento e fino all’ estasi; ma anche si 
sentono battere i polsi di un giovanile e vivido sangue. Poi, 


Come procede innanzi dall’ ardore 
Per lo papiro suso un color bruno 
Che non è nero ancora e ’1 bianco muore, 


così l'ode, la canzone, la ballata, si vengono tramutando a poco a 
poco in mesta elegia. Come accade, dico, per il fenomeno della 
combustione, che ogni cusa a poco a poco smarrisca la forma 
prima, e pur gemendo e torcendosi, gitti vive faville, splenda, 
s'ingemmi e si appuri, così, nel verso del poeta combattente colla 
infermità che lo martella, le cose esteriori gittano a mano a mano 
riverberi men coloriti ma più tersi, il pensiero s’ inflette doloro- 
samente in sè medesimo, scende affannoso nelle latebre della co- 
scienza, risurge di scatto a speranze oltremondane, impenna ]’ ali, 
s'indìa. Un fisiologo avrebbe argomento a indiscreta curiosità in 
questo processo metamorfico, per cui la natura cerca spontanea ai 
beni perduti un compenso in altri beni di sostanza più sottile e 
più eletta, e dalle sabbie medesime de’ suoi sitibondi deserti riesce 
a far balzare le scaturigini di un lontano miraggio; l’ artista si 
cortenta di chinare a riverenza la fronte, e di seguire con ammi- 
razione e con tenerezza il magistero crescente di una poesia, alla 


(1) Les Arts à la cour d’ Avignon sous les papes Clement V et Jean XXII, 
Rome, 1881. — La Librairie des papes d’ Avignon, sa formation, sa compo- 
sition, ses catalogues (1316-1420), Paris, 1885. 
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quale i mondi della visione si aprono sorrisi di una luce più ni- 
tida, consolati di una melodia più gentile, generosi di un affetto 
più soave e insieme di un vie più gagliardo coraggio, che non il 
mondo medesimo della realtà da cui ella s'è dipartita. 

I due centri luminosi intorno ai quali doveva sentirsi parti- 
colarmente attratto in Italia un ingegno vago della bellezza e 
dell’ ideale, e, troppo meglio della comune degli uomini, 


nato a formar l’ angelica farfalla, 


erano, s' intende bene, Roma e Venezia. A Venezia il Faucon s’ ebbe 
introduttore un altro raro ingegno, tanto nella tempra diverso dal 
suo, quanto schiettamente consentaneo negli onesti entusiasmi, e 
amico fervido e pronto: Vittorio Salmini. Riprova, se mai occor- 
resse, del come tra valentuomini le buone amicizie non s’ imper- 
nino meno solidamente alle dissimiglianze che alla identità dei 
caratteri. Poeti amendue in fondo all'anima; però il Salmini' mol- 
teplice, voltabile, rapido, aperto a tutte le percezioni e a tutti i 
sentimenti umani, agile a correrne tutta quanta la gamma, e a 
tramescolare la commedia alla tragedia della vita; il Faucon, volto 
alla idealità come a stella polare, geloso di non si lasciar sprizzare 
manco una chiazza di mota sull’abito, direi volentieri sul candido 
pallio; inchinevole a raccogliere, pur da una bella fanciulla se- 
dicenne, piuttosto la soave lagrimetta che non l’improvido bacio; 
fortissimi amendue contro il dolore, ma questi, per reggere alla 
battaglia con la saldezza del martire, quegli per isfidarla con l’ im- 
prontitudine dell’ eroe. 
Oh quante 

Volte, Maurizio, taciti, ammirati, 

Non si ristette insieme innanzi al mio 

San Marco, allor che sotto il caldo sole 

Scintillano i basalti ed i mosaici 

D'oro, e sul campo glaiico del cielo 

Spiccano nette le cupole grigie, 

I pinnacoli svelti, i ricamati 

Apici, e il tricolor gonfio dal vento 

Sulle storiche antenne... Ora sublime ! 


Così al Faucon il Salmini. E gli scriveva così dal letto di 
morte; e morente, con magnifica virtù di pennello risuscitava agli 
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occhi dell’amico straniero ogni secolo ed ogni aspetto della sua 
gloriosa Venezia; e, tra l’altro, 


diceva, 


Li ricordi, 


Li ricordi 
Gli sfondi oscuri o lumeggiati, sempre 
Indefiniti? Poi dalla convessa 
Riva i lunghi riverberi di cento 
Fanali nelle immote acque... 
... Sembianza 
D’ignei piloni, all’incantate moli 
Fondamento subacqueo ? 
... @ l’infocato 
Occhio, e il sibilo acuto e il bolliechìo 
Delle fumanti vaporiere? 
Mesto 
Eri tu quella sera ultima, o mio 
Poeta, mesto come chi abbandoni 
La patria... 
... Oh l’ami 
Tu la mia Italia, e anch'io la Francia tua 
Amo.... tel sai.... 
De la moderna Atene 
Dono al genio i capricci, Amo cotesta 
Legislatrice d'immortali idee 
Amazzone ed etera, pensatrice 
E baccante. Dieci anni il mondo asserva, 
In un dì lo redime. 
E qui ti lascio 
Maurizio. Ripensa qualche volta 
Dalla tua radiante e turbinosa 
Parigi alla mia funebre Venezia, 
Ove dormono mille e cinquecento 
Anni di gloria. (1) 


O non è dalla turbinosa e radiante Parigi, sì dalle meste so- 


(1) Ultimi versi di Virrorio SaLMiNI, Venezia, Epistola a Maurizio Fau- 
con, preceduta da uno scritto di PavuLo FamBRI, Bassano, 1881. 
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litudini della sua Alvernia, che allo spirito del poeta nostro, esa- 
lato, si può dire, scrivendogli, l’infermo poeta francese ha risposto. 
Il primo pensiero tosto gli corre alla povera madre dell'amico scom- 
parso: 


O front trop tot vieilli! longs desseins mensongers ! 


poi a quel povero corpo, che, del suo vivente, indarno il ferro ha 
torturato: 


Ravageant la moisson avant qu'elle fùt mùre, 
Le fer te déchira par deux fois, sans remord, 
— Sans succès! — et tu. vis de loin venir la mort! 


Tu sus les courts répits et les angoisses lentes, 
Et cette fièvre où sèche aux artères brùlantes 
Le sang demeuré sain; 


Les voeux désespérés, les peurs de l’insomnie, 


Le vertige d’ un coeur qui jamais ne trembla, 
Frissonnant au confus effroi de 1’ au-delà! 


Intendo, dolce amico, soggiunge, che a me dedicasti l’ultimo 
canto: 0 come mai ho potuto io meritarlo? 


C'est que tu devinais l’idéale harmonie 
Où tendait mon esprit à l’ unisson du tien: 
Tous deux cherchant le vrai, tous deux aimant le beau, 
Tous deux révant la vie au delà du tombeau, 
Frémissant à l’appel qui toucha mon oreille 
Un fraternel écho dans mes fibres s° éveille, 
Il te répond, ami: 
À ta ville, a tes cieux regrettés je l’envoie; 
Qu'il aille, qu’ il se fraye une subtile voie 
Vers ton front endormi! 


E muove al cimitero di San Michele sull’ ali aperte e ferme 
del desiderio, a cercarvi quella tomba prediletta : 
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Refuge hospitalier où l’ aile des mouettes 

Sème l’ombre et le bruit de son vol écourté: 

Le laurier du Céphise éspéré des poètes 

L’ abrite et 3’ y marie au civique laurier, 

Car ton àme fut tendre et ton coeur fut guerrier! 


Vi è egli nulla di più toccante che questo scambio d’ addii, 
questa corrispondenza d’ affetti viventi attraverso le porte dell’ Orco, 
attraverso quelle formidate rvAas "Ateo, delle quali già tanto prima 
del Petrarca ha detto non so se Omero o un altro greco, ma certo 
ha detto bene, che troppo rapidi discendono a traversarle i migliori ? 

Però un altro tèma di meditazione, e questo è tutto curiosità 
estetica, offre il parallelo dei due poeti. Intendo la intonazione di- 
versa, il diverso modo melodico, se è lecito dir così, in cui tal- 
volta accade di veder svolgere dall’ uno e dall’ altro un motivo me- 
desimo. Crederesti udire allora un patetico violoncello rispondere 
in tono minore alle note spiccicate e puntate, che un arco rapido 
sino alla vertigine abbia pur dianzi scosse dalla quarta corda del 
Paganini. Non paragonava dianzi il Veneziano i riverberi delle 
lampade nella sua laguna a 


ignei piloni, all’incantate moli 
Fondamento subacqueo ? 


Assurda imagine, diceva lui, ed era invece imagine pittoresca 
e superba; ma certo viva dovette essergli scaturita nel suo con- 
versar col Francese, perchè questi guari non la obbliò. Udite not- 
turnino delicatissimo, ch’ esce fuori da quel rapido sprizzo di fan- 
tasia veneziana: 


Sous le pavé foulé, les quais et les murailles, 
Sous les canaux fangeux, plus bas, beaucoup plus bas, 
Le linceul des flots sourds ne recouvre-t-il pas 
Une autre ville, blanche, immense, soeur germaine 
De l’Atlantide, et vierge encore de trace humaine ? 
Ses habitants subtils sont les nains et les fées, 
Rois du gouffre, seigneurs des algues, dieux, démons, 
Trònant sur le corail, coiffés de goémons... 


. . . . . 2 . . . D . . . - 
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Les fenx de la cité montent à la surface 
Scintillants, pailletés, et je vois leurs rayons 
Trembler sur les flots verts en ondulations, 
Nouer, tordre, couper leurs fragiles méandres, 

Et se jouer entre eux comme des salamandres. 
Les chants intermittents murmurés par la nuit, 
Les refrains de pécheurs que la distance brise, 
Apportés jusqu’à moi sur l’aile de la brise, 

Mille autres voix du fond de ces flots moirés d’ or, 
Je les entends bercer la ville qui s’ endort... 


Con tutto questo non si vuol già dire che il Francese sia un 
secondo Novalis, perpetuamente rapito nelle visioni e nei vapori 
del sovrannaturale: tutt’ altro. Più d’una calle di Venezia deve sa- 
perne qualcosa: 


Le matin quand je suis venu 
Sous votre fenétre fermée, 

A la chanson accoutumée 

Vos pigeons m’ont bien reconnu. 
Ils ont baissé leur téte rose 

Sur la fenétre trop bien close, 
Le matin quand je suis venu, 


Ma alla sera le cose andarono, per fortuna, d’ altra forma: 


Quand le soir je suis revenu, 

Coeur altéré, lèvre brùlante, 
Murmurant la chanson tremblante 

Au seuil de mes baisers connu, 

J'ai dit: « M’ entends-tu, bien-aimée? » 
La porte n° était point fermée 

Le soir où je suis revenu. 


Solamente, assai più spesso delle confidenze d’ amore, le colom- 
belle ascoltano dal poeta un sospiro verso cieli più alti: 


Comme vous il veut se ravir 

A l’ ennui des choses réelles; 

Cet azur, il veut y gravir 

— Et n’a pas comme vous des ailes ! 
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Ahimè, l’ale gliele impresterà troppo presto il dolore. E prima 
è un dolore d’ innamorato, una pena segreta dell’ anima, che 
egli sfoga, da quel dilicato ch’ egli è, nei monacali silenzii di San- 
t’ Onofrio: 


Octobre va finir, et le moment est proche 

Où derrière les pins l’ astre disparaîtra; 

De la ville aucun son ne monte à cette roche: 
Je suis seul, et mes pleurs, nul ne les entendra. 


O beaux jours de l’ automne! è langueurs infinies ! 
Vous étes le baiser supréme que l’ époux 
Laisse au matin tomber sur les lèvres palies 


De l’épouse, baiser d’ adieux, et le plus doux! 


En vain par lassitude elle incline la téte 
Comme un frais lys des champs que l’ orage a meurtri: 
Voici qu’ elle a rouvert sa paupière inquiète, 
“Un rayon la colore, et, tendre, elle a souri. 


— Je sens moi-méme, au souffle attiédi de la brise, 
Mon angoisse tarie et mon coeur ranimé, 
Je sens que la blessure enfin se cicatrise, 
Et qu’ on peut vivre encore sur un amour fermé. 


E come no, quando l'intimo sentimento che ragiona in cuore sa 
così bene far suoi gli aspetti della natura e specchiarsi nelle crea- 
zioni dell’arte? È il gran dono codesto degli spiriti assottigliati nelle 
squisitezze della coltura, il dono degli umanisti e degli artisti veri: 
che non mai, per ventura loro, tanto possano rinchiudersi e si- 
gillarsi dentro al loro proprio destino, da non essere, a intervalli 
almeno, tratti a vivere più in alto, più in alto assai che in grembo 
al proprio dolore. L'uomo non educato alla consuetudine del pen- 
siero, per buono e forte che tu lo imagini, s'immerge tutto, fe- 
lice o infelice che sia, nelle proprie condizioni di vita; piglia dal- 
l’ allegria delle imbriacature da non si reggere, s’ accascia nella 
tristezza senza che un raggio solo di luce, un fiato solo d’ aria pura 
gli arrivi da nessuno spiraglio. Il pensatore invece, l’ artista, ha 
un mondo d’imagini tutto per sè, una selva d’idee, un popolo di 
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fantasimi tra cui diportarsi; e in mezzo a loro si lascia quasi in- 
consapevolmente andare a seconda, divellendosi al proprio cor- 
doglio. 

Così accade che manco un giorno non trascorra in Italia per 
il nostro giovane ospite senza che qualche scena del passato, ri- 
vissutagli parvente nella fantasia, non si plasmi dentro a’ suoi versi; 
o che dal minimo de’ casi più quotidiani e volgari non pigli per 
lui l’abbrivo tutto un volo di poetiche reminiscenze. Oggi è Frine, 
è l’Errefora dei miti d*Iside, è la cortigiana moabita, che tutte 
insieme gii suscita nella memoria una fioraja dalle treccie brune 
e dalla bocca superba senza sorriso; domani sei tu, bella Cenci in- 
felice, che lo innamori del tuo sguardo postumo e rorido ancor 
d'una lagrima; è Rimini, un altro giorno, che gli rievoca le pro- 
prie donne, Isotta e Francesca; e noi lo ringraziamo del preferire, 
non ostante l'Inferno che la possiede, alla dotta e bellissima pra 
di Sigismondo Malatesta, la povera trafitta 


qui mourut d’ avoir aimé 
Le jour où, s’ arrétant de lire, 
Paolo baisa son sourire 
A còté du livre fermé. 


Altre volte sono gli artefici del primo e del secondo Rinascimento , 
dagl’ingenui Trecentisti giù sino al divinissimo Michelangelo, che 
riempiono, vivi e veri, i suoi sogni e le sue pagine. Nessun Fio- 
rentino avrebbe potuto con più schietti colori ridipingerci quel 
Ponte Vecchio, dove, rincantucciato sulla soglia della sua bottega, 
accanto al vecchio suo babbo argentiere, il giovanetto Orgagna 
osserva pensoso arrovesciarvisi donne, borghesi, cavalieri, tutta la 
gaja corrente della città: 


Les vieux banquiers lucquois passaient dans leur litière 
Gardés par un essaim d’ estafiers redoutés; 

Les amoureux furtifs, la main sur la rapière, 

Se glissaient au logis des clémentes beautés. 


Puis ce’ était l’ apparat des riches confréries, 
L'art de la laine ou des métaux soumis au feu, 
Montant, bannière au vent, avec ses armories 
Jusqu’à San Spirito pour accomplir un voeu; 


La Cour du Podestà, les fètes de l’ Eglise, 
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e tutto quanto il resto, come in quella deliziosa Passeggiata in 
Lungarno del Delleani, un quadro che pure il nostro Maurizio 
non vide; ma ben vide con gli occhi della mente nel meditabondo 
fanciullo il futuro pittore di Camposanto: 


Déjà son jeune esprit mùr pour les pensers graves, 
Détaché du prèsent, contemplait l’ avenir, 

Et sur les fronts joyeux ou sur les faces hAves 
Voyait ton ombre, ò Mort, planer, compter, choisir! 


Non dissimile dal figliuolo dell’ orafo di Ponte Vecchio, anch' e- 
gli il nostro poeta pare che quasi presago d’imminente sventura 
irresistibilmente inclini a distendere fino sulle più geniali crea- 
zioni un velo di soave malinconia. Or su una tomba del Quattro- 
cento, tutta fiorita di quella leggiadria che non sembra ragionar 
di morte ma d’ amore, egli ripensa al nodo eterno che fanno, in- 
sieme intrecciati, questi due doni del destino, e par che ripeta col 
Leopardi: 

Due cose belle ha il mondo, 
Amore e Morte. 


Or scendendo con Michelangiolo dalla vecchia casa di San 
Marco al palazzo della castellana di Pescara, e, come nel quadro 
del Jacovacci, inginocchiandosi col maestro accanto al letto funebre 
su cui ella riposa, egli leva un lamento, che ricorda un’altra volta 
quello del solitario di Recanati: 


Vous qui partez ainsi sans remords, sans alarmes, 
Votre sort bienheureux n’ exige point de larmes, 
Prédestinés! Ceux-là méritent nos pitiés 

Qui survivent cloués aux terrestres sentiers, 
Sevrés de tout amour dont leur coeur se repaisse ! 


Degli splendidi marmi che il suo sguardo d’ artista contempla 
in Vaticano, due soli, l’Amazzone ferita e il Gladiatore moribondo, 
hanno da lui l’omaggio del canto; e solo colui che non abbia un 
giorno sentito fremersi in petto le stesse patriottiche angoscie 
potrebbe restare insensibile al generoso verso, il qual pare che si 
accenda qui d’insolita fiamma: 


O haine! è passion 
Qui d’un retour de vie a coloré sa joue! 
Il bégaie on ne sait quelle imprécation, 
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Son poing rarsasse un peu de cette chaude boue 
Où le sable marin se mélange à son sang 


Il le lance à ses Dieux, à son ciel, leur laissant 


Le soin de la revanche. 


Et la vengeance est préte! A pas sourds et pressés, 
Comme un voleur de nuit qui frappe par derrière, 
Elle descend du Nord et guette l’ oppresseur: 
Ton oreille, collée à la terre où tu rales, 
Ne percoit-elle pas un galop précurseur 

Roulant des plaines boréales? 


Ma di consueto più dolce, e sempre consolata di un religioso 
pensiero è la mestizia del nostro poeta; nè io so versi ove si ef- 
fonda più delicata e gentile che in quelli nei quali adora le malin- 
coniche Madonne di Gian Bellini, e le dice a sè predilette sovra 
le più belle e più altere dell’arte italiana: 


Aucune ne prévoit le deuil qu'on lui destine; 
Aucune autour du front de l’ enfant rose et blane 
Qui sourit, n’ apercoît la couronne d’ pine, 

Et sur l’ horizon bleu le Golgotha sanglant. 


Seules, è Bellini, tes vierges sont des mères, 
En qui l’ Ame et le corps muùrissent à la fois 
Pour le moment prédit à leurs craintes amères, 
Auprès d’ un fils divin qu’ attend déjà la croix. 


Ego custodivi vias duras, ha detto il Salmista; e pei triboli 
di questa dura via, il poeta non tarda ad entrare. Pur, compagna 
l’infermità, contesi gli ardori, la vita, la festa della giovanezza, 
dileguata negli azzurri lontani non la memoria ma la scena gio- 
conda e diletta di questa Italia che gli parve già sua, una nuova Musa 
gli si viene assorellando: una Musa ancora nostra, quella alla quale 
Torquato, tolti via gli allori caduchi, voleva cinto un nimbo di 
stelle. 

Quanto è capace ancora, e quanto fecondo di belle e soavi 
imaginazioni, a chi sappia intenderlo, il mondo interiore! Quanto 
sorrise di gentili ricordanze, anche in mezzo al dolore, la terra, 
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la casa, che ci han visti nascere! Come il sentimento della grande 
armonia universale, il concetto supremo di legge, rimpicciolendo 
l’î0, lo riconcilia al suo stesso martirio! Al filosofo la equanimità, 
al credente la fede, sono scorte, chi ben guardi, sorelle; e si può 
dir dl loro quel che Ovidio delle ore diurne e notturne: 


Facies non omnibus una, 
Nec diversa tamen, qualis decet esse sororum. 


Anche il buon Salmini, al quale non sovrastò solamente ma so- 
pravvenne immatura l’ ora suprema, quella che dal nostro amico 
e suo è oramai slontanata, mentre propizia a’ nostri fervidi voti 
s’ accosta, speriamo, l’ora della rifiorente salute, anche il buon 
Salmini, pur confessando l’inconoscibilità, ricusava la negazione 
categorica. I problema della causalità, dice il suo affazionato 
biografo, il Fambri, gli sî veniva costantemente affacciando, ed 
affuticava il suo come tutti gli elevati spiriti... L'oggetto è în- 
finito, la natura; il soggetto è infinitesimale, l’uomo. Quale pue- 
rilità di maravigliarsi tanto che îl mare non possa restar conte- 
nuto în un bicchiere! Laonde, dopo molti ragionamenti, egli 
tornava aî suoi sentimenti di poeta e atta sva eclettica definizione 
di filosofo. Del resto, la croce gli rappresentava le due cose che 
egli più amò ed onorò: il sagrificio e la emancipazione (1). Per 
il Faucon, essa rappresenta di più, una divina speranza; ma il 
suo non è ascetismo impaziente degli affetti umani, non maledice 
la terra in nome d’un cielo inesorabile: cerca, dimanda, invoca 
una consolazione immortale, che lo sorregga contro la ferocia della 
natura. Je ne m’ indignerai pas, dice anche il Coppée nella breve 
e bella sua prefazione, e a me piace di ripeter con lui, je ne m' în- 
dignerai pas contre la férocité de la nature qui semble s'acharner 
sur cet innocenti. Maurice Faucon, qui est un chrétien, me le re- 
procherait. Jaime mieux admirer la palience virile, le courage 
inaltérable qu’ il montre dans son épreuve. 

Pazienza che non esclude il grido eloquente dell’ anima esul- 
cerata, coraggio che non sopprime i memori rimpianti dell’ amore, 
nè le superstiti dolcezze della famiglia. V’è tal ritratto di nonna, 
che al giovane malato è argomento di un delizioso ritmo di 
questa sorta: 


(1) Op. cit., pag. 20 del Proemio. 
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Que je t'aime en ce cadre d’ or 
Où ta silhouette ingénue 

Semble vivre et sourire encor, 
O toi que je n’ai point connue! 


Et qui mourus treize ans avant 

Que je n’ apparusse en ce monde, 
Mais dont on me parle souvent, 
Jeune grand’mère à téte blonde. 

Les petits ont plus d’ un secret 

A mettre en des oreilles sùres; 

Tu m'’écoutais d’ un soin discret 
Versant le baume à mes blessures. 
Maintenant que j'ai vingt-quatre ans 
Nous sommes tous deux du méme dge; 
Je te parle encor, tu comprends 
Mieux encor mon muet langage... 


E le lettere, le vecchie lettere? 


Dans le fond d’ un réduit poudreux 
Que les volets clos des fenétres 
Condamnent à l’oubli ténébreux, 
Elles gisent, les vieilles lettres... 


E di quante care memorie, di quanto profumo d'affetto, di 
quanto aroma di vita non son esse generose a chi le interroga 
col cuore del nostro Maurizio! Così le rose dai petali inariditi 
dànno la soavissima delle essenze. Ma una rosa viva ci ha, della 
quale acuto, pungente, irrefrenabile torna il ricor do ed il ramma- 
rico sulle pallide labbra del poeta. Ed oh a quanti non intervenne, 
come a lui, d’ avere avuto la felicità fin sulle soglie e d’ averle detto : 
Ripassa! e d’averla perduta! 


Des roses blanches dans la main, 
Le bonheur passa sous ma porte... 
« Attends, » criai-je, « que je sorte! 
Je te rejoins sur le chemin. » 
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Qui m’enchaîna dans ma demeure? 
Quel fantòme abusant mes yeux 
Ralentit mon pas soucieux 

Tandis qu’agile fuyait l’ heure? 


Così, se pur le fitte della carne dan posa, l'animo si travaglia 
nelle ricordanze, secondo è crudele privilegio della sua natura. E 
l’arte intanto, ultima, serena, impassibile Dea, fa suo pro d’ ogni 
bene e d'ogni male, d'ogni fortuna e d’ogni patimento; alla cote 
medesima del dolore aguzza i proprii ferri, e ne sbalza più sen- 
tita, più squisita, più alta l’ opera sua. 

Niente, in effetto, è più manifesto del progresso che si va com- 
piendo nella fattura, nel ritmo, nella correttezza e nella efficacia 
di questi versi del Faucon, secondo che si vanno maturando dentro 
alla cruda esperienza della vita. Le rime un po’ laboriose, le locuzioni 
un po’ pedestri, che qualche volta occorrono nella prima parte del 
volume, si fanno nella seconda vie più rare, e a mano a mano 
scompaiono. Quanta soavità nel rimpianto insieme e nel sagrificio 
delle più care, innamorate speranze! 


Ainsi le voyageur dans les landes muettes 
Fait lever sous son pied rapide et suit des yeux 
Le matinal essor des brunes alouettes 
Dont le vol entrevu s’ évanouit aux cieux, 


Che se il poeta è incatenato alla gleba dei ricordi, non per 
questo il suo genio ha men forté il remeggio dell’ale: ei torna a 
volo fino ai reconditi e fantastici orizzonti d' una vita anteriore, e 
ve la dipinge con uno sfarzo orientale di smalti che la tavolozza 
di Alfred de Musset non avrebbe disdetto: 


Ne vous souvient-il pas du monde où nous vécîàmes 
Avant de nous revoir, Psyché, dans celui-ci ? 
Monde heureux où jamais les neiges ni les brumes 
N’abaissaient sur nos fronts le voile du souci. 

Je vous contemple assise au bord de la fontaine 
Où les fins papyrus penchaient leurs cheveux verts, 
Où des trones rapprochés pleuvait pour notre haleine 
Le nuage odorant des feuillages divers; 
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Où les ibis rosés venaient lustrer leur plume 

Et jetant autour d’ eux l’onde d' un bec mutin, 
Semaient votre manteau d’ un firmament d’ écume, 
Manteau d’azur plus clair que les cieux du matin! 


No, quando l’onda del verso corre sì fresca e sì giocondamente 
sonora, quando i colori delle cose vi si riflettono dentro sì lim- 
pidi e a volte sì sfolgoranti, non è fiacchezza, non è accasciamento, 
non è dedizione codarda quella d’ uno spirito che, dal suo precoce 
sepolcro, a sè vivo, intemerato, innocente, invoca la negata clemenza: 


Epargnez-moi, Seigneur! assez! la coupe est pleine 
Où de votre courroux les flots se sont versés ! 
Plus d’une fois déjà jusqu’à manquer d’haleine, 
Seigneur, je l’ ai vidée, — et vous la remplissez! 


Ieri ancora, dalla imbelle pietà della scienza egli rifiutava d’ acco- 
gliere il vile conforto del sonno: 


Voilà done le puissant, voilà le formidable, 
L’esprit qui se complaît aux immenses desseins, 
Le chercheur d’ idéal, l’épris d’inabordable 
Qu’ au joug de l'opium vous courbez, médecins! 


Arrière! laissez-moi..... 


Egli ha bene adunque, se mai uomo al mondo, il diritto di piegare 
l’altera fronte a tutt’ altri; alla ragione universa dell’ essere, al primo 
principio e al supremo fine di ogni cosa: 


Avec toi clairvoyant, puissant, inconnaissable, 
En litige inégal je n’ entrerai jamais. 
Ton pied doit me fouler, gémissant grain de sable, 
Pour atteindre à son but. Passe, je me soumets. 


Ma questa è sommissione di soldato, che, dato al vessillo il giura- 
mento, impugna risoluto il ferro e accorre da prode a combattere; 
è fede serena e gagliarda nella vita universa della umanità, in 
seno alla quale ogni buon seme ripullula, come nelle maestose fo- 
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reste d’' Alvernia per ogni abete che la scure ha tronco un altro 
abete più forte rampolla: 


Vainement, par le fer cupide décimé@3, 
Les grands sapins moussus s’écroulent sous la hache: 
Ils renaissent! en vain l’ Apre outil les arrache: 
Un jeune arbre verdoie où succomba l' ancien. 


E noi al giovane rampollo d’ Alvernia, pregno di tanto succhio nelle 
vibranti sue fibre, noi auguriamo una rifioritura nuova, fausta, fe- 
lice: auguriamo che ricordando con una medesima riverenza quelle 
sacre foreste, le quali vendettero sì cara a Cesare la vittoria, due 
popoli consanguinei si riabbraccino amici; e i figliuoli di coloro» 
ai quali il Coppée degnamente ricorda la fratellanza dell’ armi, ri- 
consacrino, non meno gloriosa, la fratellanza della libertà, del pen- 


siero e del lavoro. 


TuLLO MASSARANI. 











LE ISTITUZIONI DI BENEFICENZA 


DAVANTI AL PARLAMENTO 


Riformate le leggi organiche sull'amministrazione comunale e 
provinciale, sulla pubblica sicurezza, sulla sanità pubblica, sul Con- 
siglio di Stato, con che venne compiuta anche in parte la riforma 
del contenzioso amministrativo, già avviata per il resto, l’on. Crispi 
ha affrontato un altro grande problema, la riforma della legge 
sulle Opere pie. Anche qui le circostanze lo hanno favorito : i suoi 
predecessori hanno lavorato per lui. L'on. Nicotera presentava, 
come ministro dell'interno, il 1° dicembre 1877, alla Camera dei 
Deputati un disegno per la riforma della legge sulle istituzioni di 
beneficenza, accompagnato da allegati contenenti un amplissimo 
studio ed un progetto del Caravaggio, allora direttore della benefi- 
cenza al Ministero dell’interno. Il disegno del Nicotera non arrivò 
neppure allo stato di relazione da parte della Camera. Il 7 dicem- 
bre 1880, l'on. Depretis, pure ministro dell'interno, presentava alla 
Camera altro disegno che ebbe qualche miglior fortuna: la Com- 
missione della Camera, per mezzo dell'on. Odoardo Luchini, riferì 
su di esso nella tornata del 30 novembre 1881: ma tutto finì lì. Il 
Depretis aveva però con savio consiglio promosso fin dal 3 giu- 
gno 1880 un regio decreto, con cui si provvedeva alla nomina di 
una Commissione reale incaricata di eseguire un’ ampia e parti. 
colareggiata inchiesta morale, economica ed amministrativa sulle 
Opere pie del Regno, e di studiare e proporre quindi un piano di 
generale riordinamento, che rispondesse allo spirito dei tempi e 
alle mutate condizioni sociali. La Commissione lavorò e molto, e 

Vol. XX, Serie III — 16 Aprile 1889. 46 
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ne fanno prova i suoi atti raccolti in otto volumi. (1) Or bene: 
proprio il 24 gennaio ultimo essa presentava il suo progetto di 
riforma della legge 3 agosto 1862, n. 753, all’on. Crispi, che così 
cogliendo il frutto di tante indagini, poteva nella tornata del 18 feb- 
braio p. p. presentare alla Camera dei Deputati il suo disegno di 
legge Sulle istituzioni pubbliche di beneficenza, che formerà og- 
getto del nostro esame. Però l’on. Crispi, che, sempre audace e 
spesso felicemente audace, per nessun argomento di ordine legisla- 
tivo ha l’abitudine di dire coll’Alighieri : 


... Chi pensasse il ponderoso tema 
E l’6mero mortal, che se ne carca, 
Nol biasmerebbe se sott’esso trema, 


si spinse molto più innanzi che non abbia fatto la Commissione 
d'inchiesta nelle sue proposte, troppo pedisseque alla vigente 
legge. Così la materia si è allargata e sono sorte molte più que- 
stioni di principio, al cui studio invitiamo il paziente lettore, che 


(1) Ronia, Eredi Botta, 1884-89. Il volume VIII non fu ancora pub- 
blicato, ma ne ebbi comunicazione in bozze di stampa dall’ottimo direttore 
generale della Statistica, Luigi Bodio. Sono pubblicati anche cinque vo- 
lumi della Statistica delle Opere pie (Roma, 1886-88), che si riferiscono a 
cinque compartimenti: Piemonte, Lombardia, Veneto, Liguria, Toscana: il 
riassunto della Statistica stessa per tutto il Regno si trova nell’Annuario 
statistico italiano 1887-88 (Roma, 1888). Consultai anche i Risultati del- 
l inchiesta sulle condizioni igieniche e sanitarie nei comuni del Regno. Tre 
volumi (Roma 1886). Da tali fonti sono tratte le notizie di fatto riferentisi 
al nostro paese e le proposte della Commissione d’inchiesta. Per evitare 
inutili citazioni, avverto che pei singoli paesi ho consultato gli ultimi An- 
nuarî statistici e principalmente, se non esclusivamente, le seguenti opere: 

a) per l'Inghilterra: AscHROTT, Das englische Armenwesen in seiner 
historischen Entwickelung und in seiner heutigen Gestalt (Leipzig, 1886), che 
fu tradotta recentemente anche in inglese, tanto è diligente e completa; 

b) per la Germania: MvENSTERBERG, Die deutsche Armengesetzgebung 
und das Material zu ihrer Reform (Leipzig, 1887) — LoENING, Armenaicesen, 
nello Handbuch der politischen Ockonomie; herausg. von Schònberg, vol. III 
2* ediz. (Tiibingen, 1885) p. 854-922 — ScHumannN, Die Armenlast im Deut- 
schen Reich, nei Iahrbicher fir Nationalòkonomie und Statistik, (N. F.), 
1888, vol. XVII, pag. 594-630. 

c, per la Francia: REITZENSTEIN, Die Armengesetzgebung Frankreichs 
in den Grundziigen ihrer historischen Entrcichelung nel Jahrbuch fiir Ge- 
setsgebung, Vervaltung und Volkswirthschaft (Leipzig), anno 1881, p. 558-694, 
1099-1192 — LALLEMAND, De l’assistance des classes rurales au XIX® siècle 
(Paris, 1889). 
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speriamo non rifuggirà dalle osservazioni talvolta particolareggiate, 
a cui pure dovremo sottoporre il nuovo disegno di legge. 


I. 


Per prendere come punto di partenza le condizioni di fatto 
del nostro paese, riassumiamo brevemente i risultati delle indagini 
della Commissione d’inchiesta, avvertendo che non vi sono com- 
presi: 1° le Opere pie, che hanno ufficio di istituti di credito, come 
i Monti di pietà, i Monti frumentarii, le Casse di prestanze agrarie 
e le poche Casse di risparmio rette dalla legge del 1862 in quanto 
amministrano fondi destinati alla beneficenza; 2° quegli istituti di 
beneficenza, che non sono riconosciuti come Opere pie a termini 
della legge del 1862, fra cui si trovano manicomi, asili infantili, 
istituzioni di beneficenza mantenute dalla carità privata mediante 
largizioni temporanee, o mantenute da provincie o comuni come 
rami delle rispettive amministrazioni. Le cifre complessive inoltre 
si riferiscono solo al 1880, ed anche non sono completamente ac- 
certate, benchè si preveda che i risultati definitivi ne differiranno 
lievemente. 

Le istituzioni di beneficenza esistenti in Italia nel 1880 erano 
21,766. Si noti però che invece dei 306 ricoveri di mendicità, ospizi 
di carità, ospedali dei cronici considerati nella statistica degli isti- 
tuti di beneficenza per il 1880, ne risultarono 679 alla fine del 
1886 secondo la statistica sanitaria che comprende altri istituti 
aventi carattere giuridico diverso da quelli regolati dalla legge 
8 agosto 1862; gli istituti pei sordomuti e pei ciechi, da 16 e 10 
nel 1880, risultarono alla fine del 1886 rispettivamente 46 e 17 
secondo la statistica speciale dei medesimi, che li comprende tutti, 
qualunque ne sia il carattere giuridico, e via dicendo. 

Osservando la natura e il fine, se ne riscontrano di tutti i 
generi: congregazioni di carità, opere pie elemosiniere, per soc- 
corsi a domicilio, per vecchi, ciechi, sordomuti, orfanelli, esposti, 
pie case d’industria, ricoveri di mendicità, presepi per lattanti, 
asili infantili, ospedali per malattie comuni, per cronici, per puer- 
pere, istituti per rachitici, ospizi marini, oltre ad istituti secon- 
darii per gli scopi più disparati, dal soccorso ai detenuti ed ai 
liberati dal carcere alle spese di culto, dagli ospizii pei catecu- 
meni ai riformatori pei discoli, dalle doti per matrimoni alle doti 
per monacazione. 
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Il loro patrimonio (sempre pel 1880) ascendeva, lordo a milio ni 
1726 e mezzo, depurato a milioni 1513; la rendita patrimoniale 
lorda a milioni 88 e un quarto, l’entrata complessiva lorda a circa 
milioni 135 e mezzo, di cui le spese di beneficenza prendevano 
poco più di milioni 85 e mezzo. Il patrimonio immobiliare (fondi 
rustici e fabbricati) era stimato a circa milioni 725, quello in ti- 
toli del debito pubblico, al valore nominale, a milioni 442. 

Confrontando i pesi patrimoniali, le imposte, e le spese di ge- 
stione colla rendita patrimoniale lorda, si trovò che i primi ne 
assorbivano il 9,33 per cento, le seconde il 16,77 per cento, e le 
spese di gestione il 19,61 per cento. Quanto a queste ultime, il 
minimo, si rinvenne in Piemonte (12,03), benchè i fondi rustici, i 
più costosi nella gestione, vi costituissero più che il 25 per cento; 
il massimo si rilevò invece nella Sicilia (29,47), benchè i fondi ru- 
stici entrassero nel patrimonio soltanto pel 9,22 per cento e i fab- 
bricati pel 9,13 per cento. In generale però le spese di gestione 
apparvero, proporzionalmente, più cospicue là ove più alta era la 
proporzione dei beni immobiliari nel patrimonio.(1) 

Gli atti della Commissione d'inchiesta ci permettono di deci- 
dere se abbia ragione il relatore della Commissione d’inchiesta 
ove dice che l'indagine ridusse al vero valore le ingiuste e fallaci 
prevenzioni, che si avevano sulla mala amministrazione delle opere 
pie, oppure se l’abbia l’on. Ministro, che scrisse o lasciò scrivere 
nella relazione premessa al progetto parole di fuoco su tal punto ? 
Se lo spazio e l'indole del lavoro ce lo permettessero, potremmo 
entrare in una discussione minuta, per provare conforme ai fatti 
la nostra convinzione che entrambi hanno esagerato: la verità 
sta proprio, come tante volte in simili problemi, nel mezzo. Tut- 
tavia, se si potrà non approvare il relatore della Commissione 
ove siasi mostrato troppo ottimista, ci sembra cosa a deplorarsi 
che il Ministro, nei suoi giudizii recisi assoluti fierissimi, abbia, 
senza badare alle innegabili differenze fra regione e regione, anzi 
fra provincia e provincia, fra istituto e istituto, coinvolto nella 
stessa accusa amministratori indegni e tante integre e valorose 
persone, che senz’ altro compenso, che quello della coscienza di 
compiere un dovere morale e sociale, attendono alla laboriosa 


(1) Nel $ VII accennerò anche un altro elemento; di cui bisogna te- 
ner conto per giudicare del rapporto, in cui si trovano l’entità del patri- 
monio immobiliare rustico e le spese di gestione. 
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gestione della pubblica beneficenza. Ad ogni modo una riforma è 
inevitabile: tutti lo ammettono: non si tratta dunque che di stu- 
diarne i modi. 


II. 


Nelle forme di erogazione il sistema della pubblica benefi- 
cenza di quelli fra i più civili Stati europei, che emergono per 
una più forte unità politica o di nazionalità, e che soli noi ricor- 
deremo (1), presenta una certa uniformità. Da una parte appaiono 
i soccorsi temporanei, a domicilio e simili, detti in Inghilterra 
soccorso fuori di porta (0uf-door-retief), perchè dati fuori degli 
istituti, in Germania beneficenza aperta (o/fene Armenpflege), e 
così pure in Francia (bienfaîsance ouverte), ove tale forma è 
rappresentata dai bureawa de bienfaisance, mentre da noi spetta 
alle Opere pie che non hanno ricovero e specialmente alle Con- 
gregazioni di carità. Vi si contrappone la beneficenza impartita 
negli istituti, il soccorso interno (in-door-reZief) dell'Inghilterra, 
che ne ha il tipico esempio nelle case di lavoro (workhowuses), la 
beneficenza chiusa (gesch/ossene Armenpflege) della Germania, 
data negli stabilimenti speciali (Ansta/ten), la bienfaisance fermée 
della Francia, ove è affidata agli asî/es, hospices et hopitaua, 
mentre da noi è rappresentata dalle Opere pie di ricovero. 

Ma questa uniformità esteriore cela una profonda differenza 
nel principio fondamentale. Appaiono allora a contendersi il campo 
in questi Stati due sistemi: quello della beneficenza obbligatoria 
(più conosciuto sotto la designazione mal gradita di carità legale) 
e quello della beneficenza facoltativa. 

Il primo sistema è compiutamente attuato in Inghilterra, dove 
non esiste, come si crede erroneamente da molti, un diritto nel 
povero al soccorso, diritto che non si potrebbe del resto far vi- 
lere praticamente da chi è -privo perfino dei mezzi di sussistenza, 
ma dove è imposto dalla legge agli enti locali il dovere di dare 
soccorso a chi ne è bisognoso. Tale dovere ha sanzione giudiziaria, 
perchè il Banco della Regina, una delle alte Corti di giustizia, può 


(1) Parlando dell'Inghilterra, intenderò sempre, salvo indicazione in 
contrario, l'Inghilterra propriamente detta col paese di Galles, escluse la 
Scozia e l'Irlanda che hanno ordinamenti speciali. Per questa stessa ra- 
gione colla parola Germania indicherò l'Impero, escluse la Baviera e l'Ali- 
sazia-Lorena. 
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ordinare ad un ente locale, che lo abbia rifiutato senza legittimo 
motivo, di fornire il sussidio, ed in casi speciali può il giudice di 
pace prescrivere, sotto pena di multa, all’ ispettore parrocchiale 
dei poveri di dare soccorsi in natura nei casi di urgenza. ‘Tale 
dovere, che trasforma il sistema della beneficenza in una pubblica 
istituzione, è poi, e qui sta l’essenziale, praticamente attuato con 
un ordinamento completo, unitario per tutto lo Stato, sì che il po- 
vero ha la certezza del soccorso, tantopiù da che, traendosene i 
mezzi pecuniari dall’ imposta, questi hanno una grande elasticità, 
e possono allargarsi o restringersi secondo il bisogno. La carità 
privata, benchè cospicua sì da avervi essa sola non minor reddito 
che tutte le nostre fondazioni di beneficenza, appare secondaria di 
fronte al sistema con carattere statuale. 

La Germania con la legge 6 giugno 1870 organizzò il sistema 
della beneficenza obbligatoria, attuandolo però meno rigidamente 
che non l’ Inghilterra. Il soccorso al povero, che non vi ha punto 
diritto (1), vi è riconosciuto come di pubblico interesse e ne è 
fatto dovere, sì da potersene dalla Stato ottenere coattivamente 
l'adempimento, in prima linea alle fondazioni di beneficenza, e 
poscia ai corpi amministrativi locali. Ove non bastino i redditi di 
quelle, si ricorre alla tassazione in varia guisa e misura. 


Di fronte a tali due paesi di carità legale stanno due altri, 
considerati come tipici per il sistema della beneficenza facoltativa, 
la Francia e l’Italia. Il ricco patrimonio accumulato in entrambi 
dalla pietà degli avi, i quotidiani lasciti di persone benefiche a 
prò dei derelitti, la carità privata resa vigile e copiosa dalla reli- 
gione dominante, la cattolica, vi hanno fatto prevalere in larga 
misura la beneficenza libera. Tuttavia non vi manca la carità le- 


gale. In Francia, dove pure la maggior ricchezza e la sua miglior 
distribuzione, la cifra relativamente esigua degli indigenti e lo 
scarso aumento della popolazione, dovevano renderla meno neces- 
saria, quel sistema è rappresentato dal contributo dei comuni ai 
bureaua de bienfaisance (fr. 12,475,000 nel 1885), dalla partecipa- 
zione dei dipartimenti, dei comuni e dello Stato al mantenimento 
degli enfants assistés (che costò in totale franchi 16,856,400 nel 


(1) Una sola regione della Germania ha concesso al povero tale diritto, 
riconoscendogli la facoltà di farlo valere in giudizio, ed è una regione con 
ordinamenti semi-feudali, il Mecklemburgo! Avviso per coloro che vi ri- 
conoscessero un principio democratico. 
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1885), dalla spesa pei manicomi (essa si divise nel 1885 in franchi 
5,763,800 a carico dei comuni, e franchi 12,419,190 a carico dei 
dipartimenti), di cui 47 sono (anno 1885) dipartimentali, dalle spese 
locali per ospedalità, soccorsi a domicilio; ecc. La legge organica 
del 1871 autorizza i Consigli generali a deliberare sur /a création 
d’ institutions départementales d’assistance publique. 

In Italia abbiamo già indicato quali somme abbiano a loro 
disposizione le opere pie e le congregazioni di carità. Vediamo ora 
ciò che spendono in totale i comuni e le provincie per beneficenza 
secondo i bilanci preventivi pel 1886. Il mantenimento dei ma- 
niaci poveri costa alle sole provincie lire 10,163,99 ; gli esposti 
gravano sul bilancio dei comuni e delle provincie per 11,312,032 lire; 
il servizio sanitario, compresa la parte degli stipendi ai medici 
chirurgi ed ostetrici, che si può considerare quasi totalmente 
una spesa di beneficenza, arriva pei comuni a lire 20,291,540, i 
sussidi ai poveri si estendono a 3 milioni e un quarto, le spese 
per ospedali a oltre 4 milioni, le spese per ospizi e ricoveri per 
indigenti e vecchi a lire 3,320,000, oltre a 1 milione di spese fa- 
coltative, che per le provincie giungono ad oltre 2 milioni. Per 
queste, ed altre spese di beneficenza, si perviene pei comuni ad 
un totale di lire 40,135,354, per le provincie ad un totale di lire 
19,426,756. E la spesa crescerà per gli obblighi imposti dalla legge 
sull’assistenza sanitaria del 22 dicembre 1888 rispetto ai medici 
chirurghi condotti ed alle levatrici, e dalia legge sulla pubblica 
sicurezza del 23 dicembre 1888 per i provvedimenti a favore degli 
inabili al lavoro. 

I due sistemi adunque non si escludono, però l’uno prevale 
sempre all’altro e si presenta come principale. 

Se potessimo rinnovellare tutto il sistema nostro, non esite- 
remmo punto a scegliere quello della beneficenza obbligatoria. Si 
può esercitare con più rigore e severità e limitare meglio al puro 
necessario, mentre pure guarentisce al bisognoso la certezza del 
soccorso, perchè può coll’elasticità dei suoi mezzi ricavati dalla 
tassazione tener dietro all’ incremento eventuale del pauperismo, 
come viceversa può restringersi con questo: un giusto contempe- 
ramento di questi due principii evita gli eccessi ugualmente de- 
plorevoli dell’insufficienza, fonte di irritazione, e della sovrabbon- 
danza, fomite all’imprevidenza, dei soccorsi. Può coordinare meglio 
le varie forme di erogazione e porta uniformità di criterii, mentre 
si estende a tutto il paese e ripartisce meglio la sua azione fra 
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città e campagna: può determinare con maggior precisione i do- 
veri degli amministratori, mentre il Governo può esercitare più 
efficace vigilanza. Corrisponde in tutto al principio odierno, che 
riconosce nella beneficenza, non un’emanazione del sentimento di 
carità, ma l’espressione pratica di un dovere sociale, un servizio 
di pubblica utilità : il soccorso è più dignitoso pel povero, che non 
lo riceve come avvilente elemosina, ma come atto benefico di una 
società conscia che la miseria ha cause non soltanto individuali, 
ma generali. E può riuscire molto più giovevole: chè la miseria 
è doloroso retaggio di alcune classi, che la trasmettono di gene- 
razione in generazione, e bisogna cercar di provvedere quindi a 
queste classi nella loro totalità. La beneficenza deve costantemente 
sottrarre un certo numero di individui alla perniciosa influenza 
dell'ambiente, e metterli in grado di migliorar condizione, perchè 
pur troppo costantemente d’altra parte una quantità di individui, 
già sul pendio del pauperismo per scarsezza di lucri, precipita nella 
miseria, molto meno per vizio ed imprevidenza individuali, e molto 
più per crisi economiche, per riba<so di salari, per mutazioni nella 
domanda di prodotti e conseguente rovina delle relative industrie, 
per sostituzione di macchine al lavoro umano, per malattie spesso 
contratte sul lavoro, per infortuni. E quando il servizio è com- 
pletamente organizzato, si può raggiungere lo scopo di regolare, 
di tenere in limiti definiti, di arginare, per così dire, il pauperi- 
smo, ottenendo che il numero di quelli che ne escono pareggi al- 
meno il numero di quelli che vi entrano: così, se non altro, non 
crescerà più rapidamente che la popolazione. Ed allora si può 
essere inesorabili nella repressione dell’accattonaggio, vera fonte 
di infezione nel corpo sociale. 

Il sistema facoltativo è ben lungi dal presentare tali pregi. 
Gli inni cantati ad esso da economisti ingenui o da moralisti illusi 
non possono celarne l’insufficienza. Fondato sul sentimento della 
carità, non è guidato dal forte precetto del dovere pubblico. I mezzi 
a sua disposizione, di regola mal distribuiti, perchè raccolti a caso, 
sono sovente scarsi: il fondo di beneficenza non segue il movimento 
ascendente della ricchezza e della popolazione, se non in modo 
tardo e per elargizioni: la sua base finanziaria è rigida, perchè non 
può ricorrere alla tassazione come cespite di entrata. Mentre tutto si 
muta intorno ad esse, le istituzioni di beneficenza non progrediscono 
n ugual misura nelle forme di erogazione, non soddisfano adeguata- 
mente ai crescenti bisogni, non riflettono in sè le rapide altera- 
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zioni dell'ambiente sociale. Ogni maggior obbligo appare incom- 
portabile, pericoloso per le loro sorti: le riforme sono necessaria» 
mente ridotte a quanto è compatibile colla loro base finanziaria 
ristretta, non si può procedere a radicali innovazioni, e si debbono 
mantenere istituti, che sono un anacronismo nell’odierna civiltà, 
ad esempio i monti di pietà. 

Il più appariscente suo difetto è quello della sperequazione locale, 
fra città e campagna specialmente. In Italia nel 1880 su 8256 co- 
muni la congregazione di carità esisteva in soli 2023: negli altri, 
se pur vi era, non aveva rendite. La somma disponibile per la 
beneficenza, ragguagliata a 100 abitanti, ascendeva a lire 565 nella 
Liguria, superava le lire 400 nel Piemonte, in Lombardia, nel Lazio, 
scendeva sotto le lire 100 negli Abruzzi e Molise e nella Sardegna, 
si abbassava a lire 53 nelle Calabrie. I comuni capoluoghi di pro- 
vincia e di circondario, con 7 milioni di abitanti su 28 e mezzo, 
riunivano i tre quarti delle entrate: cosicchè in quelli si spende- 
vano, ogni 100 abitanti, 902 lire, negli altri appena 81: in Sarde- 
gna le due cifre erano rispettivamente 307 e 3! Quanti comuni sono 
privi di opere pie? In Piemonte 286 su 1486, in Liguria 112 su 302, 
in Lombardia 472 su 1898, nel Veneto 415 su 793: e quasi tutti 
con meno di 000 abitanti. Le maggiori città ottengono la parte del 
leone: Torino con 253,000 abitanti spendeva 5 milioni sui 13 di tutto 
il Piemonte con oltre 3,070,000 abitanti: Genova con 180,000 abi- 
tanti usurpava 3 milioni e mezzo sui 5 di tutta la Liguria con 
892,000 abitanti: Milano con 322,000 abitanti profittava di 5 mi- 
lioni sui 16 spettanti a tutta la Lombardia con 3,681,000 abitanti: 
Venezia con 133,000 abitanti prelevava oltre 3 milioni dei 9 spet- 
tanti al Veneto con 2,814,000 abitanti: Firenze con 169,000 abi- 
tanti teneva per sè 2 milioni e mezzo sugli 8 della Toscana con 
2,209,000 abitanti. Gli ospedali esistenti nel 1885 erano 1184, rac- 
colti in 1099 comuni, cosicchè ne erano privi ben 7159, 1’87 per 
cento! La proporzione variava da compartimento a comparti- 
mento: nel Lazio avevano ospedale 42 comuni su cento, nelle Mar- 
che 40, nelle Puglie e in Sicilia 29, nell’Fmilia 27, in Toscana 24, 
nell’Umbria 22, in Liguria 18, in Piemonte 11, nel Veneto e nella 
Campania 9, in Basilicata 8, in Lombardia 7, negli Abruzzi e nelle 
Calabrie 5, in Sardegna 3. Nè si sta meglio in Francia. Su 36,121 
comuni agirono, nel 1885, soltanto 14,574 bureaua de bienfaisance, 
una buona metà dei quali aveva redditi meschinissimi (meno che 
1000 franchi). Lo stesso per gli Rospices et hOpitaua. Il diparti- 
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mento del Var, con 284,000 abitanti, ne aveva 40 con 1552 letti 
quello del Tarn, con 359,000 abitanti, soltanto 8 con 1028 letti: 
quello di Vaucluse, con 242,000 abitanti, ne possedeva 62 con 2345 
letti, quello di Haute-Vienne, con 363,000 abitanti, soli 9 con 776 
letti: quella della Meuse, con 292,000 abitanti, ne aveva 16 con 
1301 letti, quello del Morbihan, con 535,000 abitanti, soli 15 con 
1833 letti: quello di Eure-et-Loir con 284,000 abitanti, ne aveva 
24 con 1217 letti, quello della Creuse con 285,000 abitanti, soli 9 
con 319 letti. Gli è vero che bisognerebbe da noi conoscere 
anche la qualità degli istituti, chè pochi grandiosi possono gio- 
vare di più che non molti piccoli, e così il numero degli indi- 
vidui soccorsi negli ospedali appare proporzionalmente più alto 
in Lombardia, che non nelle Puglie e in Sicilia aventi maggior nu- 
mero di tali istituti: bisognerebbe tener conto anche della diversa 
distribuzione della popolazione, del diverso grado di agiatezza eco- 
nomica, della diversa efficacia del servizio sanitario a domicilio. 
Ma anche fatte tutte queste riserve, è uno stato di cose non sod- 
disfacente: ad esempio la Lombardia ed il Piemonte da una parte 
e gli Abruzzi e le Calabrie dall’altra, mentre presentano gravi dif- 
ferenze, perchè là la popolazione è sparsa, qui agglomerata, là è 
notevole lo sviluppo economico, qui scarso, stanno fra le regioni 
meno provviste di ospedali: così si trovano quasi alla pari pel nu- 
mero di questi, il Veneto e la Basilicata. -— Ed altro grave difetto 
del sistema facoltativo è di lasciar credere che la buona gestione 
sia sempre buona erogazione; si lodano le economie, si accumulano 
risparmi: ma i poveri soffrono. E se pure la fissità dei mezzi a 
disposizione può indurre a severità e frenare perniciosa larghezza, 
non di rado manca anche il soccorso opportuno. Quindi e Francia 
e Italia, orgogliose del loro sistema, vedono annualmente salire nei 
bilanci dei comuni, dei dipartimenti, delle provincie le spese di 
beneficenza. In Francia i sussidi dei comuni ai bureaux de bien- 
faissance salirono da fr. 10,004,700 nel 1881 a fr. 12,475,000 nel 
1885, e il loro contributo per i manicomi da 4,815,000 a 5,763,800: 
i dipartimenti per quest’ultimo servizio spendevano fr. 10,826,000 
nel 1881 e franchi 12,419,000 nel 1885: da noi provincie e comuni 
da lire 54,162,156 nel 1881 sono arrivati nel 1886 a lire 59,562,110: 
i soli comuni da lire 35,880,357 a lire 40,135,354. 

È una dolorosa realtà, ma pur troppo mutar sistema è per 
ora impossibile. Un paese non può di colpo abbandonare ciò che 
il tempo ha creato, la tradizione confermato, i costumi accolto e 
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tanto meno in materia che per tante parti si riannoda all’ordina- 
mento sociale. La Francia della terza Repubblica, pur così inno- 
vatrice in cose politiche ed amministrative e sociali, seppellì nel- 
l’oblio i progetti tutti per l'ordinamento nazionale d-ll'assistenza 
pubblica, da quello del Tallon del 1872 a quello del Nadaud preso 
in considerazione dall'Assemblea nazionale nella seduta del 28 mag- 
gio 1887. E la riforma, se pur la si volesse tentare, si infrange- 
rebb» ad uno scoglio che non si può girare; bisognerebbe dare, 
mediante le imposte, una nuova base finanziaria al sistema, ed 
anche fatta astrazione dai soverchi oneri dei bilanci locali, forse 
non vi si presterebbe l’ordinamento tributario locale nè in Francia 
nè in Italia. 

Conscii quindi dell’imperfezione del sistema facoltativo, non 
resta che fissare almeno alcuni criterii fondamentali, e poi veder 
modo di ordinarne fortemente la gestione e di preparare la riforma 
nell'erogazione. 

La beneficenza deve essere riconosciuta come un dovere so- 
ciale, come una istituzione di diritto pubblico: quindi resta 'egit- 
timo l’intervento dello Stato per regolarla nel suo ordinamento e 
nelle sue attribuzioni. Noi perciò approviamo incondizionatamente 
la franca affermazione, che ne fa il progetto, dichiarando (all'art. 1), 
che sono istituzioni pubbliche di beneficenza sogg-tte alla nuova 
legge le opere pie, le fondazioni di carità ed ogni altro ente mo- 
rale che ha per fine, in tutto od in parte, di soccorrere alle 
classi povere, tanto in istato di sanità che di malattia. Così è ab- 
bandonato definitivamente tanto il concetto di opere pie, quanto 
quello di un'autonomia corporativa di tali enti, che implicava 
semplice riconoscimento e non facoltà di mutarne l’assetto o gli 
scopi: e nel nuovo principio troverà appunto il suo generale fon- 
damento la nuova legge. 

Ma è indispensabile che la legge sanzioni esplicitamente il do- 
vere in quelle istituzioni di sopportare le spese della beneficenza: 
questa è la vera condizione economico-giuridica, che conferisce 
loro il carattere di pubbliche istituzioni. Non devono dare il soc- 
corso, perchè il sentimento della carità presiedette alla loro crea- 
zione e così vollero i fondatori; ma perchè sono gli organi dello 
Stato nella lotta contro il pauperismo, nell'adempimento per questa 
parte della sua missione di provvedere al miglioramento delle 
classi meno favorite dalla fortuna. E non è soltanto una dichiara- 
zione teorica quella che si farebbe, ma la base della legge nella 
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parte relativa alle persone che hanno titolo al soccorso, agli ob 
blighi degli amministratori rispetto all'erogazione, alla vigilanza 
dell'autorità su questa. Il progetto prevede un solo caso (art. 65), 
dichiarando che non possono le istituzioni pubbliche di beneficenza, 
se dispongono di mezzi necessarii, rifiutare soccorsi urgenti sotto 
pretesto che il povero non appartiene al comune. Ora questa di- 
sposizione negativa non è che l'applicazione della massima più ge- 
nerale da esprimersi, l’obbligo delle istituzioni di beneficenza di 
soccorrere gli indigenti, che si trovano nelle condizioni previste 
dalla legge: le applicazioni speciali, le eccezioni si specifichereb- 
bero all’opportuna sede. (1) 

Siccome all’opera delle istituzioni di beneficenza si associa (e 
vedemmo in qual forte misura) l’opera degli enti locali, su cui per 
legge o per consuetudine grava una parte delle spese di benefi- 
cenza, così bisogna anche definire i rapporti di quelle istituzioni 
coi comuni e le provincie. A questi enti spettano spese pei mente- 
catti ed esposti in forza della legge comunale e provinciale (arti- 
coli 203, 271), per l'assistenza sanitaria dei poveri in forza della 
legge sulla sanità pubblica (art. 14), per gli inabili al lavoro in 
forza della legge sulla pubblica sicurezza (art. 81), e via dicendo: 
nulla avvi qui per ora a mutare, ma non basta. Il progetto (art. 66) 
dispone che cessa nei comuni, ove ancora sussiste per leggi ante- 
riori o consuetudini, l'obbligo dei comuni di rimborsare agli ospe- 
dali la spesa dei rispettivi ammalati poveri. E sta bene, perchè è 
assurdo, che un comune paghi per i proprii ammalati quando 
l'ospedale ha le rendite per tale scopo. Ma tale disposizione, ne- 
gativa pur essa come quella poco fa ricordata, non provvede a 
tutti i casi, e non prevede la eventuale deficienza di mezzi negli 
istituti ospitalieri. Dalla sanzione dell’obbligo di sopportare le spese 
di beneficenza, nascerebbe come legittimo corollario il negare alle 
istituzioni pubbliche in discorso il diritto di ottenere rimborsi dal 


(1) La disposizione generale potrebbe formularsi all'incirca nel se- 
guente modo: «Le istituzioni, di cui all'art. 1, sostengono le spese della 
beneficenza pubblica, erogando le loro rendite in conformità alle preserì- 
zioni della presente legge, delle tavole di fondazione e degli speciali statuti, 
e provvedendo a che, nei limiti delle rendite medesime, non manchi in 
nessun caso il soccorso agli indigenti, che si trovino nelle condizioni pre- 
viste dalla presente legge, e, subordinatamente, dalle tavole di fondazione e 
dagli speciali statuti ». Per la definizione giuridica dell’ indigente e per 
questa stessa questione, veggasi il $ VIII, passim e le relative note. 
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comune per spese fatte a pro degli abitanti del medesimo, e ciò 
deve essere dichiarato. Ma bisogna riservare i casi, in cui la legge 
lo imponga, e ne vedremo alcuni: inoltre si può presentare insu f- 
ficienza nelle rendite delle pubbliche istituzioni o la mancanza di 
queste, ed allora chi deve provvedere, se non lo fanno le ammini- 
strazioni locali? Di qui deriva alla sua volta l'opportunità di re- 
golare le spese facoltative di beneficenza ora lasciate all’arbitrio 
delle rappresentanze locali, che largheggiano o negano a volontà. 
Così mi pare assurdo lasciare fra le spese facoltative quelle che i 
comuni sopportano per l'invio degli infermi in ospedali di altri 
comuni quando non hanno un ospedale proprio. La regola dello 
intervento dei comuni in caso di non esistenza di istituzioni pub- 
bliche, dell'intervento dei comuni (1) e delle provincie in caso di 
accertata insufficienza delle rendite delle istituzioni stesse, sarebbe 
un avviamento a meglio disciplinare la materia delle spese locali fa- 
coltative di beneficenza, un nuovo passo per uscire dal nostro sistema 
di beneficenza facoltativa, a cui bisogna ogni giorno fare uno 
strappo, perchè ogni giorno appare meno soddisfacente, e che anzi 
è divenuto ibrido, perchè la carità legale costa ormai somma ve- 
ramente cospicua agli enti amministrativi locali. 


Nel capo primo, nella parte che si può chiamar generale della 
legge, devono essere risolte tutte tali questioni di massima, come 
pure quelle che ora ci accingiamo a discutere. 


III. 


Determinate quali sono le istituzioni pubbliche di beneficenza, 
ne esistono altre che si possano chiamare complementari, conside- 
rando quelle come principali? Quali sono le relazioni fra la bene- 
ficenza pubblica e la privata, fra la prima e la beneficenza reli- 
giosa od ecclesiastica? 

Già approvammo la designazione di istituzioni pubbliche 
accolta dal progetto, la e definizione che esso ne dà : ma quando 
aggiunge (art. 1) che sono pure tali quelle che hanno per fine di 
prevenire i bisogni delle classi povere mercè l'istruzione, il ri- 


(1) Il Belgio ha preveduti entrambi i casi discussi nel testo: pone a 
carico degli istituti tutte le spese di beneficenza, comprese quelle spettanti 
ai comuni; dichiara però che ciò sarà sans préjudice des subsides de la com- 
mune en cas d'insuffisance de ressources. Vedi l’art. 19 della legge 14 marzo 1876 
sul domicilio di soccorso, della quale parliamo più oltre. 
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sparmio, la previdenza, la cooperazione, ed il credito, si cade 
nell’indeterminato. Il legislatore voleva qui evidentemente indi- 
care gli istituti sussidiarii, complementari, alcuni dei quali atten- 
dono alla così detta carità preventiva, altri congiungono la carità 
ad altri scopi. Ma l'articolo è pessimamente formulato, perchè si 
metterebbero fra le istituzioni di beneficenza enti che non lo sono. 
Le società di mutuo soccorso sono rette da legge speciale: così 
gli istituti di cooperazione, così quelli di risparmio, e gli uni e gli 
altri possono esser soggetti alla legge in esame non per sè, ma 
solo in quanto amministrano fondi di beneficenza. Quanto al cre- 
dito, bisogna specificare nella legge quali opere pie possano avere 
uffici di credito; si riducono ai Monti di Pietà, perchè delle Casse 
di prestanze agrarie si dovrebbe con questa od altra legge disci- 
plinare la natura giuridica speciale che partecipa del risparmio e 
del credito agrario, lasciandole solo provvisoriamente, per la tu- 
tela, fra le opere pie, e dei Monti frumentarii il progetto stesso 
ordina la conversione. Per l'istruzione sarebbe bene risolvere la 
questione sull’ indole degli asili infantili e giardini d’ìnfanzia, nè bi- 
sogna trascurare di porre in evidenza i caratteri delle fondazioni 
a favore dell'istruzione, anche per poterli coordinare al vigente 
sistema di questa. 

Ove poi non si voglia o non si possa far tutto questo, perchè 
forse difettano per ora gli elementi, si sopprimano le vaghe e 
superbe parole del progetto e vi si sostituisca una modesta enu- 
merazione. 

Questo per ciò che esiste: ma come si provvede alle future 
istituzioni? 

La fondazione di nuove istituzioni pubbliche di beneficenza 
con amministrazione propria dovrebbe secondo il progetto (art. 44) 
avvenire con decreto reale, previo parere del Consiglio comunale 
o del Consiglio provinciale, secondochè riguardano il comune o la 
provincia, e del Consiglio di Stato. Si deve provare che il nuovo 
istituto ha mezzi sufficienti allo scopo. 

Tale procedura segna un miglioramento sopra quella stabilita 
dalla legge vigente. Ma noi vorremmo un passo più innanzi. Il pro- 
getto in primo luogo non prevede che le nuove fondazioni per pri- 
vata liberalità, mentre pure, per migliorare lo stato attuale della be- 
neficenza, bisogna ammettere che possano sorgere nuove istituzioni 
per opera dei comuni e delle provincie, senza pregiudizio di quelle, che 
debbono avere in forza di altre leggi. In secondo luogo anche per le 
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nuove fondazioni mediante privata liberalità, ove queste siano 
vere istituzioni pubbliche, vorremmo che un atto solenne servisse 
di prova della loro utilità, ne fissasse bene il carattere, ne deter- 
minasse il coordinamento alle altre istituzioni. In una parola in 
entrambi tali casi noi preferiremmo l’intervento della legge. Nella 
legge di riconoscimento delle istituzioni fondate da privati, lo Stato 
potrebbe inoltre riservarsi la facoltà di mutarne l'ordinamento e lo 
scopo, sernpre però mediante legge. Da tale sistema deriverebbero 
due vantaggi. Il solenne riconoscimento per legge, che renderebbe 
noto al Parlamento ed a tutto il paese un atto munifico, mi par- 
rebbe assai acconcio e lodevole come alto compenso morale al 
benefattore; in ogni evento si assicura un’ingerenza dello Stato 
efficace e riguardosa ad un tempo, sottratta alle velleità, alle par- 
zialità dei ministri: sarebbe preclusa la via ai possibili arbitri del 
potere esecutivo sia nel concedere sia nel rifiutare l'approvazione 
dei nuovi istituti. In secondo luogo, almeno per le future istitu- 
zioni, sarebbe tolto ogni valore al pregiudizio che nega allo Stato 
il diritto di attuare riforme che implichino violazione delle tavole 
di fondazione, diritto che a noi sembra incontestabile e su cui 
ritorneremo: per di più nessuna maggiore garanzia in un governo 
parlamentare si può cffrire al benefattore, che richiedere l’inter- 
vento della legge per le eventuali mutazioni in ciò che egli istituì: 
se ciò non gli bastasse, sarebbe indecoroso accettare la sua libe- 
ralità. Ciò stabilito, il procedimento proposto dal progetto potrebbe, 
ove già non si provveda altrimenti da leggi generali o speciali, 
servire per le elargizioni alle congregazioni di carità ed agli altri 
istituti esistenti, e per assegnazione, mediante nuove liberalità, di 
nuovi scopi a tali enti. 

E così noi abbiamo già toccato uno dei casi, in cui la bene- 
ficenza pubblica e la privata si trovano in relazione. 

Risalendo ai principii generali, lo Stato, secondo il nostro 
avviso, non può esimersi dal dovere di segnare con precisione i 
limiti, in cui può aggirarsi liberamente la carità privata, non sol- 
tanto perchè come tutore del patrimonio dei poveri deve sorve- 
gliarne la buona gestione e guarentire l'adempimento delle tavole 
di fondazione degli istituti, ma anche perchè gli eccessi della ca- 
rità privata possono essere socialmente dannosi, e devesi procu- 
rare il coordinamento di questa alla beneficenza pubblica: gli In- 
glesi, pur così amici della libera iniziativa individuale, lo hanno 
riconosciuto e la potente ed influente Charity Organisation So- 
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ciety, sorta nel 1870 e diffusa in tutta l'Inghilterra, si è appunto 
costituita per tale scopo e vi intende con alacrità e col favore 
del Governo. D'altra parte, finchè la carità privata si esercita su 
singole persone individualmente prese, lo Stato non ha nulla a 
vedervi: ma quando crea istituti permanenti, talvolta grandiosi, 
con ordinamenti statutari regolari, con regole fisse, cessa di es- 
sere privata e diventa pubblica: e se anche l’ingerenza dello Stato 
deve esercitarsi con temperanza, per non rendere meno copiose 
le liberalità o distogliere i privati da nuove largizioni (e perciò 
appunto vorremmo l’intervento della legge per creare nuove isti- 
tuzioni), non gli è mai concesso di mostrarsene noncurante. 

Il progetto (art. 2) pone fra le istituzioni, cui non deve ap- 
plicarsi la legge: a) i comitati di soccorso ed altre istituzioni be- 
nefiche mantenute con le oblazioni temporanee di privati o col 
contributo di soci: sono però soggetti alla sorveglianza dell’au- 
torità politica a fine di impedire abusi della pubblica fiducia: d) le 
fondazioni private o di famiglia non soggette a devoluzione a fa- 
vore della beneficenza pubblica: però l'ufficiale pubblico, innanzi al 
quale si apre il testamento o ha luogo l’atto di fondazione, è obbli- 
gato a denunziare tali istituzioni alla congregazione di carità, che 
prenderà notizia della fedele erogazione delle rendite (1). A_ noi in 
questo secondo caso pare assai migliore la formola, tratta dalla 
vigente legge (art. 3), che Ia Commissione d’inchiesta inserì nel 
suo progetto (art. 3) e che esclude dal novero delle istituzioni 
pubbliche di beneficenza le fondazioni di amministrazione privata, 
amministrate da privati o per titolo di famiglia, ed esclusivamente 
destinate a pro di una o più famiglie certe e determinate, nomi- 
nativamente indicate dal fondatore. Così sono indicati con mag- 
gior precisione i criterii, mediante i quali una fondazione privata 
di beneficenza si distingue da una istituzione pubblica. Nè do- 
vrebbero poi trascurarsi tanto la proposta della Commissione stessa, 
che obbligherebbe le fondazioni private a denunciare all'autorità 
tutoria il loro scopo ed il patrimonio, e a dar notizia annualmente 
alla medesima della seguita erogazione (il progetto Crispi lascia 
ciò indeterminato per le istituzioni esistenti, e non fissa nè per 


(1) Il progetto aggiunge anche le società ed associazioni regolate dal 
Codice civile e dal Codice di commercio, Ciò forse perchè alcuni di tali 
istituti (ad esempio la Banca Nazionale nel Regno) destinano somme talora 
cospicue a scopo di beneficenza, e per escludere le società cooperative dal 
novero delle istituzioni di beneficenza. 
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le attuali nè per le future la durata del periodo, in cui dovrebbe 
rinnovarsi la regolare denunzia della seguita erogazione), quanto 
la proposta del progetto Nicotera (art. 1), per cui sarebbe con- 
cesso agli interessati in qualsiasi istituzione privata di beneficenza 
di chiedere e di ottenere che sia sottoposta all'impero della legge 
sulle istituzioni pubbliche. 

La terza questione è scottante: quali le relazioni fra la be- 
neficenza pubblica e l'ecclesiastica? Anche qui non si tratta delle 
elemosine che il clero cattolico o i ministri di altri culti distri- 
buiscono: è una carità anche questa individuale e privata. La 
questione è ben più complessa. 

La Commissione d’inchiesta nel suo progetto aveva formu- 
lato il seguente articclo (il 2°): sono pure soggetti alle disposi- 
zioni della presente legge gli istituti di carità e beneficenza quando 
anche abbiano, oltre a ciò, uno scopo ecclesiastico o sieno fon- 
dati ad esclusivo favore di persone che professano un culto am- 
messo nello Stato: negli istituti di natura mista dovrà tenersi una 
gestione distinta per la parte che concerne la pubblica beneficenza 
ed operarsi la separazione dei redditi e del patrimonio nel modo, 
che sarà riconosciuto più utile ed opportuno. È in sostanza la di- 
sposizione della legge vigente (art. 2) con omissione della parte 
che autorizzava l’intervento nelia gestione di corporazioni eccle- 
siastiche sì regolari che secolari: ora che sono abolite, almeno 
giuridicamente, non possono più esser riconosciute per scopi di 
beneficenza. 

Che cosa fa il progetto? [spirandosi alla ormai vieta dottrina 
della separazione fra la Chiesa e lo Stato (vietissima in materia di 
beneficenza), omise ogni disposizione analoga alle ora citate, e pro= 
pone (articolo 56) la conversione delle seguenti istituzioni: 1° doti 
per monacazione; 2° ospizii dei pellegrini e dei catecumeni; 3° lasciti, 
fondazioni ed opere pie di culto che non diano vita a diritto civile 
e che non siano più rispondenti ad un bisogno della popolazione; 
4° confraternite, congreghe, confratrie. Or bene, la conversione 
delle doti per monacazione è una conseguenza necessaria dell’aboli- 
zione delle corporazioni religiose; gli ospizii pei pellegrini e catecu- 
meni sono un informe rudere del medio evo: dunque, d'accordo sulla 
conversione. Ma per il resto, no. Qui appare proprio evidentissimo 
nel progetto il pregiudizio che lo Stato debba ignorare l’esistenza 
della vita religiosa, cosa assurda dovunque, più assurda, che non 
altrove, in Italia, ove su trenta milioni di abitanti si trovano poco 

Vol. XX, Serie III — 16 Aprile 1889, 47 
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più che centomila persone, le quali professino pubblicamente un 
culto diverso dal cattolico, assurdissima poi riflettendo che Ja pietà 
religiosa si estrinseca vigorosamente sotto forma di beneficenza e 
che, osteggiando la Chiesa cattolica, la madre del sistema odierno 
di beneficenza pubblica, avendolo essa creato quando fu lo Stato 
mondiale del medio evo, si corre pericolo di essiccare una fonte 
che davvero spande largo fiume di beneficenza. Si rifletta che 
quella conversione recherà in alcune regioni un’alterazione assai 
grave: su 100 lire di spese destinate a beneficenza, il culto ne 
prende 20 nelle Puglie, 31 nella Campania, 36 negli Abruzzi e Mo- 
lise. Così si irriteranno le popolazioni rurali, a cui parte di quelle 
istituzioni sono care per lungatradizione e per domestiche memorie 
rendendole sempre meno restie a prestar benigno orecchio alla pro- 
paganda clericale: si irriterà, per la conversione di un’altra parte 
di quelle istituzioni, il basso clero, già proclive pur troppo ad essere 
docile strumento del Papato, e lo si distoglierà dal prender parte alle 
locali amministrazioni di beneficenza, con grave danno, perchè il 
clero può portare al povero, col soccorso materiale, anche il con- 
forto di immortali speranze. Ma, ove ciò non apparisse abbastanza 
convincente, non sarebbe utile, anzi logico, se si vuole insegnare a 
fatti e non a parole la tolleranza religiosa ed attuare l'uguaglianza 
dei culti, il permettere anche agli evangelici ed agli israeliti la crea- 
zione di istituti che siano in pari tempo di culto e di beneficenza? 
Si procuri fra i due scopi la separazione del patrimonio o almeno 
dei redditi, ma non si vada oltre: la proposta della Commissione 
d'inchiesta, che già migliora la legge vigente, risolve il problema 
con giusta deferenza al culto e con efficace tutela dei diritti della 
beneficenza: vorremmo perciò vederla accolta nella nuova legge. 


IV. 


Risolte le accennate questioni, occorre determinare in quali 
circoscrizioni territoriali devono agire gli enti che danno il soccorso. 

Qui abbiamo naturalmente differenze essenziali secondo i due 
sistemi, ma è bene esaminarli entrambi, perchè dal confronto si 
possono trarre utili norme. 

Cominciamo dai paesi col sistema della beneficenza obbliga- 
toria. 


L’ Inghilterra, ove la grande legge di Elisabetta del 1601 aveva 
preso il comune rurale, la parrocchia detta ora civile (civî! parish) 
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come base, mutò radicalmente l’ordinamento colla legge del 1834 
per l’evidente insufficienza economica di quella, stato di cose che 
perdura, perchè anche oggigiorno le 14,928 parrocchie civili (la 
cifra è del 1883) non hanno che una media di 1,700 abitanti, es- 
sendo poi il massimo numero formato da quelle che ne hanno meno 
di 1,000. Quindi, per avere circoscrizioni economicamente poderose, 
la legge del 1834 creò le unioni di parrocchie (uniîons), ora in nu- 
mero di 647, varie di estensione e di popolazione; poche però le 
piccole (4 appena con meno di 3,000 abitanti), poche del pari le 
grossissime (8 con oltre 200,000 abitanti), le più aggirantisi fra i 
15 e i 60 mila abitanti. 

Si tratta dunque di un servizio pubblico esercitato da cospicue 
circoscrizioni locali, fra cui si debbono comprendere anche le 
contee e le città o borghi, che tengono speciali istituti pei mente. 
catti poveri, e qualche altro ricovero. 

La Germania creò anche speciali circoscrizioni, perchè vi è 
grande il frazionamento delle unità comunali: nel 1880 vi si conta- 
rono 2,352 centri urbani, 77,687 comuni rurali e grosse proprietà con 
amministrazione autonoma (Gufsbezirke). Costituì perciò i con- 
sorzi locali dei poveri (Orfsarmenverbénde), di cui i più corri- 
spondono ai comuni o alle accennate grosse proprietà; altri ab- 
bracciano insieme due o più comuni e grosse proprietà, nel qual 
caso si chiamano consorzii complessivi dei poveri (Gesammiarmen- 
verbinde). Così la Prussia ridusse le sue 55,002 unità comunali 
a 47,368 consorzi. Sopra tutti questi stanno i consorzii territoriali 
(Landarmenverbinde), che nei maggiori Stati, ad esempio la Prussia 
(ove sono 52), corrispondono in genere alle medie e maggiori circo- 
scrizioni amministrative, mentre piccoli Stati, come Braunschweig, 
Anhalt, Sassonia-Meiningen, le Città Anseatiche, e simili, a cui è 
da aggiungersi pure la Sassonia reale, costituiscono un solo con- 
sorzio. Siccome il carico maggiore spetta ai consorzii locali semplici 
o complessivi, e i minori Stati e le maggiori circoscrizioni dei prin- 
cipali Stati si possono considerare come provincie dell’ Impero, così 
il carattere locale del servizio è manifesto anche in Germania. 

Ma è nofevole sempre che in entrambi gli accennati paesi si 
sono, più fortemente in Inghilterra, più rimessamente in Germania, 
rimaneggiate pel servizio della beneficenza le circoscrizioni locali. 

Nulla di tutto questo nei paesi di sistema facoltativo, in Francia 
ed in Italia. Ivi le fondazioni e gli altri istituti di beneficenza hanno 
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carattere affatto comunale, e per certi servizi provvede il diparti 
mento o la provincia. 

Ora si domanda: può il comune continuare ad essere la cir- 
coscrizione normale per l’esercizio della beneficenza? 

In Francia, ove, deducendo Parigi, restano 36 milioni di abitanti 
sparsi in 36,120 ccmuni, con una media generale di meno che 1,000 
abitanti per ciascuno, il sistema locale della beneficenza si trova in 
condizioni poco felici. Ma la proposta di ordinamento cantonale, 
contenuta in progetti di iniziativa parlamentare, come quello del 
Tallon nel 1872, approvata nella successiva inchiesta, finita nel 
1874, da un certo numero di Consigli generali, accolta anche in 
un progetto preparato dal Governo nel 1879 ed approvato dal 
Consiglio di Stato, naufragò miseramente sia in Parlamento, sia 
nella pubblica opinione; si reputò, se organizzato per tutto il ter- 
ritorio, una complicazione, un pesante ingombro, importando pure 
un nuovo parziale abbandono del sistema predominante. 

In Italia non abbiamo per verità il frazionamento comunale 
della Francia; con 80 milioni d’abitanti non abbiamo che 8,257 co- 
muni. Se nel 1881, di essi 2,038 apparvero con meno di 1.000 abi- 
tanti, e 2270 con 1,000 e più, ma meno di 2,000, si avverta che 
sì trovano in gran parte nelle regioni più ricche e più colte, sì che 
si mostrano tutt'altro che inetti ad una rigogliosa autonomia nell’or- 
dinamento amministrativo organico. Ma, specialmente per la prima 
categoria, possiamo dir altrettanto per la beneficenza pubblica? 
Se dappertutto si scorge la tendenza ad allargare per tale scopo 
le circoscrizioni, ciò prova che essa si trova a disagio nella stretta 
cerchia dei piccoli comuni, Invero essa non risponde ad un bisogno 
così intenso ed universale, come la cura di altri interessi, quali 
quelli di polizia ed edilizia e più specialmente dell'istruzione ele- 
mentare, di cui tutte le famiglie vogliono e debbono trar profitto, 
sì che bisogna provvedervi e nel comune e nelle frazioni di co- 
mune. La miseria colpisce un numero relativamente scarso di indi- 
vidui, e, in questi pochi casi, si manifesta con una grande varietà: 
ma perciò appunto è troppo costoso, se organizzato per piccoli 
centri, il soccorso, mentre una circoscrizione alquanto larga vi 
provvede con relativa economia e buon esito. Tuttavia un rima- 
neggiamento totale delle circoscrizioni comunali a scopo di bene- 
ficenza, la creazione di un ente intermedio fra comune e provincia, 
sarebbe troppo contrario al nostro sistema organico amministra- 
tivo, perché si possa anche solo consigliarlo teoricamente, e tanto 
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più poi non avendo noi il sistema obbligatorio, ma quello facol- 
tativo di beneficenza: si creerebbe un nuovo ente proprio pel ser- 
vizio che meno lo giustifica secondo le nostre tradizioni. Ma am- 
messo, come per le esposte considerazioni è innegabile, che almeno 
si debba far qualche cosa per rimediare all’incapacità economica 
dei piccoli comuni, noi ricordiamo che nella recente legge sulla 
sanità pubblica del 22 dicembre 1888 si prescrive che i comuni, i 
quali per le loro condizioni economiche, per la loro speciale po- 
sizione topografica, e per il numero esiguo di abitanti, non sono 
in grado di provvedersi di un proprio medico-chirurgo o di una 
levatrice, ai quali spetterebbe la cura gratuita dei poveri, sono 
obbligati a stipendiarli uniti in consorzio con altri comuni. Ora si 
tratta qui proprio di un provvedimento di beneficenza, il quale 
non cessa di esser tale perchè ha forma di assistenza sanitaria. A 
questi consorzi sanitari locali non si potrebbero coordinare i con- 
sorzi locali di beneficenza? Più comuni riuniti in consorzio. non 
potrebbero eventualmente procurarsi, ad esempio, un piccolo ospe- 
dale, o provvedere insieme all'invio degli infermi o degli invalidi 
negli istituti di altri comuni? E non si potrà anche qui far capo 
per il servizio farmaceutico nelle campagne, per l'istituzione delle 
condotte farmaceutiche, per la sommistrazione gratuita dei medi- 
cinali, altra forma di beneficenza sanitaria, complemento della cura 
gratuita dei malati poveri ? 

Il problema merita dunque di essere studiato e risolto nella 
nuova legge, senza lasciarcene distogliere nè dal non aver ancora 
potuto la Francia conchiuder nulla su tal punto, nè dalla sfatata 
obbiezione che così ci si sprofonda meglio nel sistema della carità 
legale. E d'altra parte poichè il nostro paese ha un numero, propor- 
zionalmente, di comuni molto piccoli di gran lunga più esiguo che 
non la Francia, può meglio di questa riparare alla eventuale defi- 
cienza economica di quelli. Se gli ostacoli alla pronta risoluzione del 
problema fossero troppi, si potrebbe riprenderlo appena applicato 
il nuovo ordinamento sanitario: ma preferirei che la decisione ve- 
nisse ora, perchè i due ordinamenti potrebbero attuarsi insieme 
con la istituzione di consorzi locali di beneficenza e servizio sa- 
nitario. Ù 

Rispetto ai comuni in genere ripetiamo poi ed insistiamo qui 
di nuovo su quanto sopra già dicemmo, il bisogno che si deter- 
mini con maggior precisione (e questa legge ne sarebbe sede op- 
portuna) quali sono le spese obbligatorie, quali le facoltative in 
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materia di beneficenza, per evitare gli eccessi del troppo e del poco, 
e portare un po’ più di ordine in tutto il sistema nostro per tale 
servizio. 

Escluso, per le ragioni dette, ogni ente intermedio fra i co- 
muni o i consorzi di comuni e la provincia, questa non può sot- 
trarsi a doveri di beneficenza. Abbiamo già il suo intervento di- 
retto nel servizio dei mentecatti e degli esposti, senza parlar dei 
sussidî a ricoveri di meridicità, ad ospizii di maternità, pei ciechi, 
pei sordo-muti, ecc. Nulla è a mutarsi nelle sue attribuzioni at- 
tuali, salvo a meglio determinarle, classificando più accuratamente 
le spese obbligatorie e le facoltative di beneficenza. Nel nostro 
sistema di beneficenza essa è chiamata ad .una duplice funzione: 
provvedere eventualmente alle deficienti rendite delle istituzioni 
autonome di beneficenza; fondare quelle istituzioni pubbliche che 
superano le forze economiche dei comuni e cui non provvide la 
privata liberalità. Di un altro suo còmpito terremo fra breve pa- 
rola. Perciò essa è e deve rimanere la suprema circoscrizione locale 
anche pel servizio della pubblica beneficenza. 


V. 


Quali persone devono ricevere il soccorso? Ecco un’altra domanda 
che ora si affaccia. E qui abbiamo due problemi: 1° definire chi 
sia l’indigente e quale fra gli indigenti sia meritevole di soc- 
corso; 2° accertato che taluno si trova in tale stato, determinare 
quale altra condizione giuridica deve possedere per poter effetti- 
vamente ottenere il soccorso dalle istituzioni di beneficenza esi- 
stenti nelle singole località. 

Il primo problema si riannoda al sistema dell'erogazione; ne 
discorreremo più oltre. Presupposto lo stato di indigenza, viene 
l'altro problema che si risolve in quello del domicilio di soccorso; 
connesso alla sua volta al sistema delle circoscrizioni pur ora esa- 
minato e che perciò trova qui opportuno luogo di trattazione. 
Esso è così intricato, che occorre soffermarvisi alquanto lunga- 
mente. 

In Inghilterra il domicilio di soccorso (settlement) si acqui- 
sta: 1° per nascita; 2° per parentela: il figlio, finchè è sotto la 
patria potestà, ha il domicilio dei genitori, i figli illegittimi hanno 
il domicilio della madre fino all’ età di 16 anni o fino a che non 
abbiano acquistato un domicilio proprio; 3° per matrimonio: la 
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moglie acquista il domicilio del marito, e, se questi non ne ha e 
finchè non ne ha, conserva il proprio; 4° per contratto scritto di 
alunnato per imparare un mestiere: facendolo, l’apprendista, che ri- 
mane almeno quaranta giorni nella località, vi acquista il domicilio; 
5° per affitto di immobili rurali nella località per un anno almeno e 
per annue Lst. 10; 6° con l'essere contribuente locale, di regola 
per ragione di affitto (il caso si confonde quasi col precedente) ; 
7° per dimora di tre anni. Il povero, che ha acquistato il domi- 
cilio di soccorso (settled poor, che così si distingue dal caswa? 
poor), non può più essere respinto dalla località (con l’ applica- 
zione di un order o warrant of removal). Ma vi sono pure altre 
limitazioni alla espulsione. E così non può essere respinto: 1° ché 
ha dimorato per un anno non interrottamente nella località : 
una breve assenza non può essere considerata come interruzione, 
come pure il tempo in cui si fu ricoverati in un manicomio o si fu 
in prigione: però non sono computati a costituire l’anno i giorni 
passati o in prigione o in un manicomio o in uno spedale o al servizio 
nell'esercito o nella marina militare, o nei quali si visse a spese della 
beneficenza pubblica; 2° chi cade in bisogno per malattia od in- 
foriunio,a meno che non vi sia pericolo che ne derivi incapacità 
permanente al lavoro (è il caso dei soccorsi urgenti); 3° chi non ha 
16 anni di età ed è figlio, anche illegittimo, od orfano di genitori, non 
domiciliati, ma che non possono o non potevano più essere espulsi: 
4° la vedova, che resta tale, durante il primo anno di vedovanza, la 
donna abbandonata dal marito, anche per un anno, trascorso il quale 
acquistano l’îrremovabitity di diritto; 5° lo straniero, finchè non 
abbia acquistato un domicilio, ecc. Sussidi dello Stato e deile Contee 
alle Unioni giovano anche, con altri scopi, a compensarle delle spese 
che sopportano per queste categorie di poveri non stabilmente 
domiciliati. 

In Germania il domicilio di soccorso si acquista: 1° per na- 
scita;2° per parentela (il domicilio dei genitori pei figli legittimi, della 
madre per gli illegittimi); 3° per matrimonio (la donna acquista 
quello del marito); 4° pe; dimora abituale e non interrotta di 2 
anni, semprechè si abbia già compiuto il 24° anno «li età: il ter- 
mine non decorre pel tempo, in cui si riceve soccorso» dalla bene- 
ficenza pubblica, o quando qualche circostanza inip.nAente dalla 
volontà impedisce la libera scelta di un domicilio. Si perde il do- 
micilio per acquisto di un altro o per lontananza non interrotta 
di 2 anni, colle stesse limitazioni ora esposte per l'acquisto. Il con- 





744 LE ISTITUZIONI DI BENEFICENZA 


sorzio locale dei poveri deve dare i soccorsi urgenti a chi vi si 
trova, anche se non domiciliato, ottenendo compenso dal consor- 
zio locale ove chi ricevette l’aiuto ha il suo domicilio, oppure dal 
consorzio territoriale, se il povero è privo di domicilio. Questo di- 
ritto di rivalsa non può esercitarsi per spese di malattia, che 
abbia colpito servi di famiglia, garzoni operai ed apprendisti, se 
la cura non durò più di 6 settimane, e solo pel tempo posteriore 
a tale termine. Il comune o consorzio locale conserva il diritto di 
respingere coloro che arrivano in evidente stato di miseria: il pe- 
ricolo futuro di questa non autorizza a farlo. La stessa facoltà 
esiste se il bisogno di soccorso si verifica prima dell'acquisto del 
domicilio, e per cause che non si risolvono, in una passeggiera in- 
capacità di lavorare. Le persone, che non hanno domicilio, vanno 
a carico del consorzio territoriale Gli stranieri sono provvisoria- 
mente soccorsi dal consorzio locale, ma le spese sono sostenute da 
quello Stato confederato, in cui sta il consorzio: la legislazione 
prussiana pel modo e la misura del soccorso li pareggia ai na- 
zionali. 

In Belgio, secondo la legge del 14 marzo 1876 (1), oltre che 
per le solite condizioni della nascita legittima od illegittima, della 
parentela, del matrimonio (2), il domicilio di soccorso si acquista 
anche per dimora per 5 anni consecutivi, nonostante assenze mo- 
mentanee; come pure un breve soggiorno, ripetuto anche più volte, 
nel luogo del domicilio non basta per impedirne la perdita. Sono 
considerate assenze o soggiorni momentanei quelli che nel totale 
non arrivano ad un anno: ma non entra in tale categoria il 
trovarsi al servizio militare o detenuti o soccorsi dalla beneficenza 
in istituti o a domicilio. I soccorsi in caso di necessità sono dati 
provvisoriamente dal comune, ove l’indigente si trova, anche se 
quello non è il suo domicilio: ma tale comune può ottenerne rim- 
borso dal comune del domicitio, il quale può richiamare, volendo, 
l’indigente: e la legge contiene norme minute per regolare questo 


(1) È quella già sopra citata; e si può leggere nell'Annuaire de Wgi- 
slation itrangére, sixième année, (Paris, 1877), pag. 459 e segg., ove però 
erroneamente le si attribuisce la data 17 marzo. 

(2) I trovatelli, gli esposti e gli orfani, i sordomuti ed i pazzi, il cui 
domicilio non possa essere accertato, lo hanno nel comune ove si trovano; 
ma la spesa di beneficenza va allora per */, a carico dello Stato e della 
provincia (art. 3). Tralascio per brevità le disposizioni relative alle vedove 
ed alle donne separate, divorziate, abbandonate (art. 15). 
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diritto di rivalsa e di richiamo: notiamo che il rimborso non è am- 
messo pei servi, operai e apprendisti curati per ferite riportate sul 
lavoro. Ogni comune poi, salvo il caso di insufficienza di rendite 
degli istituti di beneficenza, pore a loro carico, secondo la norma 
generale sancita dalla legge stessa (1), anche le spese fatte o rim- 
borsate per tale titolo. — Notevolissima nel Belgio è la creazione di 
un fondo comune (fonds commun) formato in ogni provincia per 
mezzo di versamenti fatti da tutti i comuni di quella, per somma 
a determinarsi secondo la loro popolazione rispettiva dalla depu- 
tazione provinciale. La parte assegnata a ciascun comune va a ca- 
rico, nei limiti delle loro rendite, degli ospizii e dei dureaua de 
bienfaisance, nella misura fissata dal consiglio comunale, udito il 
parere delle amministrazioni pie: in caso di insufficienza di rendite 
la quota resta a carico del comune (2). A che cosa serve questo 
fonds commun? Principalmente a pagar per tre quarti la spesa 
di assistenza di quei poveri che, nonostante soggiorni momenta- 
nei, sono stati assenti per 5 anni consecutivi dal loro domicilio 
di soccorso senza acquistarne un altro. Però la spesa grava, non 
sul fondo comune della provincia dove il povero fu soccorso, 
ma su quello della provincia, dove il povero aveva prima il suo 
domicilio, perchè il comune, che diede il sussidio, chiede il rim- 
borso al comune appunto ove il povero aveva prima il domicilio, e 
questo alla sua volta si fa rimborsare dal fondo comune della pro- 
pria provincia. Tale fondo serve pure per rimborsare fino a tre 
quarti la spesa fatta dal comune per figli di belgi dimoranti all’e- 
stero o di dimora ignota, per i pazzi, ciechi e sordomuti di domicilio 
noto (per quelli di domicilio ignoto concorrono per 3 quarti e in 
parti uguali la provincia e lo Stato). Gli stranieri e i nazionali 
nati all’estero da padre belga sono soccorsi dallo Stato, finchè 
non abbiano con dimora quinquennale acquistato un domicilio di 
soccorso. 


In Francia la materia del domicilio di soccorso fu regolata pri- 
24 vendémiaire. a. II 


“et * PA meglio da quella 





mamente dalla legge 

16 vendémiaire. a. V_ 
7 ottobre 1796 

occasionale da chi fu soldato, o è vecchio di oltre 70 anni debole 


. Esso si acquista: 1° per nascita; 2° per dimora 


(1) Vedi la nota 1 a pag. 733. 

(2) Ciò mi pare risulti dall'articolo 19, che obbliga gli istituti di be- 
neficenza al rimborso delle spese sopportate dal comune, ma ammette pure 
il concorso di questo in caso che a quelli difettino i mezzi. 
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e malaticcio, o cade malato (caso di soccorso urgente), o diventa per 
infortunio inabile al lavoro; 3° per dimora di 1 anno, se si è 
maggiori di età, termine prolungato a 2 anni per chi loca l’opera 
sua, ridotto a 6 mesi per chi contrae matrimonio nel comune, 
Per gli enfants che possono entrare nella categoria degli assistés 
e i pazzi si provvede dagli istituti appositi, per l'ammissione nei 
quali basta risiedere nel dipartimento. La legge 7 agosto 1851 
ordinò che il povero, il quale cade malato in un comune, deve 
essere ricoverato nell'ospedale, che ivi esiste, quindi nessuna con- 
dizione di domicilio è richiesta: invece autorizzò il regolamento 
speciale a stabilire le condizioni di domicilio e di età per l’ammis- 
sione dei vecchi e invalidi negli ospizîi. Nella esecuzione di tali di- 
sposizioni essendovi non poche varietà locali e non poca incertezza 
nelle amministrazioni e nella giurisprudenza, si presentarono nè 
pochi nè lievi inconvenienti. 

In .talia esistevano qua e là provvedimenti dei passati governi, 
che o cessarono o caddero in desuetudine con la formazione del 
nuovo regno : perciò il progetto Crispi propone di provvedervi nel 
modo che vedremo. 

Il problema si concentra quasi del tutto nel concedere o non 
l'acquisto del domicilio di soccorso per dimora più o meno pro- 
lungata nella località: su gli altri punti non può cader dubbio. 

Ora nel sistema della beneficenza facoltativa sembra assurdo 
che si dia il permesso, anzi si imponga l’obbligo alle istituzioni 
di carità di soccorrere chi capita nelcomune, mentre non vi è obbligo 
espresso di soccorrere quelli che al comune appartengono per na- 
scita e continua dimora. Ma siccome quest’ultimo obbligo, se non è 
giuridicamente sancito (e il lettore sa che noi vorremmo che la 
legge lo proclamasse esplicitamente), esiste moralmente e di fatto, 
così nulla impedisce di estenderne l’applicazione a prò dei fore- 
stieri. D'altra parte, non riconoscendo che la dimora alquanto 
prolungata conferisca a questi, se non la certezza, almeno la pos- 
sibilità di essere aiutati, si costringerebbero in molti casi gli 
operai a non uscire mai dal comune nativo, mentre oggigiorno sj 
è tanto allargato il mercato per l'offerta del lavoro. Se tutte le 
legislazioni, benchè in diverso modo, vi hanno provveduto, ciò 
prova la necessità di disciplinare la materia. 

È opportuno dunque stabilire che il domicilio di soccorso possa 
acquistarsi con dimora di un certo tempo? Con tale provvedimento 
si permette agli enti locali ed alle amministrazioni delle fondazioni 
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pie di determinare esattamente la spesa, perchè questa va soltanto 
a favore degli appartenenti da un certo tempo al comune e non 
viene alterata da eventuali improvvise immigrazioni di indigenti 
nella località. Nei piccoli comuni, ove esiste qualche grosso sta- 
bilimento industriale, il soccorrere chiunque vi si trovi, può, in 
caso di crisi economica generale o di dissesto nelle sorti dello 
stabilimento, porre a carico delle opere pie locali un numero di 
operai eccedente le rendite di quelle. Ma più specialmente i 
grandi comuni, che attraggono con le industrie e i commerci una 
forte immigrazione, sentono il pericolo per le loro opere pie di 
questo facile e continuo aumentarsi della classe povera, e quindi 
non soltanto chiedono la istituzione del domicilio di soccorso, ma 
anche un periodo di tempo molto lungo per l'acquisto. Nè è ad 
escludersi il caso che il sapere una località riccamente dotata di 
liberali opere pie induca molti indigenti a recarvisi, vista la fa- 
cilità e copia di soccorsi: ed a ciò pone ostacolo la condizione 
della lunga dimora per poterne profittare. E tale ordinamento 
giova pure alla pubblica sicurezza: chè il povero, il quale sa di 
non aver immediato aiuto ovunque vada, si sentirà meno proclive 
al vagabondaggio; ed in Germania molti deplorano, come incita- 
mento a questo, l’obbligo fatto ai così estesi consorzi territoriali di 
soccorrere i poveri privi di domicilio, Nè si dimentichi che tenendo 
vincolato con tale sistema l’individuo al luogo di origine, gli si rende 
meno facile l'abbandono anche della famiglia, la quale per l’assenza 
del suo capo viene spesso a carico della pubblica beneficenza. In 
ogni caso, usando un certo rigore nell’ammettere nuovi venuti 
fra i clienti delle opere pie, si conserva meglio il carattere locale 
alla pubblica carità, e si facilita la conoscenza individuale dei ve- 
ramente bisognosi. 

Ma di fronte a questo sistema altri osserva e non inefficace- 
mente. A che giova che la consuetudine, la facilità odierna delle 
comunicazioni, le leggi, abbiano attuata in fatto e in diritto la 
libertà di circolazione, se poi si obbliga a dimora più o meno 
lunga nella località, ove capita, una persona perchè vi acquisti 
titolo al soccorso? Gli operai che per cercar lavoro sono obbli. 
gati più che le altre classi a girare, non saranno, nel loro pas 
saggio da un luogo all’altro, assai di frequente fra i rejetii dalla 
pubblica carità? E il concorso di forze produttive, che l’immigra- 
zione porta seco, dando alimento e potente vitalità alle industrie, 
non può compensare le località della cresciuta spesa di beneficenza, 
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ove si consideri che i più dei nuovi arrivati sono individui sani e forti, 
pochi gli attualmente e i prossimamente malati e indigenti? Se il 
povero non può essere sussidiato dove arriva o tutto al più non 
gli si accordano che soccorsi urgenti, bisognerà pure, se non 
vuolsi che si dia a mendicare, conceder facoltà all’autorità di ri- 
muoverlo e rinviarlo al domicilio di origine: altra violazione della 
libertà di circolazione. E proprio di questa è effetto il vagabon- 
daggio, non dell’attrattiva che può esercitare il saper le istituzioni 
di beneficenza di una località ricche, numerose, facili e generose nei 
soccorsi; attrattiva efficace tutto al più sull’animo di qualche vecchio. 
Aì vagabondi provveda con rigore l’autorità di pubblica sicurezza: 
ma non si restringa per loro causa a tutti l’esercizio di un diritto, che 
è conquista della odierna civiltà. L'istituto del domicilio di soccorso 
genera non lievi difficoltà nell'ordinamento della beneficenza, e lo 
sa l'Inghilterra, ove la legislazione sul domicilio di soccorso fu 
tra le più tormentate nell'ultimo cinquantennio: lo sa la Francia, 
ove in parte andò in disuso, in parte ne pose in luce le cattive 
conseguenze Adunque abolizione del domicilio di soccorso; ogni 
località soccorra i poveri e suoi ed avventizii. 

Ma tale proposta, che è il vero ideale in materia, e che in 
Inghilterra tende omai a prevalere, non può attuarsi che dove la 
beneficenza è organizzata in modo uniforme per tutto lo Stato ed 
affidata per la gestione a grandi circoscrizioni. Fra queste esiste 
invero una specie di compenso fra immigrazioni ed emigrazioni, 
alle quali si accompagna un numero proporzionalmente identico di 
bisognosi: e quindi quelle che ne presentassero maggior numero 
fra gli immigrati, sarebbero pure quelle ove fu più forte l’entrata 
di eiementi sani, validi, produttivi, e che più si avvantaggiarono 
della libera circolazione degli operai. Invece col sistema facolta- 
tivo, che rinserra lo esercizio della beneficenza per la massima 
parte nell'angusta circoscrizione comunale e lo affida alla buona 
volontà ed ai mezzi sovente scarsi di istituzioni sorte a caso 
qua e là, che manca di elasticità nella sua base finanziaria, che 
è inetto a procurare, essendogli preclusa la fonte delle imposte, 
al fondo di beneficenza un aumento corrispondente all’ incre- 
mento locale della ricchezza, che è quindi costretto a tenere 
possibilmente lontano dalle fondazioni pie qualsiasi gravame un 
po’ fuori del consueto, l’ istituto del domicilio di soccorso appare 
una necessità economica e giuridica. 

In materia così complessa il progetto nostro se la sbriga con 
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pochi ed insufficienti articoli (64, 65, 66), che dicono: 1° hanno 
titolo al soccorso delle istituzioni pubbliche di beneficenza del 
comune i poveri, che vi appartengono per nascita, senza riguardo 
alla legittimità, o per matrimonio o per dimora non interrotta 
almeno di cinque anni, debitamente giustificata: 2° non possono 
le istituzioni pubbliche di beneficenza, se dispongono dei mezzi ne- 
cessarii, rifiutare soccorsi urgenti sotto pretesto che il povero non 
appartiene al comune a termini dell’articolo precedente: 3° le spese 
di ospitale dei poveri non aventi il quinqu nnale domicilio di soc - 
corso nel comune, spettano alla congregazione di carità del luogo di 
origine: per la cura degli stranieri gli ospitali hanno diritto a rim- 
borso, secondo le convenzioni internazionali. 

Ora, se si considerano le particolareggiate, minute disposizioni 
delle citate leggi straniere, apparirà evidente che la gravità del 
problema era per lo meno ignota ai compilatori del progetto ita- 
liano. Bisognerà con maggior cura discutere i varii punti e prov- 
vedervi. 

1° La legge deve innanzi tutto regolare l'intervento del co- 
mune in tale materia. Solo il comune può esser intermediario fra 
il povero e le istituzioni locali di beneficenza, fra queste e le isti- 
tuzioni del comune di origine. Esso solo può accertare, col registro 
di popolazione, quando cominci la dimora nella località e quando 
siasi acquistato il domicilio di soccorso, fare le indagini per rin- 
tracciare il comune di origine, e risolvere le contestazioni col me- 
desimo su tale accertamento. Esso solo può provvedere all’even- 
tuale rinvio dei poveri, e porre ostacoli all'eventuale immigrazione 
o permanenza loro, per tutelare gli interessi e l'integrità econo- 
mica delle istituzioni di beneficenza locali, necessariamente pas- 
sive su tal punto. Esso solo può avvisare le istituzioni di benefi- 
cenza del luogo d’origine dei soccorsi stati dati ad indigenti di 
loro appartenenza, e, se non procurare, almeno facilitare il rim- 
borso delle spese fatte dalle istituzioni proprie per tale motivo. E 
per ultimo, in caso che manchino istituzioni di benificenza nella 
località o non dispongano dei mezzi necessari, dovrà, almeno pei 
soccorsi urgenti, provvedere di necessità direttamente esso stesso ; 
altrimenti l’indigente potrebbe anche morire. In questa materia il 
comune è l’orzano necessario, il perno del sistema; il legislatore 
belga lo ha compreso: il progetto italiano tace. 

2° Il periodo di tempo che deve trascorrere per acquistare 
il domicilio di soccorso con la dimora non interrotta, è fissato dal 





750 LE ISTITUZIONI DI BENEFICENZA 


progetto a cinque anni, come nel Belgio, mentre la Francia non 
va che da sei mesi a due anni secondo i casi, la Germania si con- 
tenta di due anni, l'Inghilterra di tre con limitazioni che riducono 
di fatto il termine ad un anno ed anche meno. Ora il Belgio potè 
adottare un periodo lungo, perchè è un piccolo Stato di densissima 
popolazione con pochi spostamenti, tanto più avendo già tutte le 
località il loro normale assetto economico: un grande Stato, come 
l’Italia, con notevoli differenze regionali nella densità degli abitanti 
e con mutazioni frequenti e trasformazioni nelle condizioni econo- 
miche delle singole località, a cui tengono dietro cambiamenti di 
ordine demografico, bisogna che faciliti la libera circolazione e si 
contenti di un termine breve, un biennio,-un triennio al più: non 
si dimentichi che il Belgio stesso, il quale aveva un periodo di 8 
anni, dovette ridurlo a 5 nel 1876: segno dei tempi. In Italia un 
termine breve è anche a consigliarsi per un riguardo ai comuni 
rurali, dai quali è più forte l'emigrazione verso le città, che non 
viceversa, e le cui fondazioni di carità, già scarse di mezzi, non deb- 
bono essere troppo lungo tempo sotto la minaccia della domanda 
di rimborsi, per sussidii dati ai poveri loro appartenenti, da parte 
dei grossi comuni, già troppo favoriti nella distribuzione generale 
del fondo di beneficenza. Bisogna (mentre il progetto nulla dice) 
determinare quali circostanze danno luogo ad interruzione di di- 
mora; altrimenti le più brevi assenze saranno sfruttate dalle opere 
pie interessate per considerarle come interruzione, negare che il 
termine sia decorso, e quindi rifiutare il sussidio. Bisogna (e il pro- 
getto nulla dice) prevedere in quali casi si perda per assenza, 0 
altro, il domicilio di origine; altrimenti le istituzioni di carità di 
questo saranno indefinitamente obbligate per taluno, che non siasi 
mai fermato in nessun luogo tempo sufficiente per acquistare nuovo 
domicilio ; ed il caso sarà tanto più frequente quanto più lungo sarà 
il termine fissato. Il tutto poi obbligherà ad una tenuta dei registri 
di popolazione di tale esattezza, che sarà ben difficile a raggiun- 
gersi, vista l’esperienza del passato e il loro stato attuale. 

8° Bisogna stabilire condizioni di età. Per frenare il vagabon- 
daggio giovanile, assai dannoso moralmente, e che legittima una 
limitazione alla libera circolazione, la Germania stabili che il ter- 
mine non possa decorrere se non per chi ha già compiuto il 24 
anno: dovrebbe bastare da noi, come avviene in Francia, di essere 
maggiore d’età. Invece i vecchi di età avanzata, ad es. di 70 anni 
compiuti, devono essere esenti da ogni termine ed acquistare il 
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domicilio 7pso facto. Sia pur vero (e in Germania lo si osservò) che 
non manca nei vecchi una certa tendenza ad accorrere là ovela be- 
neficenza è più copiosa, ma una ragione filantropica consiglia di non 
porvi ostacolo: se un vecchio affronta i disagi del viaggio e di 
una nuova dimora per abbandonare il luogo dove lungamente 
visse, dove ha parenti, amici, famiglia forse, deve esservi spinto 
certamente da gravi, da dolorose ragioni. 

4° Viene il punto più irto di difficoltà. Le istituzioni di bene- 
ficenza, che danno il soccorso al povero non domiciliato, devono 
aver il diritto di essere rimborsate della spesa dalle istituzioni del 
luogo, dove egli possiede il domicilio? Il progetto concede tale 
rivalsa soltanto per spese di spedalità, ed esclude quindi implicita- 
mente il rimborso per qualsiasi altro soccorso dato, anche urgente. 
È una disposizione che teoricamente può approvarsi, e vedemmo 
che in Germania per certe classi di persone occorre che la cura 
della malattia sia durata per lo meno sei settimane, e anche allora 
si rimborsa soltanto la spesa posteriore a tale tempo. Ma qui si 
tratta di caso speciale: la regola generale accolta dal progetto dà 
luogo ad inconvenienti tanto gravi nella pratica, che la legge belga 
non la sancì, la Germania (salvo il caso accennato) la respinse pei 
soccorsi urgenti di qualsiasi natura, ed in Francia le Commissioni 
ospitaliere si lagnarono che uno stato analogo di cose le obbligava 
ad essere disumane, e preoccuparsi più degli interessi delle fonda- 
zioni di carità che non di quelli degli infermi. E non vi sarebbe a 
stupirsi che si ricorresse a sotterfugi per allontanare i poveri, e ciò 
col pieno assenso, anzi colla connivenza delle autorità locali, che ve- 
drebbero di mal occhio un forestiero usurpare a proprio benefizio le 
rendite destinate a sollievo della popolazione indigena. E così ne 
so ffriranno coloro che si tratta di tutelare! Anche nei limiti delle 
spese di spedalità vi è la difficoltà di accertare il domicilio di origine, 
le forti spese che ne sono la conseguenza, la copiosa rorrispondenza, 
le contestazioni, e ciò in tanto maggior misura quanto più gran- 
dioso è l'ospedale e maggiore il centro in cui si trova: vi è la 
strana condizione delle opere pie del domicilio di origine chiamate 
a rimborsare spese a favore di persona da gran tempo lontana: e 
si noti che spesso l'individuo, come già sopra ebbimo occasione di 
notare, assentandosi dal domicilio di origine, vi abbandonò la fa- 
miglia, che divenne un peso per quelle istituzioni. E se nel comune” 
di origine non esistono opere pie, chi dovrà fare il rimborso ? 
Allora bisognerà imporre l'obbligo di farlo al comune stesso. Ma, in 
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generale, sia che il comune di origine possa rivalersi sulle opere pie 
locali, sia che debba pagare prelevando sul bilancio, bisognerà pur 
concedergli il diritto di richiamare l’indigente, come nel Belgio: 
nuovo ceppo alla libera circolazione. Se poi il comune di origine non 
si può rintracciare, il diritto di ottenere rimborso diventa una deri- 
sione. — Per ultimo la legge dovrebbe per lo meno dire da chi e 
con quali criterii si fisseranno le tariffe o la retta giornaliera per il 
rimborso, giacchè senza una qualche regola fissa si lascierebbe 
briglia sciolta all’arbitrio delle amministrazioni nella spesa e nella 
domanda di rimborso e le contestazioni spunterebbero in ogni sin- 
golo caso. In Belgio è attribuzione della deputazione provinciale: 
da noi sarebbe còmpito della Giunta provinciale amministrativa. 
5° Siccome è inevitabile, per le ragioni sopra esposte, fis- 
sare che dopo un certo tempo di assenza da una località vi si 
perda il domicilio di soccorso, bisogna pur provvedere a coloro, 
che si trovano in tale condizione senza aver acquistato un nuovo 
domicilio, caso, come dicemmo, tanto più frequente quanto più 
lungo è il termine prefisso. E a tale indigente non può esser ne- 
gato un aiuto, perchè lo si costringerebbe a mendicare, ma non 
si possono obbligare le opere pie del comune di occasionale di- 
mora a darglielo, perchè non saprebbero da quale ente ottenere 
il rimborso, e poi, salvo il caso di soccorsi urgenti, si deroghe- 
rebbe alla regola generale, che lega l'acquisto del domicilio di 
soccorso ad una dimora più o meno lunga. 
Le disposizioni adunque sull’ acquisto e perdita del domicilio 
di soccorso, sugli ajuti a darsi, sul rimborso delle spese, vanno 
formulate con molto maggior ampiezza e con grande precisione. 
Specialmente poi per garantire la libertà di circolazione e in pari 
tempo non porre un futuro carico di entità ignota addosso alle 
opere pie, per semplificare tutto il congegno amministrativo, ne- 
cessariamente molto complicato, dei rimborsi, e renderli sempre 
facili e certi per le istituzioni che fecero spese spesso ripetibili 
in diritto, ma non in fatto, io proporrei di imitare gli ordina- 
menti del Belgio, istituendo un fondo provinciale formato da con- 
tributi dei comuni, fissati, in ragione di popolazione, dal prefetto, 
sentito il parere della giunta provinciale amministrativa, salvo 
appello alla sezione di giustizia amministrativa del Consiglio di 
Stato. I comuni ne sarebbero rimborsati dalle istituzioni di bene- 
ficenza, se ne esistono nel loro territorio, nella misura fissata per 
ciascheduna dal Consiglio comunale, salvo appello alla Giunta pro- 
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vinciale amministrativa, che decidererebbe in prima ed ultima 
istanza. Questo fondo servirebbe per rimborsare tutte le spese per 
soccorsi, sia urgenti che no, sia di spedalità che altro, fatte dalle 
opere pie e dalle congregazioni di carità a favore di persone non 
aventi domicilio di soccorso nel comune, o che sono prive di qual- 
siasi domicilio. Il rimborso si chiederebbe, sulla base delle apposite 
tariffe, dalle istituzioni di beneficenza per mezzo del comune alla 
provincia, in cui sono situate, e questa poi se ne rivarrebbe sulla 
provincia ove l’indigente ha il domicilio, almeno quando è possi- 
bile rintracciarlo: le contestazioni sarebbero deferite alla sezione 
di giustizia amministrativa del Consiglio di Stato, quando non 
siano, come mi pare, di competenza dei tribunali ordinari. 

Il sistema sarebbe così ancor più efficace del belga, che fa 
rivolgere la domanda dal comune, che diè il soccorso, al comune 
di origine, e da questo alla propria provincia, e si rimedierebbe 
ad uno dei lamentati difetti, in materia di beneficenza, della pic- 
colezza delle circoscrizioni comunali, senza alterarle. 

Il progetto dice che per la cura degli stranieri gli ospedali 
hanno diritto a rimborso secondo le convenzioni internazionali. 
Ciò è strano. Se lo Stato trascurò di stringere convenzioni inter- 
nazionali, o se i patti di esse sono difettosi, ne devono sopportare 
la pena le singole istituzioni ospitaliere? Il rimborso a queste e a 
tutte le altre istituzioni di beneficenza, che abbiano in qualsiasi 
modo sussidiato uno straniero, deve sempre essere certo, e quindi 
deve darlo lo Stato senza eccezioni e nella misura stabilita per i 
poveri nazionali dalle tariffe in uso nelle relazioni sopra esposte 
fra opere pie, comune e provincia. Pensi poi esso, lo Stato no- 
stro, a farsi rimborsare dallo Stato di origine dello straniero 
povero. 


(La fine al prossimo fascicolo). 
CARLO F. FERRARIS. 
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L'ARTE ANTICA DELLA CERAMICA 


E L'ATTUALE ESPOSIZIONE DI ROMA 


Nell’autunno del 1880 io visitava, insieme al principe Baldas- 
sarre Odescalchi, la Francia, il Belgio, l’ Inghilterra, coll’intendi- 
mento di studiare lo stato delle industrie artistiche di quei paesi e 
delle istituzioni intese a promuoverne lo sviluppo. A Bruxelles 
s'era inaugurata una esposizione storica d’arte fiamminga per fe- 
steggiare il cinquantesimo anniversario dell’indipendenza belga; a 
Parigi era aperta nel Pa/aîs de l’industrie a’ Campi Elisi una 
esposizione retrospettiva e contemporanea d’arte metallica, pro- 
mossa dalla Union céntrale des beaux aris appliqués à l’industrie, 
Un giorno, visitando questa vasta esposizione in compagnia del 
barone Adolfo Rotschild, il principe Odescalchi, arrestandosi, come 
colpito da una idea nuova, si volse a me, dicendomi: — dovreste 
studiare l'ordinamento di queste mostre parziali che si succedono, 
quasi tutti gli anni, a Londra presso il Museo di South Kensington 
e a Parigi per cura dell'Union céntrale, perchè a suo tempo ne 
faremo anche noi a Roma, sotto il patronato del Museo artistico- 
industriale. — Scherzando risposi: — Ecco la parola di un saggio 
a un saggio: farò come Ella consiglia. 

Il lettore può immaginare il resto. 

Mi occupai di ricercare memorie e documenti, interrogai or- 
dinatori delle esposizioni ed espositori, acquistai gli statuti del- 
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l'Associazione parigina, e rimasi vivamente impressionato nel leg» 
gere queste motivazioni che li precedono: « affine di conservare in 
Francia la cultura delle arti, che si propongono la realizzazione 
del bello nell’utile; affine di coadiuvare gli sforzi di quei generosi 
che si preoccupano dei progressi del lavoro nazionale, nella loro 
prima educazione, nel. loro tirocinio, nella loro perfezione; affine 
di eccitare l'emulazione degli artisti, i cui lavori, col generalizzare 
il sentimento del bello e col migliorare il gusto del pubblico, ten» 
dono a conservare alle nostre industrie artistiche, nel mondo in» 
tero, la loro antica e giusta preminenza; confidando nella potenza 
della iniziativa privata, nelle simpatie della stampa, nella benevo» 
lenza del governo; la Commissione fonda a suo rischio e pericolo 
l’Union céntrale, ecc. » 

Quanto patriottismo în questi considerando, nei quali si cela 
un grido di allarme! Sì, un grido di allarme, perchè, dopo l’ Espo- 
sizione di Londra del 1861, l'Inghilterra colle doviziose ratcolte 
e colle scuole del Museo di Kensington, aveva incomparabilmente 
migliorato le sue manifatture, disputando alla Francia i mercati 
esteri; l’Austria, la Germania, il Belgio, imitando l’Inghilterra, 
prendevano posto in mezzo ai consumatori di Europa. L'Italia, 
giunta ultima nella lotta, s'era anch’essa guardata intorno, vol- 
gendo la sua attenzione agli esemplari lasciatile dagl’ immortali 
artefici dellarinascenza. Ancora un incoraggiamento, ed essa avrebbe 
potuto riacquistare nel mondo artistico quella posizione, alla quale 
le dan diritto le sue gloriose tradizioni. Perchè dunque non tentare 
a Roma quei mezzi, che avevano tanto contribuito al rinnovamento 
delle arti minori di tutti i paesi civili? 

È così che nel 1885, per cura del Museo artistico-industriale, 
si tenne una prima esposizione retrospettiva e contemporanea di 
legni intagliati e intarsiati. 

Gli intelligenti compresero quale vantaggio traggono da queste 
esposizioni parziali coloro che esercitano industrie artistiche. Essi 
possono, almeno una volta nella vita, aver sott’occhi la storia 
dell’arte loro, mercè i suoi più preziosi monumenti, trarre am- 
maestramento e ispirazione dal lavoro degli antichi, trovarvi tipi 
eletti da imitare, guida sicura a nuovi progressi. Alla esposizione 
dei legni, seguirono, con un crescendo meraviglioso, quella dei 
metalli lavorati nel 1886, nel 1887 quella di arte tessile, ed ora 
abbiamo ipaugurata, alla presenza dei Sovrani, una quarta esposi- 





756 L’ARTE ANTICA DELLA CERAMICA 


zione, che comprende i prodotti dell’arte ceramica e dell’arte ve- 
traria. È di essa che ci accingiamo a dar conto, per quei lettori 
che sono nell’impossibilità di visitarla e di studiarla. 

Diciamo subito che nella parte classica l'esposizione presenta 
molte lacune. A parte l'impossibilità di fare una rassegna completa 
di un’industria antica quanto l’uomo, conviene non dimenticare 
che lo scopo delle esposizioni promosse dal Museo di Roma, non 
è lo studio dell'archeologia o la soluzione di problemi storici, ma 
sivvero la comparazione del lavoro antico col lavoro moderno, 
perchè questo abbia a trar profitto da quello, riconducendo an- 
che negli oggetti d’uso comune la diffusione del senso estetico, 
come avvenne nei periodi più splendidi dell'Etruria, di Grecia, di 
Roma e del rinascimento italiano. 

Nondimeno i preziosi oggetti esposti dalla Commissione ar- 
cheologica di Roma, dal principe D. Giulio Torlonia, dal sig. Au- 
gusto Castellani, da Mons. Taggiasco, dai fratelli Jacobini e da altri 
benemeriti sono importantissimi, non pure dal lato estetico, ma al- 
tresì per lo studio dell'archeologia. Sono vetri egizi, greci, romani, 
vasi dell’agro orvietano, vasi scoperti a Cervetri, a Corneto Tar- 
quinia, a Bomarzo, a Vulci, a Taranto, a Ruvo, uniti ad una rac- 


colta di saggi interessantissimi, disseppelliti nelle più recenti escava- 
zioni del Comunedi Roma. Lasciamo che di questo svariato materiale 
storico si occupino gli scienziati; noi, pur facendone un cenno più 
innanzi, preferiamo per l’indole speciale de’nostri studi, notare a 
larghissimi tratti, ciò che nell’ industria della ceramica si produsse in 
Italia dalla caduta dell'Impero romano fino agli ultimi tempi. 


II. 


In Italia come altrove, erasi nei bassi tempi smarrito il senso 
di lavorare e plasmare la terra nelle forme più gentili. Mentre la 
tecnica degli Egizi, dei Persiani, degli Etruschi, dei Greci, dei Ro- 
mani conservavasi tuttavia splendida nell’Oriente, presso di noi si 
era ritornati alle stoviglie fatte a mano, senza aiuto del tornio, como 
nei secoli primitivi: i metalli ignobili o preziosi, le pietre, i legni 
formavano il vasellame dei ricchi e dei poveri, e solo qualche nave 
reduce dai lidi orientali recava ben di rado in Italia preziosi la- 
vori di ceramica. 

Ma sino dall'VIII secolo durante la dominazione longobarda, si 
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cominciò a rivestire la terra d’un sottile strato di vernice di piombo, 
e sene ha la testimonianza nel museo di Cividale del Friuli in un no- 
tissimo piatto, sulla superficie del quale son graffite iscrizioni lon- 
gobarde. Quella vernice piombifera continuò ad applicarsi alla terra- 
cotta sino al XIII secolo, per servire alla decorazione degli edi- 
fici, come ne fanno fede i cocci rinvenuti in varie parti d’Italia. In- 
tanto una grande evoluzione compivasi nel campo dell’arte. Gli 
Arabi, conquistata la Spagna, vi introducevano con la loro civiltà e 
le loro arti, anche il modo di lavorare stoviglie, rivestite di smalto 
stannifero dipinte ad oro e a colori vivissimi. 

Valenza, Manisses, Majorca erano i centri più importanti di 
questa manifattura; e ben tosto le navi dei veneziani, dei genovesi, 
dei pisani ne recarono in Italia pregiati prodotti. In un atto del 
1156 è ricordata una scodella dipinta di Almeria, portata forse da 
quella regione, quando se ne impadronirono i genovesi. Furono 
egualmente gli Arabi che introdussero in Sicilia l’arte della quale 
ci occupiamo. Uscirono dalle officine di Palermo, di Mazzara, di 
Trapani, di Caltagirone e di altre città dell'Isola, vasi che somi- 
gliano perfettamente a quelli conservati già nell’Alhambra, deco- 
rati a riflessi metallici; e quando i Normanni cacciarono di Sicilia 
gli Arabi, alcuni di questi vi rimasero, continuando la loro arte, 
come i moriîscos nella Spagna. 

Nel resto d'Italia, per quanto ne dicono gli scrittori, l’arte era 
stazionaria, e solo nello scorcio nel XIII secolo sarebbesi intro- 
dotta qualche notevole innovazione nel processo di verniciatura. 
Mancano di quell’epoca opere certe, ma le ultime deduzioni della 
critica ci permettono di ritenere di fabbrica italiana quelle antiche 
scodelle e piatti in terracotta verniciata e dipinta, spesso semplici, 
talvolta con disegni semicircolari e fogliami, poste a decorazione 
dei prospetti o dei campanili di alcune chiese di Pisa, di Bologna, 
di Pavia, di Pesaro e di altre città d’Italia; scodelle e piatti, che 
finora, sull’autorità del Passeri, si era creduto avessero i Pisani 
portato in Italia dopo l’ occupazione di Maiorca, disponendole, 
come ricordo della vittoria riportata, a decorazione delle chiese. 

Oggi invece sostiensi autorevolmente, anche da scrittori francesi 
comè Lenormant e De Mély, che quelli fossero prodotti di fabbriche 
italiane ad imitazione dell'Oriente. A dimostrare anche più efficace- 
mente la origine nostrale di quelle stoviglie, è pur necessario av- 
vertire che negli scavi praticati a Genova, nel veneto e special- 
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mente a Padova, si rinvennero numerosi avanzi di piatti affatto 
eguali alle scodelle in questione, i quali debbono ritenersi usciti 
dalle fabbriche locali. E da fabbriche locali sono usciti quei dischi 
di terracotta smaltata; che architetti del XIII secolo usavano 
a scopo decorativo in alcune chiese della provincia romana, 6on 
l'evidente intenzione di portare nella loro opera una nota di orna- 
mento policromo sull'esempio di quello messo in onore a Roma, con 
rivestimenti di marmo e di musaici dai Cosmati e dalla loro scuola. 
Resterebbe pertanto priva di fondamento l’asserzione del Passeri, che 
il processo di coprir la creta con uno strato sottile di terra bianca, 
decorandola con ornamenti di color giallo, turchino, nero, verde, 
con una vernice di calcina di piombo, ferro bruciato e terra ghetta 
di Perugia, fosse stato adoperato in Italia soltanto verso il 1300. 

Ma se gli artefici nostri erano giunti ad un certo grado di 
perfezione nella decorazione delle stoviglie lavorate con questo 
sistema; che chiamasi mezza matolica, gli Arabi di Spagna conti- 
nuavano a fornire altri prodotti destinati alla mensa dei ricchi; e da 
Majorca; da Valenza; da Manisses sì esportavano le stoviglie dorate, 
che l’Italia accoglieva e teneva in grande pregio. Vasi con orna- 
mento di stile moresco, coperti di fregi d’oro su fonde bianco, 
piatti e scodelle di simil genere godevano libero ingresso nei vari 
porti italiani; ne fan fede i documenti vereziani dal 1431 al 1457, 
nei quali si parla di lavori di terra de Majorica et de Valenza. 

Frattanto in mezzo ad una generazione di artisti insuperati, 
nasceva a Firenze (1400-1401) Luca di Simone della Robbia, che 
può considerarsi come il fondatore dell’arte ceramica del rinasci- 
mento: Per molto tempo, sulla fede di Giorgio Vasari; si è rite- 
nuto Luca inventore dello smalto stannifero; oggi questa scoperta 
gli è contestata: Ma se non può dirsi che il famoso artista fioren- 
tino abbia inventato lo smalto stannifero, certo è ch’ egli lo per- 
fezionò, superando i suoi contemporanei e sottraendo l’arte del 
vasaio da ogni dipendenza dall'Oriente. Alle opere invetriate di pla- 
stica in rilievo rimase il nome di /avorî robbiani, i cui migliori 
esempi si ammirano nelle chiese di Firenze e di altre città della 
Toscana; e nei principali musei del mondo, 

Per quanto si asserisce, la prima opera conosciuta di Luca 
reca la data del 1424 e rappresenta la Vergine adorante il Bam- 
bino, con smalti in bianco, giallo; verde e azzurro, i colori più 
semplici, ed è posseduta dalla signora Clotilde Rey vedeva Sella. 
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L'applicazione d’una vetrina resistente, durevole, lucida, alla 
terra cotta, fu all’artefice fiorentino cagione di fama immortale * 
ed avendo egli additato altresì la maniera di dipingere figuré e 
storie sul piano colla medesima invetriatura, che si andò man 
mano perfezionando, innalzò l’umile mestiere del vasaio e del boc- 
calaro ad arte nobilissima, associandolo alla pittura e alla scultura. 

Luca fu uno dei più grandi artisti del rinascimento, e qual- 
cuno ha detto con molto acume che potrebbe chiamarsi l’Angelico 
della scultura, siccome il Ghiberti ne fu il Ghirlandaio, Donatello 
il Mantegna. Suo padre lo pose fin da fanciullo a bottega da un 
orafo, ed egli apprese l’arte nelle ‘stesse officine, donde uscirono 
Brunellesco e Donatello, Pollajolo e Verrocchio, Desiderio da Set- 
tignano e Andrea del Sarto e gran parte dei più valenti artisti 
del rinascimento. E appunto nella bottega d’ un orafo abituatosi 
Luca ad imprimere rapidamente alla creta o alla cera i concepi» 
menti del più puro senso estetico, raffinato il talento naturale in 
invenzioni piene di gentilezza e di armonia, modellando vasellami, 
suppellettili, adornamenti muliebri, egli recò nell’esercizio della 
plastica e della scultura la finitezza e la diligenza dell’orefice. Ciò 
potè nuocergli nel modellare e scolpire i cantori dell’ organo di 
S. Maria del Fiore, che secondo Vasari, furono vinti al paragone 
dai bassorilievi di Donatello, il quale trattò il suo lavoro, che do- 
veva essere visto dal basso in alto e a distanza, a gran tocchi e 
a bozze irregolari, ma la diligenza e la finitezza dell’orafo per- 
misero a Luca di ispirare l’espressione più soave e più gentile 
nelle ingenue testine delle sué Vergini, helle grazie infantili dei 
suoi . putti, nei volti estatici de’ suoi santi, lavorati di plastica e 
visibili a bréve distanza. 

Luca è scultore mistico e in reazione al natufalismo di Do« 
natello, ha il merito, come dopo lui Desiderio dla Settignano e 
Mino da Fiesole, di aver impresso un carattere di alta idealità 
cristiana alla scultura, la più pagana e materialistica fra le arti. 
La sua stecca castigata e corretta, animando un considerevole nu» 
mero di personaggi del Paradiso, seppe renderli ammirevoli per 
la devozione e la santità della fisonomia e degli atteggiamenti. 

L'arte di Luca si mantenne per due generazioni nella fami- 
glia dei Della Robbia, per opera specialmente del nipote Andrea, 
al quale egli aveva insegnato le sue tecniche nella modesta casa 
di via Faenza. Allievi dei Della Robbià furono Benedetto e Sante 
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Buglioni, Agostino di Duccio, Pietro Paolo Agabiti di Sassoferrato 
e lo stesso Giorgio Andreoli, divenuto celebre per l’applicazione 
dei lustri metallici — la vera maiolica — alle stoviglie. Jacopu Be- 
neventano, autore dell’altare del Sacramento nella Collegiata di 
Acquapendente, può appartenere alla scuola robbiana, come può 
avere imparato i segreti dell’arte dai Saraceni e dagli Spagnuoli, 
che già correvano le provincie meridionali. 

I lavori di Luca e della sua scuola diffusero, come si accen- 
nava, l’applicazione della vernice stannifera sulle stoviglie e in 
breve Gubbio, Faenza, Pesaro, Urbino e altre città d’Italia pro- 
dussero opere ammirabili. Veri artisti, come l’Andreoli, Xanto 
Avelli, Camillo, Orazio e Flaminio Fontana, Giulio da Urbino, Bal- 
dassarre Manara, ecc., impiegarono il loro pennello nella decora- 
zione dei vasellami, alternando ai più brillanti colori, le lumeg- 
giature d’oro, d’argento, di rame. Principi e privati furono pro- 
tettori e qualche volta fabbricatori di maiolica. Agli artisti già 
provetti si accordarono privilegi larghissimi, mercedi eccezionali, 
e sulla tomba di Luca della Robbia bene addicevansi i versi che 
ci son riferiti dal Vasari: 


« Terra, vivi per me cara e gradita 
che all’acqua e a’ ghiacci come il marmo induri; 
Per che quanto men cedi o ti maturi, 
Tanto più la mia fama in terra ha vita. » 


Era questo il migliore elogio che i vasai di ogni tempo pote- 
vano tributare al nome di Luca e alla sua fama, che rimarrà impe- 
ritura come le opere di lui! 

Il ritrovamento della maiolica non era però il solo obbiettivo 
degli artefici del XV secolo. Fino da tempi antichissimi, nelle più 
lontane regioni dell'Asia, si lavoravano vasellami con terre spe- 
ciali, il caolino e il feldispato, sottoponendoli ad un altissimo grado 
di eottura e rendendo la pasta trasparente o semitrasparente. Era 
questo il lavoro che appellavasi porseleta (porcellana), e che veniva 
in Europa col mezzo degli Arabi, mediatori principali delle produ- 
zioni asiatiche. Gl’inventarî della Corte di Francia, Marco Polo, 
Giordano Catalani fanno menzione di opere di porcellana, e dimo- 
strano quanto fossero preziose in quei tempi e come si conservas- 
sero con ogni accuratezza nelle guardarobe principesche. Artefici 
e principi nei secoli XV e XVI volsero i loro sforzi alla imitazione 
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della porcellana, e vediamo tentativi farsi a Venezia nel 1470, poi 
nel 1518; in Lodi nel 1526; in Ferrara nel 1560; in Firenze dal 1579 
ai primi anni del secolo XVII con buoni risultati; poi ancora nel 
1621 a Venezia; e finalmente durante tutto il secolo XVIIÎ in varie 
regioni d'Italia. 

Dischiuse le vie a nuovi commerci, la porcellana si restrinse 
nel nostro paese, tanto che di essa possediamo una sola fabbrica, 
quella gloriosa e tradizionale dei marchesi Ginori, della quale ab- 
biamo intiera la storia in una delle sale del palazzo della Esposizione. 

La maiolica resistè fino al secolo decimottavo ai colpi della 
moda e delle nuove scoperte, e i Medici, i Duchi di Urbino, di Fer- 
rara, di Savoja, le repubbliche di Venezia e di Genova diedero lar- 
ghissimi privilegi ai fabbricatori, i quali ricorsero ai disegni dei 
più celebri artisti, da Mantegna a Raffaello, da Tiziano a Miche- 
langiolo, per ornare con soggetti sacri o mitologici, con episodi di 
guerra o di amori avventurosi le loro produzioni. Gli smalti limo- 
sini cedono il campo alle fine maioliche di Faenza; una credenza 
in maiolica itaiiana, era offerta che niun principe potea disdegnare, 
come i vetri di Murano e le trine di Venezia. È così che vediamo 
gli Estensi donare i prodotti delle loro officine ai Gonzaga, Gui- 
dobaldo II della Rovere a Filippo di Spagna, Roberto Malatesta 
al magnifico messer Lorenzo dei Medici, Costanza Sforza Pisau- 
rensis ducissa a Sisto IV P. O. M. È così che vediamo ancora i 
vasaj, malgrado la umiltà della loro origine, aspirare agli onori 
della nobiltà e alle più ambite ricompense. 


III. 


L'esposizione di ceramica è un importante avvenimento per 
la storia dell’arte, sia per la scelta e la preziosità degli oggetti 
esposti, sia per le osservazioni che ne sapranno trarre gli eru- 
diti. Dell’antichità abbiamo i vasi arcaici, specialmente quelli che 
offersero il municipio di Roma e il signor Falcioni di Viterbo, pro- 
venienti dagli scavi della città e della provincia. La terra fog- 
giavasi allora a forma di vasi, senza l’aiuto del tornio, plasman- 
dola con le dita: di rado si aggiungeva ad essi una decorazione, 
che consisteva nel lisciare il vaso, colorandolo poi in nero, ag- 
giungendovi piccoli fregi semplicissimi, che sembrano l’opera di 
un formatore moderno di dolci. 
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Gl’incunabuli però dell’arte sono rappresentati da alcune ta- 
volette di terra cotta, coperte di caratteri cuneiformi, di proprietà di 
Monsignor Taggiasco. Gli antichi popoli cercarono di tramandare 
ai posteri le loro glorie con queste povere iscrizioni, finamente 
eseguite. È a deplorarsi che il signor Piacentini non abbia po- 
tuto presentare alcuni mattoni raccolti fra le rovine della vetu- 
stissima Ninive, smaltati con ossido di cobalto e iscritti, simili 
in tutto a quelli famosi rinvenuti dal signor Layard. 

Dell’arte egizia che giungeva a coprire persino la pietra te- 
nera con un solido smalto, abbiamo pochi esemplari, fra i quali 
alcuni scarabei. Uno di essi è smaltato di un forte bleu, tanto da 
farlo rassomigliare ad una pasta vitrea; altro, coperto di gero- 
glifici e coi cartocci reali, accusa la sua provenienza dalla tomba 
di un mummificato Faraone. Il signor Amilcare D'Ancona di Milano 
espone un balsamario in terra egizia smaltata di verde. 

Nel palazzo di via Nazionale, come in ogni esposizione di arte 
antica, la Grecia occupa il primo posto. Ivi essa trionfa coi mi- 
gliori vasi che il principe Torlonia permise fossero scelti nel Mu- 
seo della Longara, coll’idria a tre manichi, esposta dalla signora 
Bice Castellani-Polverosi e con la deliziosa Venere vincitrice messa 
in mostra dal principe B. Odescalchi. 

È noto a tutti quanto gli antichi facessero uso di vasi di ter- 
racotta dipinti. Secondo gli scrittori, questi erano ricordi delle 
iniziazioni ai misteri di Cerere e di Bacco, servivano nei sagri- 
fici, si davano in premio ai vincitori dei giuochi panatenaici, si 
offrivano in dono agli Dei, si usavano per decorazione dei tem- 
pli, dei palazzi, delle terme, si seppellivano insieme al defunto in 
memoria delle cose che gli erano state più familiari nella vita. 
Una serie di artisti famosi, come Nicostene, Ergotimo, Clizia, Ti- 
monide, Colco, Ermogene segnarono i loro nomi in vasi, maravi- 
gliosi per eleganza di linee e ricchi delle più venuste figurine. I 
vasi di Corinto e di Atene sono considerati come le opere più 
splendide dell’arte ceramica antica e quei dell'Etruria, della Sici- 
lia, della Campania sono anch’essi stimati per la forma e per la 
dipintura. 

È tradizione che Demarato di Corinto, cacciato dal tiranno 
Cipselo emigrasse a Tarquinia insieme ai due artisti Eucheire ed 
Eugrammo, recandovi i raffinamenti dell’arte greca e lasciandovi 
vasi con iscrizioni corinte, come ve ne ha, specialmente con deco- 
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razioni di animali divise a zone, nella collezione déèl sig. Principe 
Torlonia. 

L’idria della signora Castellani-Polverosi è l’unico esempio 
nella esposizione di vaso con pitture policrome e dorate. Nel cen- 
tro della composizione; Cerere appoggiata ad ùno scettro d’oro, 
vestita di chitone color rosa pallido, e Proserpina coronata di 
foglie d’oro vestita oltrechè di chitone egualmente rosa, di hima- 
tion verde chiaro, Questa tiene in mano due grandi faci dotate, 
I volti delle Dee sono dipinti in bianco; mentre quelli delle altre 
quattro figure si distaccano in rosso sul fondo néro del vaso. Là 
importanza del soggetto, la bellezza dello stile, l’ arte della com- 
posizione, i pregi del colore e della dotatura, l’ esecuzione accu+ 
ratissima fanno di Questo vaso uno dei più belli esemplari uscito 
da fornaci greche. 

La Venere vincitrice del principe B. Odescalchi è anch’ essa 
lavoro ellenico ed appartiene a quella maravigliosa famiglia di 
terrecotte operate dai coroplasti beoti, spesso dipinte e dorate, 
scoperte non son molti annì a Tanagra, rappresentanti special. 
mente scene della vita femminile, innanzi alle quali uri archeo- 
logo francese esclama in un momento di legittimo entusiasmo: 
« vedendo queste figurine di un portamento così vivo, di una ese= 
cuzione così spiritosa, par di essere trasportati nel morido dei vi: 
venti, piuttostochè fra le divinità dell'Olimpo ellenico e si è co- 
stretti a domandar loro il segreto della vita quotidiana dei Greci 
ne’ suoi particolari più geniali. » 

Rappresentano la ceramica italo-greca i vasi con traccie di 
argentatura del comm. Augusto Castellani, e quei del Duca Tot- 
lonia, del signo Boccanera e di altri, coperti di vernice, hei 
quali sì rivelano figure importanti anche per la storia dei costumi, 
perchè ne tramandano le danze, le feste, i segreti delle stanze nu- 
ziali e la ricchezza dei convivii. 

Le colonie greche in Italia danno speciali forme ai loro pro« 
dotti ceramici, che distinguonsi fra gli altri; e greci furono coloro 
che introdussero in Arezzo l’arte dei fittili resasi tanto famosa. 
Dapprima servirono agli aretini di modello coppe di bronzo, di 
argento; d’oro, lavorate da orafi greci, poi si valsero dell’opera 
di artisti greco-italici. La terra finissima dei vasi aretini impa- 
stavasi prima, quindi col mezzo di matrici, pure di terra; vi si 
imprimevano le più delicate figure; 
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Frammenti di vasi e di matrici aretine trovansi nella vetrina 
del sig. Funghini, del sig. Castellani e del sig. Monti. Pare che 
fosse celebre in quest’arte nei tempi aurei un Marco Perennio, ed 
un Cornelio, del quale lo stesso sig. Funghini scoperse le fornaci, 

La terra aretina de’ bei tempi imperiali è ben diversa da 
quella che, caduto l’impero, si continuò ad usare a Roma e nel. 
l'Oriente più a noi prossimo. Mentre a Roma le fornaci davano 
prodotti assai comuni, in Egitto, sotto il dominio degli ultimi To- 
lomei, si decorava la terra collo smalto stannifero. — La commis- 
sione archeologica di Roma ha presentato la parte superiore di 
un’anfora, decorata superbamente con lievissime traccie di tinte 
semplici, insieme ad altri frammenti, che trovansi anche nella ve- 
trina del prof. Lanciani, simili in tutto a quei che con iscrizioni 
greche del periodo dei Tolomei conservansi a Parigi. 

Queste ceramiche sono certamente del genere di quelle che 
ci descrive Teofilo nella sua diversarum artium schedula, usate 
nella Corte di Bisanzio. 

Quali stoviglie si usarono in Italia dal VI al XII secolo? La 
mostra di Roma non risponde certo a questa domanda, perciocchè 
se pure l’Italia ebbe dall'Oriente e poi dalla Spagna le stoviglie 
più preziose, di queste non abbiamo esemplari nella esposizione. 
Sono però da notarsi, benchè di epoche posteriori, ma pur serbanti 
lo stile antico, i piatti ispano-arabi e arabo-siculi esposti dal prin- 
cipe Torlonia, da monsignore Ysbert, e altri, sparsi nelle vetrine 
di vari espositori, fra i quali il signor Simonetti, che ha messo in 
mostra un prezioso 43w/ejos proveniente dall’ Alhambra, e il signor 
Funghini, che ha vari frammenti di decorazioni architettoniche di 
stile persiano a rilievo, invetriate con smalto vivissimo e decorate 
in oro. 

I frequenti commerci dei pisani e dei genovesi colla Spagna 
e dei veneziani coll’Oriente diedero — come si sa — frequenti oc- 
casioni ad importazioni di stoviglie coperte di smalto stannifero, 
ispirandosi alle quali Luca della Robbia creò, come si è detto, la 
gloriosa scuola italiana della quale ci siamo occupati; scuola che 
nella esposizione è rappresentata da una pala di altare inviata 
dall'ospedale del Ceppo di Pistoja, da una Madonnina del signor 
Funghini e da alcuni stemmi medicei esposti dal Museo artistico in- 
dustriale di Roma. — La Madonnina a bassorilievo adorante il bam- 
bino fra una gloria di angioli, esposta dal Museo civico di Perugia, 
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è attribuita a Benedetto Buglioni scolare di Luca, il quale lavorò 
plastici invetriati oltrechè a Perugia, a Pistoja e a Firenze; l’altra 
Madonna col bambino sulle braccia, esposta dal signor Anselmi di 
Arcevia, è attribuita all’ Agabiti di Sassoferrato. 

Abbiamo asserito che i processi tecnici dei Della Robbia si 
diffusero prontamente in Italia, e l'applicazione alle stoviglie dello 
smalto stannifero, invece della ingobbiatura a base di piombo fino 
allora usata, diè origine a numerose fabbriche, fra le quali si 
noverano con maggiore onore quelle di Faenza, di Urbino, di Ca- 
steldurante, di Pesaro, di Venezia, ecc. — Le tecniche dei Della 
Robbia e degli arabo-ispani le vediamo per la prima volta asso- 
ciate, per quanto finora consta dai documenti, nelle opere degli 
artisti faentini. Un contratto del 1454, comunicato dal signor Ur- 
bani de Gheltof al signor Malagola e sfuggito all'attenzione degli 
storici dell’arte ceramica, parla di fabbricazione a Faenza di m4j0- 
lica cum oro. —I faentini adunque nell’imitare gli Arabi e nel- 
l’applicare alle stoviglie riverberi di brunito metallo, furono pre- 
cursori del famoso mastro Giorgio da Gubbio, del quale diremo 
più innanzi. 

Del secolo XV e XVI, quando la terracotta verniciata inco- 
minciò a chiamarsi majolica, v’hanno esemplari ammirabili nella 
esposizione. Le vetrine della principessa donna Teresa Barberini, 
del cav. Funghini, degli eredi di Alessandro Castellani, dei fratelli 
Corvisieri, del cav. Simonetti, del signor Ricchetti di Venezia, del 
signor Giacomini, del barone Virgili, della signora De Carlo, del- 
l'avvocato Giammarioli, del marchese Molza, del signor Catalino, 
presentano saggi bellissimi per purezza di disegno, per armonia di 
colori, per lucidezza di smalto, per applicazione di iride, di tutte le 
fabbriche italiane, da Faenza, Urbino, Pesaro, Casteldurante, a Gub- 
bio, a Deruta, a Pavia, a Cafaggiolo, ai Castelli ecc. Le vetrine del 
signor Funghini sono disposte in bell’ordine e formano di per sè 
stesse una esposizione, diretta a mostrare il più interessante spe- 
cimen di ogni fabbrica, desunto dalla sua collezione doviziosissima. 

Il trionfo della fabbrica di Urbino è nella vetrina della prin- 
cipessa Barberini. Nel centro un colossale bacino riccamente de- 
corato all’interno e all’esterno e sostenuto da figure di satiri, ai 
lati un piatto firmato da Francesco Xanto Avelli, con riflessi me- 
tallici applicativi forse da M. Giorgio nei fornelli eugubini, e un 
piatto contenente il giudizio di Paride, degno del pennello di Orazio 
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Fontana, e altri bacini e fiasche del periodo dei Patanazzi, che 
rappresentano la decadenza della scuola urbinate. 

Al periodo splendido dell’arte appartiene però mastro Giorgio 
Andreoli, che da Pavia recatosi giovinetto a Gubbio, inalzò al suo 
maggior splendore l’arte di riprodurre gli abbaglianti effetti delle 
stoviglie arabe, Trovansi opere firmate da lui o a lui attribuite 
e al sua figlio Vincenzo, nelle vetrine del signor Funghini, dei si» 
gnori Beatrice e Torquato Castellani, dei signori Ricchetti, Corvi» 
sieri e Giacomini. 

Iì Museo artistico industriale espone un piatto stupendo do» 
natogli da S, M. il Re, recante nel rovescio la data 1527 e la se. 
gnatura M. G, daaugubio ;.il signor Funghini una ciotola pure 
firmata e colla data 1529, forse uno degli ultimi lavori del maestro, 
che non disdegnò porre il suo nome anche in opere di meschina 
importanza, 

Dell’insigne majolicaro eugubino il canonico Faloci Pulignani 
ha esposto qui un autografo con la data del 1516. 

Le fabbriche della decadenza sono rappresentate quasi tutte 
nella mostra, comprese, Viterbo, con un piatto segnato I. F. R, 
VITERBIEN e Roma, con due vasi della signora Enrichetta Ca- 
stellani ed un alberello recante la scritta Roma 1600 e gli stemmi 
di casa Borghese. È noto, per le scoperte fatte negli archivi ro- 
mani dal signor Bertolotti, che dal XVI secolo in poi artisti ur- 
binati, faentini, durantini lavorarono per commissione dei papi. 
Ne fanno fede le concessioni accordate all'università dei va- 
sellari nel secolo XVI e i privilegi concessi agli innovatori o intro» 
duttori di segreti per la fabbricazione della ceramica. Privilegi fu- 
rono pure accordati ai Terchi, ai Sassoni che introdussero la por- 
cellana a Roma, al Volpato, scolare di Canova, il quale nella fine dello 
scorso secolo fondò a Civita Castellana una fabbrica di biscuits e di 
terraglia. rappresentata da vari saggi offerti dai signori Baracconi 
e dal discendente dell'artista, Alaimo Volpato. Corrado Bezzi espose 
alcuni modelli che servirono alla manifattura di Civita Castellana. 


IV. 


Si afferma dagli storici che i magisteri dell’arte ceramica fossero 
noti ai Cinesi 2698 anni avanti l’èra volgare, è incerta però l’epoca 
ip cuj essi siensi applicati alla fabbricazione della porcellana, nè a 
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noi giova indugiare in questa indagine. Diremo solo che doviziasi 
saggi di lavori cinesi e giapponesi esposero il principe Torlonia, 
la principessa Barberini, il signor Rem-Picci, il Museo artistico indu- 
striale di Roma. La esposizione del principe di Civitella Cesi ci per- 
mette di arguire che oltre gli Europei, anche i popoli dell’Asia ricor» 
ressero alla Cina, al Giappone, alla Corea per averne il prezioso 
vasellame; perocchè nella sua vetrina figura una serie di stoviglie in 
porcellana con marche cinesi, la decorazione delle quali è perfetta» 
mente di stile indiano, essendovi rappresentate le trasformazioni 
della trinità buddistica, con decorazioni analoghe. Lo stesso prin» 
cipe rinvenne ed acquistò queste stoviglie a Bangkook nel regno 
di Siam. 

A riprodurre le bellissime porcellane che provenivano dal» 
l'Oriente, dicemmo che gli italiani volsero i loro sforzi nel cadere 
del XV e nei primi del XVI secolo. E con onore, perocchè ad 
essi spetta, per unanime consenso, il merito di essere stati i primi 
in Europa a riprodurre porcellane. Un antico esempio di contraf. 
fazione troviamo nella vetrina degli eredi Castellani su una fia» 
schetta da pellegrino di /&4tî#m0 veneziano, dipinto a scene mito» 
logiche nel principio del XVI secolo. Ci mancano antichi esemplari 
di porcellana di Venezia, di Ferrara, ecc. ma per compenso ab» 
biamo quattro ammirabili saggi di quella rarissima porcellana che 
Francesco I de’ Medici fece fabbricare nel secolo XVI nel suo ca» 
sino di S. Marco. Di stoviglie di porcellana medicea non se ne co» 
noscono che trentasei, tutte illustrate e numerate, come in Francia 
le Faiences d’Oiron, dette Henry II. 

Una brocca ed un catino baccellato avente nel fondo la fi» 
gura di un Evangelista e nel rovescio la marca di fabbrica, (la 
cupola di S. Maria del Fiore e le iniziali di Francesco I) sono nella 
vetrina degli eredi Castellani. Altro catino identico al precedente, 
ha recato da Arezzo il signor Funghini insieme ad una boccia qua» 
drata della stessa fabbrica, cogli stemmi di Filippo di Spagna, si» 
mile alle due notissime che trovansi a Sévres e a Parigi. 

Durante il secolo XVII, gli Olandesi riprodussero a Delft con 
terraglia e majolica le stoviglie ei vasi asiatici di porcellana, de» 
corandoli con colore bleu e con disegni spesso assai finiti, qualche 
volta assai grossolani. Questa manifattura giunse ad altissimo grado 
di perfezione, tanto da essere facilmente scambiata col prodotto 
originale. Se ne hanno bellissimi esemplari in una vetrina del prin- 
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cipe Torlonia e in altra del signor Attilio Simonetti. Ma gli sforzi 
dei chimici europei eran volti costantemente alle esperienze, per 
rinvenire il segreto di fabbricazione della porcellana vera, a pasta 
dura. Un concorso di curiose circostanze condusse l’alchimista te- 
desco Federico Bòottger a fare la grande scoperta nei 1702, sotto 
gli auspici dell’ Elettore di Sassonia Augusto il forte, nominato poi 
re di Polonia. La fabbrica fu fondata in Meissen sull’Elba presso 
Dresda. Si possono attribuire alla vecchia Sassonia alcuni vasi di- 
pinti, imitanti decorazioni cinesi, che trovansi fra le stupende rac- 
colte del principe Torlonia. Esse recano le sigle di Augustus rea. 
Due altre figure collo stemma del re di Polonia appartengono alla 
signora principessa Barberini. Questi benemeriti rappresentanti 
dell’aristocrazia romana misero in mostra anche altri servizi da 


tavola di fabbrica sassone dei tempi più felici, insieme ad altri 
saggi che segnano il decadimento della manifattura, sorretta dal 
valentissimo Marcolini, un’italiano che lasciò gloriosi ricordi nella 
manifattura di Sassonia. Posteriori a quest'epoca, sono il vaso e l’oro- 
logio esposti dal marchese Bourbon Del Monte. È noto che l’arte 
sassone si rese celebre per statuette di stile classico e per gruppetti 
grotteschi e smorfiosi, dei quali ha esposto alcuni esempi casa Bar- 


berini e il Museo di Roma. 

Nel 1716 anche Vienna ebbe la sua fabbrica di porcellana, 
benchè non possa essere noverata fra le migliori di Europa. Ser- 
vizi di Vecchio Vienna veggonsi nelle collezioni Torlonia e nelle 
vetrine del principe di Roccagiovine e della signora Enrichetta 
Castellani, la quale presenta anche qualche saggio di Berziîno reale 
. e di Pietroburgo. 

La manifattura di Sévres, prediletta dai Re francesi e dalle 
loro amanti, fondata nel 1738 con infiniti sforzi, ebbe vanto nella 
storia della porcellana europea. Le cure di Luigi XV quelle dei 
suoi successori, Luigi XVI e Maria Antonietta specialmente, det- 
tero grande impulso alla più celebrata fabbrica di Francia. È de- 
gno di attenzione il servizio ornato a frutta con- orli verdi e a 
rilievi dorati dell’epoca di Maria Antonietta, e l’altro lavorato nei 
primi anni del presente secolo, decorato coi ritratti dei personaggi 
più illustri di Francia tratti dagli smalti di Petitot, regalato da 
Napoleone I all'arcivescovo di Parigi, entrambi proprietà di casa 
Torlonia. 

Furono indubbiamente Sassoni coloro che recarono in Italia 
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i segreti della porcellana. Venezia, ove per prima si fecero gli 
esp rimenti di tale prodotto, in epoche anteriori a qualunque altra 
città d'Europa, tentava nel 1719 la fabbricazione della porcel- 
lana, la quale nel 1735 era giunta a grande perfezione per opera di 
Francesco Vezzi. Di Venezia abbiamo esemplari importanti nella 
brocca e nel catino a conchiglia del principe Torlonia e nel servizio 
da frutta decorato riccamente in oro e in carminio, segnato con 
l'ancora, esposto dal signor Fontana di Bassano e in alcuni grup- 
petti colorati di proprietà del Museo nostro. 

Della manifattura Ginori abbiamo numerosi esemplari nella 
collezione che la fabbrica di Doccia inviò alla mostra e probabil- 
mente anco in quel vaso e piatto del cav. Funghini, recanti la 
vecchia marca della cupola del Duomo di Firenze, colla quale 
erano segnati i prodotti medicei del secolo XVI. 

Fu nel 1735, che il marchese Carlo Ginori uomo di grandi 
iniziative, volendo fondare in Toscana una fabbricazione di por- 
cellane sul genere di quelle del Giappone e della Cina, che vende- 
vansi a carissimo prezzo, inviò a suo carico un naviglio nelle Indie 
Orientali per trarne saggi delle diverse terre che servivano alla 
composizione dei lavori cinesi. È superfluo accennare alle spese 
e alle difficoltà che dovette incontrare il benemerito patrizio fio- 
rentino, il quale mercè l’aiuto di scienziati ed artisti come il chi- 
mico Wandhelein, lo scultore Bruschi, il pittore Anreiter, riuscì 
ad arricchire l’Italia d'una produzione della quale abbiamo motivo 
di essere orgogliosi. Chi visita il palazzo della esposizione trova in 
un salone a destra una mostra campionaria della fabbrica di Doccia 
divisa in tre periodi, dalla fondazione (1735) ai fini del secolo XVIII; 
dai primi del secolo presente fino al 1860; dal 1861 ad oggi. Alla 
collezione della porcellana va unita anche quella delle maioliche 
artistiche dal 1848 in poi, epoca in cui la manifattura dei Ginori 
cominciò ad occuparsi del ritrovamento dei processi che decora- 
vano le maioliche del rinascimento, andati in gran parte smarriti 
o dimenticati. 

Doccia si presenta in modo sontuoso a testimoniare l’amore e 
le cure indefesse dell’illustre proprietario per rendere i suoi pro- 
dotti sempre più pregevoli e ricercati. 

Qualche anno dopo la fondazione della manifattura di Doccia, 
e precisamente nel 1743, Carlo III istituiva a Napoli la fabbrica di 
Capodimonte per opera di Giovanni Caselli pittore della Corte e 
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del chimico Livio Ottavio Schepers ufficiale della zecca. Le por- 
cellane di Capodimonte ridotte a vasi, a piattelli, a tabacchiere, a 
odorini, a pomi di bastone con intrecci e rilievi di animali, di fiori, 
di frutta, emularono per colore, lucentezza e sentimento quelle di 
Sassonia e di Sévres. Bellissimi saggi di Capodimonte e della fab- 
brica di Napoli di Ferdinando VI, hanno esposto il marchese Be. 
rardi e il principe di Roccagiovine. 

Dei quattro gruppi esposti dalla principessa Barberini, due sono 
di fabbrica sassone e recano in uno stemma, come si accennava, 
il ritratto di Augustus Rex colla iscrizione, altri due di pasta 
tenera sono usciti dalle officine del Buen Retiro, fondate dallo 
stesso Carlo III, il quale spogliò la fabbrica di Capodimonte per 
istituirne un’altra a Madrid, allorchè per la morte di suo fratello, 
cambiò la corona di Napoli con quella di Spagna e delle Indie. 

Gran parte dei modelli di Capodimonte furono acquistati dal 
Ginori che continuò a fabbricare quelle stesse porcellane, con ri- 
lievi di figurine, vaghissime per gentili ornati, le quali avevano 
fatto salire a gran fama, fra gli artisti e gli amatori, la fabbrica 
partenopea. 

La manifattura di Capodimonte, trasportata a Portici e final- 
mente a Napoli cadde nei primi anni del secolo presente. Molti si 
adoperarono per ridar vita alla fabbricazione della porcellana, 
senza riuscirvi, ora però la scuola di ceramica annessa al Museo 
artistico-industriale di Napoli, presieduta dal benemerito principe 
Filangeri e diretta dagli illustri Palizzi e Tesorone, dopo aver ot- 
tenuto notevolissimi successi nella produzione di majoliche a gran 
fuoco — delle quali ha fatto larghissima mostra — rivolge le sue 
cure alla manifattura della porcellana. 

E questo basti per la sezione della ceramica. 


V. 


Resta ora a dir brevi parole intorno ai vetri e agli smalti, 
esposti nel palazzo di via Nazionale. Sono attribuiti ai Fenici i 
primi saggi di vetri artistici. Gli Egizi furono anch'essi espertissimi 
in quest'arte. Gli Etruschi e i Romani seguirono la tecnica dei 
Fenici e degli Egizi. 

Frammenti di vetri fenici trovansi esposti nelle vetrine del 
Museo capitolino e del Museo vetrario di Murano. Sono anforette 
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di vetro bleu azzurro lavorate a soffio, sul quale veggonsi graffiti 
ornamenti di bianco e di giallo e si distinguono dalle produzioni dei 
secoli successivi, per una straordinaria finezza, per una estrema 
cura nella ornamentazione. 

Le anforette e le tazze etrusche e romane delle quali offrono al- 
cuni esemplari e frammenti il signor Augusto Castellani, il Museo capi- 
tolino, monsignore Taggiasco, il commendatore Giacomini e il signor 
D'Ancona hanno per la storia dell’arte importanza grandissima. Le 
tazze murrine di epoca romana composte di smalti che riproducono 
tutti i colori del più fine musaico, tutte le tinte delle pietre e dei 
marmi preziosi, erano lavorate a ruota con somma delicatezza. 

Il piattino del commendatore Castellani, le due tazzine del 
Giacomini sono veri capolavori del genere. Frammenti di vetri 
murrini, comunissimi negli scavi romani, sono esposti da mons. Tag- 
giasco, dallo stesso Castellani, dalla signora Podesti, dal professor 
Bizzarri, dal signor Turchi. Fra le collezioni del Castellani, del Biz- 
zarri e del Museo vetrario di Murano trovansi frammenti di vasi 
lavorati a ruota a guisa di cammei, in vetro a due e a tre strati; 
il professor Bizzarri ha un frammento di tazzetta in vetro nero 
incavato a ruota, per inserirvi a guisa di musaico o di tarsia, pezzetti 
di smalto o di metallo, simile alla famosa coppa greca, esistente nel 
Tesoro di San Marco a Venezia, riprodotta egregiamente dalla fab- 
brica di soffiati, diretta dal commendatore Giovanni Castellani, la 
quale può dirsi la sola, che dopo tanti secoli, abbia ritrovato le tinte 
svariatissime dell’antica vetraria fenicia, etrusca e romana. 

All'epoca romana debbonsi egualmente attribuire alcune an- 
forette di vetro finissimo bianco e bleu esposte dalla Commis- 
sione archeologica; della decadenza romana è un prezioso fram- 
mento di ciotola, nella quale sono lavorati a ruota tre busti. È 
certo che in esso erano rappresentati i vicennali di Diocleziano. 
Alla stessa epoca appartiene un vetro cristiano con figure bibli- 
che appartenente al Municipio e una ciotola lavorata a ruota 
scoperta dal signor Surdi in Sicilia e illustrata dal signor Le Blant 
e dal chiaro G. B. De Rossi. Di vetri cristiani a due strati fra 
mezzo ai quali sta una foglia d’oro graffita a figure ed incisioni 
si hanno nella mostra rarissimi esemplari, fra i quali giova ricor- 
dare quello degli eredi Castellani. 

Il trionfo dei vetri del rinascimento spetta naturalmente alle 
fornaci di Murano, ove l’arte vetraria salì ad altezze insuperate 
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per opera specialmente di Angelo Beroviero, autore della famosa 
coppa nuziale conservata nel Museo civico di Venezia. I signori 
Bice e Torquato Castellani esposero un superbo calice in vetro 
azzurro smaltato a figurine e il Museo vetrario di Murano una 
coppetta dello stesso vetro, smaltata a squame. Queste opere 
non possono essere nè più belle, nè’ più perfette. Dei vetri vene- 
ziani del secolo XVI si ha un grande piatto smaltato in oro re- 
cante nel centro lo stemma del Card. De Epinay, nelle vetrine 
del Museo di Roma, un catino di vetro bianco graffito a punta 
di diamante, un reliquiario con pitture a vernice ed altri saggi 
nella vetrina del museo di Murano. Il cavalier Simonetti espone, 
fra le altre cose, un recipiente a forma di galera a rilievi di 
acqua marina, appartenente alla stessa epoca. Anche l’avv. Ro- 
mualdi di Perugia presentò una buona serie di vetri muranesi che 
ha non lieve importanza per le forme eleganti e per la varietà 
dei tipi e dei colori. La graziosa collezione di reliquie raffigurante 
piccoli busti di vergini e di martiri del signor Ricci di Firenze si 
compone di smalti fusi al lume, del secolo XVII. 

Il museo di Murano espone finalmente alcune piastre, vasi e 
chicchere di /4/{7m0 muranese, lavorati dai Miotti e dai Bertolini, 
quando si sospese la fabbricazione della porcellana veneziana. La 
imitazione della porceilana è perfetta, le pitture che adornano 
questi prodotti sono eseguite con cura speciale. 

Pochi smalti su metallo sono nella nostra esposizione. A Li- 
moges si possono attribuire varie fibule e borchie messe in mo- 
stra da vari espositori. Opera limosina di straordinaria importanza 
è il piatto del XIV secolo nel centro del quale sta un cavaliere 
col falco in mano; il contorno è ornato di stemmi gentilizi ese- 
guiti con molta accuratezza. Appartiene al Museo civico di Pe- 
rugia. 

Importante opera di smalto sullo stile italiano è invece quella 
placchetta del secolo XV rappresentante la gloria del Salvatore, 
posseduta dal cav. Simonetti. È assai raro trovare opera così per- 
fetta e tanto correttamente disegnata. 

Il Museo artistico di Roma espone il piede di una coppa di 
smalto limosino con lo stemma dei Medici, da far rimpiangere la 
perdita della parte superiore, la quale doveva essere un vero ca- 
polavoro. Due belle placchette smaltate ha inviato anche il mar- 
chese Carlo Visconti da Milano. 
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Nei tempi più felici di Roma si ornavano le pareti e i pavi- 
menti con musaici di pietra o di vetro o con commessi ugual- 
mente di vetro. La Commissione archeologica di Roma presenta 
in questo genere due grandi frammenti, uno dei quali è formato 
.di piccoli cubetti di vetro e di cannelle ritorte, l’ altro pure di 
cubetti, ma con una singolarissima decorazione di conchiglie, fra 
le quali il 72urex della porpora. — Il Museo di Murano invece ha 
esposto un commesso di smalti ri;\ venuto in una villa presso Roma, 
che dicesi appartenuta a Lucio Vero. — La maggior parte di 
questo rivestimento di pareti trovasi ora nel Museo di Kensington. 

Questi cenni rapidissimi confido possano bastare a far com- 
prendere quanta importanza per l’arte e per la storia abbia la 
sezione retrospettiva della mostra romana; ragioni personali mi 
vietano di erigermi a giudice degl’industriali moderni che parte- 
ciparono alla esposizione. Le loro opere saranno con imparzialità 
esaminate da un giurì speciale di tecnici e di artisti. 

E poichè l’elogio suona più gradito quando discende, io non 
mi arrogherò il diritto di rivolgere la parola ai miei illustri col- 
leghi della Commissione, che con tanta intelligenza si adopera- 
rono alla riuscita della quarta esposizione promossa dal Museo 
di Roma; non posso però rinunziare al diritto di difender noi da 
un’accusa che ci vien diretta da chi non ha pratica di esposizioni 
di arte antica. Fu osservato, e giustamente, che la mostra avrebbe 
destato più alto interesse, se gli oggetti avessero avuto una di- 
sposizione storica e cronologica, per modo da permettere al vi- 
sitatore di studiare tutti riuniti i monumenti di una stessa epoca. 
Questo può farsi in un museo e non in una esposizione temporanea. 
A prescindere dalle difficoltà, dinanzi alle quali non è nostro costume 
arrestarsi, se la Commissione ordinatrice sagrificò al concetto ar- 
tistico e all'aggruppamento pittorico la ragione storica e scientifica 
della distribuzione degli oggetti, dovè farlo per un riguardo agli 
espositori, i quali ponevano per condizione che le loro raccolte 
rimanessero riunite in tante sezioni separate e distinte, o malvo- 
lentieri si rassegnavano a vederle sparpagliate in varie parti del 
palazzo. 

Innanzi al dilemma «o prendere o lasciare » la Commissione 
preferì di fare quanto meglio poteva, desiderosa più di giovare 
all'arte che di raccogliere il plauso di chi non si contenta. 


R. ERCULEI. 











NOTIZIA LETTERARIA 


Le Università di Stato e le Università autonome, (1) 


Sotto il titolo di Università di Stato e Università autonome, 
il professore Sebastiano Turbiglio ha pubblicato, sono pochi mesi, 
un libro che fa onore al suo ingegno e al suo patriottismo, richia- 
mando, con meditato studio, l’attenzione del pubblico sopra i di- 
fetti dell’insegnamento e dell'educazione nazionale, e additando i 
rimedi che, secondo il suo parere, debbono applicarvisi. Nonostante 
la restrizione del titolo alla Istruzione superiore e agli stabilimenti 
in cui è data, questo volume, accuratamente scritto e largamente 
ordinato secondo principî generali, abbraccia l’intero organismo 
del pubblico insegnamento ed espone sui punti essenziali desiderii 
e proposte. 

Il prof. Turbiglio, rendiamogli subito questa giustizia, ha sen- 
tito quanto siano stretti i vincoli che uniscono tutte le parti del- 
l'istruzione e dell'educazione, quanto sia malagevole farle conver- 
gere al fine supremo dell’ unità morale e civile della nazione, senza 
tener conto di questi legami. Perciò a noi sembra di doverlo lodare 
di aver cercato nell'ordinamento universitario la fonte e la gua- 
rentigia della maggiore indipendenza ed esplicazione possibile della 
scienza, al fine di assicurarne la conseguente efficacia nell'istruzione 


(1) Le Università di Stato e le Università autonome, per SEBASTIANO 
TvuRBIGLIO, professore nella R. Università di Roma. — Enrico Trevisini, edi- 
tore, 1888. 
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secondaria e nella elementare, in quelle parti cioè dell’ insegna- 
mento pubblico che formano lo spirito della gioventù sia nelle 
classi più elevate della società, sia nelle inferiori. 


I. 


Il perno di questo ordinamento è la costituzione di quella che 
il Turbiglio chiama Università di Stato e la sua relazione con 
le Università autonome. Il quadro che egli ci offre della Univer- 
sità di Stato è certamente assai lusinghiero; egli lo ha pensato e 
delineato, ricavandone il concetto dal confronto degli istituti esteri 
dedicati all’ insegnamento superiore, e al culto della libera scienza, 
non che, per la ragione dei contrari, dai difetti di organizzazione 
che gli sembra scorgere nei nostri, dagli effetti troppo scarsi e 
imperfetti che da essi a sua avviso derivano. Non è certo la nota 
dell’ ottimismo che domina nel libro del Turbiglio, relativamente 
allo stato delle nostre scuole e ai frutti che dànno. Le lagnanze 
che ora sopra un punto, ora sull’altro, sia rispetto al valore degli 
insegnanti e al livello soverchiamente basso al quale discende l’in- 
segnamento, sia riguardo alla insufficienza delle retribuzioni per 
cui la carriera dell’insegnante manca dei necessari allettamenti, 
sia per rispetto al poco conto in cui, in più d’una occasione il 
Governo ha mostrato di tenere le memorie storiche del sapere na- 
zionale, e finalmente alla incertezza ed incoerenza che nel variare 
dei regolamenti, dei decreti, delie misure e dei palliativi, fra cui 
si aggirano le sue deliberazioni, hanno trovato nel prof. Turbiglio 
un’anima pienamente disposta a farsene l’organo e a ripeterle, a 
così dire, concentrate e rinforzate. Ma il nostro collega non si 
restringe a gemere sui guasti della pubblica istruzione, egli sente 
troppo altamente della sua missione d’insegnante, ha troppo amore 
al bene e alla patria, per contentarsi d’una parte così negativa. La 
sua immaginazione gli rappresenta un'ideale, nel quale pur dissen- 
tendo da lui circa i particolari e la compiuta possibilità dell’ attua- 
zione, conviene riconoscere uno scopo assai elevato, uno di quei 
tipi di perfezione che se non sono del tutto pratici, sono certo 
belli in astratto, e foggiati ad imitazione di altri tipi lasciatici in 
altro ordine di cose da ingegni speculativi e idealisti. 

L'Università di Stato, che il Turbiglio propone di fondare, 
avrebbe essenzialmente per iscopo di alzare non solo il valore ge- 
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nerale dell'insegnamento, ma anche e prima di tutto di accrescere 
la produzione scientifica, di mantenere e allargare lo spirito e l’effi- 
cacia della scienza nel paese, e per essa rinnovarne e nobilitarne 
le attitudini civili. Seguiamo brevemente l’Autore nella delineazione 
di questo tipo connesso con la critica dello stato presente del nostro 
ordinamento universitario. 

La Università di Stato che l'Autore confessa di avere concepita 
con tratti non molto dissimili dall'ordinamento dell’Accademia Im- 
periale di Pietroburgo, sarebbe in pari tempo Università e Acca- 
demia. Il suo carattere sarebbe essenzialmente scientifico e opposto 
a quello delle Università da lui chiamate autonome, alle quali applica 
anche il nome di professionali, indicando così la differenza dell’uf- 
ficio loro da quello della libera ricerca del vero, e del culto della 
scienza per la scienza, riservato alla Università di Stato, ossia Isti- 
tuto scientifico. Il quale, del resto, è fornito dall’Autore di tali at- 
tributi intellettuali e morali, da non potersi immaginare che più di 
uno ne possa esistere, essendo già troppo grande la difficoltà di 
costituirne uno solo. Imperocchè in esso dovrebbe radunarsi il fiore 
della scienza italiana, con le persone più elette che la coltivano, e 
la rendono, coi loro lavori, fruttifera in casa e gloriosa al di fuori. 
Questi, chiamiamoli così, sommi scienziati lavoreranno e scriveranno 
primieramente; insegneranno pure, ma solo per trasmettere i loro 
metodi, le loro scoperte, i risultati infine delle loro libere ricerche, 
ad altri destinati a portare nelle Università professionali, qualche 
parte del fuoco sacro della scienza, da quelli specialmente conservato 
e cresciuto. La loro riunione formerà dunque un corpo insegnante 
rispondente al corpo accademico di una attuale Università; e non 
diversamente da ciò che oggi vediamo in Roma, benchè stabiliti 
sopra basi assai più larghe, vi saranno Istituti di scienze mate- 
matiche, fisiche, chimiche, biologiche, a capo di ciascun dei quali 
sarà preposto uno dei suddetti scienziati, mentre le discipline sto- 
riche, letterarie e filosofiche comporranno qualche cosa di simile a 
una grande facoltà, non disgiunta per altro dagli Istituti suddetti, 
anzi unita ad essi non solo per vincoli di collegialità, ma anche per 
comune spirito e unità d'intento scientifico. A tali scienziati spet- 
terà di formare i futuri professori delle Università professionali, 
affinchè la parte applicativa del sapere che vi si dovrà dispensare, 
sia più sicuramente derivata, che oggi non è, dalla teorica; nè 
ciò mancherà se i futuri professori delle Università suddette stu- 
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dieranno, almeno tre anni, sotto la direzione di maggiori maestri, 
nell’ Istituto scientifico, dopo aver subito, s'intende, l'esame ordi- 
nario di Stato, e dato forse anco maggiori prove di lor vocazione, 
se il corpo insegnante della Università di Stato sarà chiamato a 
dare il suo ‘voto, circa la nomina delle Commissioni esaminatrici 
dei titoli e delle attitudini dei candidati all’ insegnamento, nelle 
altre Università, se interverrà in ciò che concerne l'ordinamento 
degli esami, che oggi si chiamerebbero di laurea, presso le Uni- 
versità medesime. 

Dalle quali attribuzioni e da parecchie altre conferite dal Tur- 
biglio al corpo insegnante della Università di Stato, a cui prescrive 
eziandio riunioni periodiche presiedute dal Ministro dell'istruzione 
pubblica, e destinate a decidere di questioni relative all’ ordine ge- 
nerale degli studî, si rileva come sia sua intenzione di sostituirlo al- 
l’attuale Consiglio superiore, nè meno apparisce chiaro il suo in- 
tendimento di surrogarlo, mercè il suo ufficio scientifico, a quella 
Accademia che per importanza di dotti in essa raccolti, di lavori 
pubblicati dai soci, di aiuti dati alle ricerche degli estranei, di 
splendore all’estero, ha acquistato fra le altre un posto cospicuo, 
sotto il nome di Accademia dei Lincei. 


II. 


Prima di accingerci all'esame di questa parte fondamentale 
della riforma proposta dal collega Turbiglio, riconosciamo ciò che 
vi ha di vero, nella soverchia e non mai abbastanza lamentata di- 
spersione delle nostre forze intellettuali, nei lamenti circa il difetto 
di connessione di molte parti dei nostri Istituti scolastici e scien- 
tifici, circa la sproporzione fra le risorse economiche di cui dispone 
lo Stato, e la moltiplicazione degli oggetti a cui si impiegano. Questi 
lamenti pur troppo per essere antichi, non sono meno fondati, ma 
non potremmo del pari asserire che siano tenuti dall’egregio Autore 
nelle giusta misura, che non si siano fatti tentativi, anzi fondate isti- 
tuzioni ragguardevoli per conseguire lo scopo al quale mira egli 
stesso. Non intendiamo veramente, che chi abbia con diligenza te- 
nuto dietro alle deliberazioni del Consiglio superiore dell’istruzione 
pubblica negli ultimi anni, possa chiudere gli occhi sull’officio auto- 
revole e benefico che esso ha esercitato, alzando la misura delle gua- 
rentigie richieste per gl’incarichi nell’insegnamento universitario, 
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circondando di maggiori cautele la concessione delle libere docenze, 
mettendo un freno al troppo facile conferimento delle abilitazioni 
nelle materie d'insegnamento secondario, per le quali il solo titolo 
legale dovrebbe essere il diploma di laurea, ovvero quello di Licenza 
universitaria, secondo i casi, sia infine limitando il numero vieppiù 
crescente dei pareggiamenti concessi agli Istituti comunali o d’altro 
carattere, che li ottengono non senza danno degli Stabilimenti go- 
vernativi, e ciò che è peggio con vera iattura degli studi e abbassa- 
mento dell’ istruzione, in causa dell’impossibilità in cui si trova il 
Governo di vegliarne regolarmente ed efficacemente l'andamento e 
i risultati. Non sappiamo davvero, quali colpe abbia commesse il 
Consiglio superiore, sopra tutto dall'ultima legge che lo regola, al- 
l'approvazione della quale, se non erriamo, il prof. Turbiglio con- 
corse col suo appoggio nella stampa, per meritare il biasimo che 
riceve oggi da lui. La sua composizione si rinnova in guisa, da non 
permettere alle medesime persone di acquistarvi un influsso sover- 
chiante e quasi un monopolio troppo contrario al movimento del 
sapere e alla vita del paese. La elezione periodica della metà dei suoi 
membri, non solo lo scampa da questo pericolo, ma rinsanguandolo 
vi reca le forze fresche delle nuove generazioni scientifiche. Il mo- 
nopolio, ci pare invece, esisterebbe davvero se al Consiglio superiore, 
come oggi è ordinato, si surrogasse una istituzione che non rinno- 
vabile allo stesso modo ne’ suoi membri, sarebbe assai meno favo- 
revole alla libertà e al movimento scientifico; imperocchè i con- 
siglieri del ministro più autoravoli e più consultati sarebbero 
quei professori della Università di Stato ai quali senza restrizione 
di tempo sarebbero in cumolo affidate le molteplici funzioni di in- 
segnanti, di produttori scientifici, di accademici primarii e supremi 
esaminatori. A noi pare assai malagevole che in un tempo in cui 
l’individualismo contrasta con tanta forza allo spirito collettivo, 
in cui specialmente, per ciò che riguarda la pubblica istruzione, i 
comuni e le provincie reclamano e ottengono dal Governo e dal 
Parlamento concessioni che tendono a crescere l’importanza delle 
loro antiche Università, si possa sperare il trionfo di una tendenza 
così diversa e l'assenso ad una istituzione cotanto accentratrice. 
Il collega Turbiglio sente benissimo, e ammette in massima la ne- 
cessità di conciliare i due indirizzi; egli è troppo buon filosofo per 
amare soltanto la dialettica nelle idee, e non volerla nei fatti; ma 
spieghiamoci chiaramente; benchè egli chiami autonome le Uni- 
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versità professionali, che libertà conserverebbero esse, quando tutto 
ciò che vi ha di più essenziale nell'ordine e nel governo degli 
studii, dipendesse dall’ unica Università di Stato? Non sarebbe 
questa una nuova infeudazione del sapere, e non apparirebbero i 
professori, di cui l’autore la compone, come altrettanti Magnati, i 
quali piuttostochè guide venerate sarebbero presto riguardati come 
tiranni o almeno avversari pericolosi delle libere aspirazioni e del 
progresso? Più d’una volta all'Autore occorre di rimpiangere la 
frequenza delle mutazioni nei nostri ordinamenti scolastici, e noi 
ci'associamo a questi lamenti che son pur troppo comuni. 

Ma non sarebbe forse un mutamento più pericoloso di tutti 
i passati quello che è proposto nella istituzione dell’ unica Univer- 
sità di Stato? Da una parte l’ autore accorda che il male della 
istruzione superiore non dipende dal numero delle Università, che 
egli vuole molteplici e ricche di sapere efficace per le professioni; 
dall'altra egli intende di concentrare la sostanza, e per così dire, 
il midollo dell’ alta scienza nell’ unico Istituto scientifico. Come 
possono dividersi queste due cose, senza rischio di abbassare il 
sapere applicativo, dividendolo dall’alta teoria? Comprendiamo che 
per certe professioni, nei programmi dei corsi obbligatori e negli 
esami necessarii a conferirne i diplomi, siano fissati certi limiti, 
passando i quali si rischia o di domandare l’impraticabile, avuto 
riguardo alla durata degli studi, o di sostituire il superfluo o l’ac- 
cessorio all’ essenziale e al compatibile colla media intelligenza 
degli studenti. Ma come e da chi sarà tracciata la linea che di- 
vide la teoria necessaria alla pratica da quella che rimane esclusa ? 
La medicina ricerca oggi non solo nelle indagini fisiologiche, ma 
anche nelle profonde relazioni della fisiologia colla fisica e colla 
chimica, le condizioni preliminari di una fondata patologia, e con- 
seguentemente della terapeutica. Come fissare i termini precisi di 
questi nuovi e fecondi studii nelle Università professionali? L’au- 
tore stesso non esprime la possibilità e il desiderio che anche in 
queste Università gl’insegnanti che si sentono da ciò, promuo- 
vano la scienza colle loro ricerche, nello stesso tempo che l’ ap- 
plicano ai fini pratici delle professioni liberali! Oggi stesso, non 
solo in Germania, ma anche fra noi la produzione scientifica e 
l'insegnamento non alternano nella vita della stessa persona, e 
secondo la misura di questa unione, non servono a distinguere il 
valore dei professori dei nostri Atenei, e ciò nelle minori come 
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nelle maggiori Università? Guardiamo le cose con occhio più se- 
reno; no, tutto non è bastardume e caos nei nostri ordinamenti 
scolastici, tutto non è fiacchezza e insufficienza nella nostra sco- 
laresca e nel nostro corpo insegnante. Giudichiamoci severamente, 
ma non esageriamo i nostri difetti e i nostri errori. Si tratta di 
migliorare le nostre istituzioni, di toglierne il troppo e il vano, 
di concentrarne le risorse economiche e scientifiche con oppor- 
tunità e misura non di capovolgerle, si tratta di accostarle a un 
ideale più alto, e non pochi tratti di questo ideale si potranno 
trovare nel libro del prof. Turbiglio. Se il suo Istituto scientifico 
unico ci pare troppo carico di attribuzioni, oggi divise opportuna- 
mente fra diverse magistrature scolastiche, se in esso si vagheggia 
un'istituzione troppo accentratrice e contraria alle tradizioni ita- 
liane e allo spirito del tempo, non si può disconoscere la necessità 
di resistere a quella specie di sterile livellamento, a cui per spirito 
municipale, o per altre cause estranee all'interesse degli studi, sono 
state, in modo più apparente che reale, ragguagliate le nostre Uni- 
versità, mediante l’ innalzamento, al primo grado, di quelle o almeno 
di parecchie che mancano dei mezzi materiali e intellettuali per 
raggiungerlo. Chi mai dieci anni addietro avrebbe osato portare in 
Parlamento un progetto di legge per.tale misura? Chi mai avrebbe 
ardito contrastare in tal modo all'opinione pubblica, allora tanto 
persuasa del danno proveniente dal soverchio numero delle nostre 
Università, e divenuta poi così indifferente da tollerare, senza sen- 
sibile reazione un tale mutamento? Lasciamo ai ministri che la 
promossero la responsabilità di tale misura e lasciamo loro il poco 
invidiabile vanto di avere ottenuto dal Parlamento l'approvazione 
di leggi, più consigliate da illusioni municipali e da meschine pres- 
sioni parlamentari, che da ponderate ragioni didattiche e peda- 
gogiche. 

L’egregio Turbiglio ha compreso il pericolo di questa situa- 
zione per l'avvenire scientifico del paese, ed elevando una franca e 
sentita parola contro i lamentati abusi e guai, ci ha proposto un 
rimedio eroico. 

Noi possiamo dissentire sui mezzi suggeriti, non sul fine e sui 
motivi. Pur troppo se i governi fossero più serupolosi nell’ appli- 
cazione delle leggi esistenti, molte lagnanze cesserebbero, molti 
difetti scomparirebbero, e si penserebbe a nuove leggi per miglio- 
rare soltanto le istituzioni, non per mutarle di pianta, ma checchè 
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ne sia della condotta dei governi, della insufficienza dei concetti 
e dei criterii d’un ministro o d’un altro, certo è che i migliora- 
menti sono desiderabili e possibili, mediante qualche acconcia evo- 
luzione e senza propri rivolgimenti. La legge proposta negli ultimi 
anni dal senatore Cremona e arenata poscia in Parlamento, offriva 
su più d’un punto migliorie generalmente invocate. Il modo di 
allargare gl’ insegnamenti scientifici nelle Università vi era pre- 
visto; mezzi di graduare e meglio assicurare la carriera dei pro- 
fessori vi erano compresi, benchè forse in misura sventuratamente 
angustiata dalle nostre condizioni finanziarie; gli alti interessi scien- 
tifici non vi erano certo dimenticati, ma le misure proposte in quel 
progetto schivavano le innovazioni radicali. Questo carattere ap- 
parisce, al contrario, nel disegno del prof. Turbiglio. 

Per ciò che ci concerne, ea in conclusione, noi non crediamo 
che nessuno degli organi che il nostro collega vorrebbe unificati 
in un solo per ravviarne e fecondarne le funzioni, meriti i rim- 
proveri che gli si indirizzano. Il Consiglio superiore suggerisce, pro- 
pone pareri e non fa leggi o decreti; esso ha impedito molti mali 
e più ancora probabilmente ne impedirebbe se fosse più ascoltato. 
L'Accademia dei Lincei non fu mai così attiva e più degna del- 


l’alto posto che ha conseguito nella pubblica opinione. Ma basti 
oramai per questa parte del libro del prof. Turbiglio. Esamineremo 
in altra occasione quella che risguarda le relazioni delle Università 
coi bisogni della istruzione secondaria e colle scuole destinate alla 
professione dell’ insegnamento. 


LuiGi FERRI. 











VARIETÀ 


La fine di un cantante. 


ìl secolo XVII si può chiamare il secolo degli ammazzati. Nel 
cinquecento la corruzione era tutta o quasi tutta delle classi elevate, 
era dei signori che si circondavano di sicari per imporre la loro opi- 
nione agli stessi governatori delle città. Il popolo si manteneva in- 
tanto abbastanza buono, allegro ed artista. 

Nel seicento invece anche il popolo diventa feroce. Ogni più 
lieve alterco degenera presto in una lotta sanguinosa; ogni più pic- 
colo pretesto basta ad un delitto. Così, mentre i nobili s’offendono e 
s’uccidono a colpi di pistola o d’archibugio per questioni di giuoco e 
di donne o per preminenza di posto nelle vie e nelle chiese; i plebei 
infuriano fra di loro a coltellate dietro i funerali per raccogliere la 
cera che sgocciola dalle torce, o durante i tornei o per le corse del 
pallio o nei mercati. 

Questo pessimo stato di cose, comune a quasi tutta Italia, più 
che altrove lamentavasi nello Stato pontificio e, in ispecie, ne' luoghi 
d’esso più lontani da Roma, come Bologna e quasi tutta la Ro- 
inagna. 

Il governo dei Legati era debole e cattivo. I Legati pensavano 
soltanto a far quattrini e ad andarsene. 

Un buon canonico secentista, Francesco Antonio Ghiselli, scri- 
veva nell’anno 1676, che «Pasquino haveva una perucca, e diman- 
datoli da Marforio che far ne volesse, rispose: haverne preparate 
molte da mandare a Bologna, havendo il Cardiral Bonacorsio pelato 
tutti li Bolognesi. » 
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Della giustizia quindi, come in complesso di tutte le cose che 
non servivano ad accrescere le proprie sostanze, essi Legati s'occu- 
pavano ben poco. I sudditi, una volta pagate le tasse, potevano bene 
uccidersi! Tutt'al più si tanagliavano e squartavano alcuni fra i più 
sciagurati superstiti di quella immensa guerra civile. 

Quando nel giugno del 1665 partì da Bologna il cardinal Pietro 
Vidoni, si trovò che sotto la sua Legazione, durante tre anni e venti- 
quattro giorni, erano avvenuti in quella città tremila e seicento omi- 
cidi e che in un sol giorno (quello di San Bartolomeo) eransi raccolti 
ben cinquantacinque tra uccisi e feriti! 

Ma il cardinal Vidoni che pensava di tutto ciò? 

Sentiamola dal nostro canonico Ghiselli: « Egli era un buon 
Lombardo et era stato soldato; onde quando se li portava l’av- 
viso di qualche homicidio seguìto, e che talvolta in un giorno ne suc- 
cedeano tre o quattro; soleva dire che non era gran cosa ch’in una 
città piena d’un popolo così numeroso seguissero simili accidenti! » 


II 


Una delle classi dedite allora, forse più d’ogni altra, allo scan- 
dalo e al delitto era quella degli artisti. Molti quindi i pittori am- 
mazzati per invidia di mestiere; moltissime le persone teatrali 
soppresse per gelosie o pettegolezzi di palcoscenico 0 d’amore. 

Sempre in Bologna nei primi giorni del 1665, a Lorenzo mw- 
sîco famoso fu tirato un colpo d’archibugio, mentre di tarda sera 
usciva dalla casa di Laura Marescotti Angelelli. — Costei, nel- 
l’assenza del marito, che da tre anni era stato messo in bando, 
largheggiava di sue grazie col musico. Un cronista dice che Laura 
era « una dama /atale a chiunque voleva praticarla;» mentre un 
altro afferma che Lorenzo era: « un disgraziato troppo ardente. » 
Il delitto fu compiuto per mandato dei Marescotti e l’infelice can- 
tore morì innanzi giorno. 

Lasciando anche da parte l’accusa fatta al fecondo poeta dram- 
matico Tommaso Stanzani, d’avere ucciso suo cognato, e il ratto 
d’Attilio primo innamorato della Compagnia del Duca di Mantova; 
giova ricordare che nel 1695 fu d’un archibugiata assassinato Cle- 
mentino il violinista; che nell’anno seguente il virtuoso Moggi 
cercò d’uccidere l'eccellente Restorino presso una chiesa nella 
quale avevano cantato insieme pochi minuti prima; che nel 1697 
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il comico Zaccagnino fu passato da parte a parte da una pugna- 
lata in piazza; e, per tacere d’altri, che Nicola Rossi dal violon- 
cello fu trovato in sua casa « con una corda al collo, con percosse 
al capo e seannato. » 

Ben più famoso di tutti questi fu il delitto consumato su S?- 
face, la cui notizia rapidamente si diffuse e fu con dispiacere ap- 
presa da tutta Italia. 

La causa del detitto fu un intrigo amoroso. — Ma che strano 
fascino esercitavano le persone teatrali! — Disprezzate allora 
come istrioni ; credute fuori della grazia di Dio, spesso si negava 
loro la sepoltura e l’epigrafe nelle chiese! — E pure le patrizie te- 
nevano e s'abbandonavano all'amore dei virtuosi; e pure i patrizi 
« oltraggiavano il blasone » sposando canteriîne e ballerine, e sfi- 
dando per tal modo le disposizioni dei Governi, le ire di famiglia, 
il bando, lo sdegno degli amici! 

Gian Battista Grassi, discendente della casa del cerimoniere di 
Giulio II e fratello di un senatore, sposa nel 1686 la virtuosa Te- 
resa « perdendo alcuni benefici di chiesa et una pensione, havendo 
havuto lo sfratto da Sua Eccellenza assieme con tutta la famiglia 
della sposa. » — Circa quel tempo il conte Cicogna di Milano 
sposa Isabella Buffagnotti cantatrice ed è costretto ad aprir casa 
in Bologna « non havendo i suoi fratelli volsuto admetterlo in 
patria! » — Nel 1699 il conte Nicolò Fava conduce a nozze la 
virtuosa Marchesini ed è per questo confinato a Modena. — Che 
più ? Nel dicembre dello stesso anno, il Reggimento prende partito 
« che in avvenire non si havessero da admettere ne’Magistrati 
quei tali che havessero sposate o sposavano simili donne!» 

Così, proprio così. 


III. 


Chi era S?/ace ? 

Sotto questo nome, oggi quasi ignorato, nell'ultimo quarto 
del secolo XVII si conosceva da tutti un eccellentissimo cantante, 
uno dei più eccellenti cantanti che siano registrati nella storia 
dei teatri. — Il Fétis nella Biographie universelle des musiciens 
scrive: « Doué de la voix la plus belle et la plus pénétrante, il 
acquit par ses études un styl large et plein d’expression qui excita 
l’admiration de ses contemporains. » Più vecchia e diversa, ma 





VARIETÀ 785 


non meno lodevole testimonianza fa di S7/ace Luigi Riccoboni nelle 
preziose Re/lexions historiques et critiques sur le differens théa- 
tres de l'Europe. Egli scrive: « A l’égard des musiciens, les Ita- 
liens, par le moyen qu’ils ont de fabriquer des voix, ont toujours 
eu un grand nombre d’excellens chanteurs, tant par la beauté de 
la voix, que par l’habilité et le goùt du chant. Tels étoient, du 
tems des grandes maitres, que nous venons de nommer, Pistocco, 
Pasqualino, Sîface, Matteucio, Cortona, Luigino, et un nombre 
infini d'autres, dont les musiciens d’aujourd'hui auront bien de la 
peine à effacer le souvenir. » — Il buon Riccoboni scriveva questo 
intorno al 1735, quando cioè cantavano il Bernacchi, Faustina Bor- 
doni, Giovanni Carestini, Giuseppe Appiani e, per tacer d'altri, il 
divino Carlo Broschi più conosciuto col nome di furine/lo; e benchè 
anche qui convenga tener conto dell’abitudine propria dei vecchi 
di lodare il passato a scapito del presente, pure dai confrunti tua 
Riccoboni emana pel nostro Siface una bella lode. 

Il Fétis dice che nacque in Toscana verso il 1666, ma l’Ade- 
mollo nel suo libro / teatri dî Roma ha raddrizzato in parte lo spro- 
posito, citando un passo del Diario di Giovanni Battista Fagiuoli, 
che lo conobbe de visu et de auditu, nel quale al 1687 afferma che 


Siface di Pescia era « d’età d'anni 40 in circa. » — Sarebbe dunque 
nato intorno al 1647. 


Questa testimonianza, anche col suo cîrca, ha senza dubbio 
qualche valore; ma uguale e forse maggior valore per crederlo 
nato qualche anno dopo, mi sembra che abbiano altri argomenti 
che esporrò a suo tempo. 

Il Fétis scrive inoltre che Si/ace fu scolare del Redi, e l’Ade- 
mollo avverte giustamente trattarsi d’un altro errore. I Redi fu- 
rono due: l'uno, Tommaso da Siena, contemporaneo di Siface e 
maestro di cappella a Loreto; l’altro, Francesco, famoso maestro 
di canto, vissuto a Firenze. A quest’ultimo deve alludere certamente 
il Fétis, ma dimentica che fiorì nel sec. XVIII. 

Un problema è stato sino ad ora quel suo nomignolo di S?/ace. 
Gli storici della musica sanno che si chiamò Giovanni Francesco 
Grossi, e che era detto invece Siface dall’aver sostenuta in qualche 
dramma la parte dell’infelice re di Mauritania famoso per le scon- 
fitte inflittegli da Massinissa e da Scipione. Nessuno però indica il 
dramma. 

È ben vero che i bibliografi! registrano diverse opere precisa- 

Vol. XX, Serie III. — 16 Aprile 1889. 50 
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mente intitolate Sîface, ma son tutte posteriori alla morte del 
Grossi, e musicate dal Porpora (1726), dal Vinci(1734), dal Leo (1737), 
dal Gluck (1743), dal Fischietti (1761) e dal Bach (1771). 

Solo il Fétis azzarda qualcosa in proposito: « Le nom de S?face 
lui fut donné à cause de la perfection qu'il mit dans le ròle du per- 
sonage de ce nom qui se trouve dans le M?/ridate d’ Alexandre Scar- 
latti. » L'equivoco è grave e l’Ademollo l’ ha già avvertito conside- 
rando che il Mitridate dello Scarlatti andò in iscena dieci anni dopo 
che il Grossi era morto. 

Io penso che le cause dell’equivoco o della confusione, oltre 
l'errore di data, possano essere due: o il Fétis scambiò il nome di S$#- 
face con quello di Farnace che veramente si trova segnato come 
« primo adultero » nel Mifridate Eupatore posto in musica dallo 
Scarlatti; oppure confuse il nome del personaggio con quello del 
dramma, quando vide il libretto del Pompeo musicato dallo stesso 
Scarlatti ed eseguito nel Real Palazzo di Napoli nei 1684, sostenen- 
dovi il nostro S7/ace la parte di Mifridate. 

Comunque sia, il titolo dell’opera che valse il nomignolo al 
Grossi, sino ad oggi non è stato, ch’ io sappia, esattamente indicato, 
nemmeno dall’Ademollo nella sua correzione al Fétis. 

Credo finalmente d’averlo trovato. Nel 1664 fu eseguito in Ve- 
nezia, per la prima volta, nel teatro dei Santi Giovanni e Paolo, il 
Scipione Africano di Nicola Minato con la musica di Pier France- 
sco Cavalli. Il successo di quest’ opera fu a dirittura clamoroso. Il 
Clément dice che si ripetè sui teatri d’Italia per molti anni, e ne sono 
prove i libretti che esistono del Scipione e quelli registrati dall’al- 
lacci e da’ suoi continuatori, nella Drammaturgia; dal Groppo e 
dal Salvioli nei cataloghi dei melodrammi eseguiti a Venezia; dal 
Clément stesso nel Dictionnaire des operas, e da molti altri. 

Trovo infatti che dopo Venezia (1664) fu eseguito a Firenze 
nel 1669; a Bologna nell’anno seguente; a Venezia di nuovo nel 
1678, negli anni insomma migliori del Grossi. — Nel1671, quando 
il successo del dramma era più vivo, si trova rappresentato al 
Tordinona di Roma un Scipione Africano e, contrariamente a 
quanto pensa l’ Ademollo, tutto induce e credere che fosse sempre 
quello del Minato e del Cavalli. 

Nell’avvertenza premessa al libretto edito per la seconda ese- 
cuzione veneziana del 1678 si legge: « L’ applauso universale ch'egli 
ne riportò in altri tempi..... ha servito di stimolo a fartelo com- 
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parire di bel nuovo in su le scene del famosissimo teatro Grimano 
di Ss. Giovanni e Paolo, per dilettarti, con la certezza di un intero 
aggradimento. » S’' aggiunge infine che il libretto è stato un poco 
modificato per adattarlo maggiormente al genio corrente ed 
accrescerlo di canzoni musicate da Bonaventura Viviani. 

E bene: in questo dramma del Scipione Africano, così noto 
e ripetuto, sostiene una delle parti di maggiore importanza Sféface 
« Re de’ Massessuli, prigion de’ Romani. » Anzi fra gl’ înterve- 
nienti si trova anche « un cadavere creduto di S?face! » 

Io non dutito che non sia questa l’opera in cui il Grossi 
s' acquistò migliore fama e per la quale fu detto Siface. — La 
celebrità del dramma e la celebrità del cantore procedono di con- 
serva, e, se nei libretti del Scipione non si fosse trascurato sempre 
d’apporre al nome dei personaggi quello dei virtuosi cantanti, 
forse si troverebbe spesso a S?îface apposto Giovan Francesco 
Grossi. 

Intanto se si pensa che il Scipione fu eseguito nell’ esordio 
del 1678 a Venezia, convien trovare molto notevole una lettera 
del nostro S?face al famoso compositore Giovanni Paolo Colonna, 
scritta proprio da Venezia il 27 novembre 1677, ossia poco tempo 


prima che si eseguisse il Scipione, e naturalmente durante le prove 
di questo melodramma. 


IV. 


Sino a che non sarà pubblicato il catalogo di tutti i libretti 
d'opera coi nomi degli esecutori e gl’indici metodici (catalogo 
oramai indispensabile per la storia dell’arte musicale) difficilmente 
si potrà seguire con esattezza la carriera dei vecchi virtuosi. 

Ben poco intanto è dato conoscer di Siface. L’ Ademollo offre 
la prima notizia al 1673. In quell’anno il Grossi cantava al Tor- 
dinona. — Quattr’anni dopo, come s'è visto, si trovava a Venezia. 

Il Gandini nei Teatri di Modena, registrato al 1683 il Bas- 
siano 0 Il maggior impossibile con musica del Pallavicino, ag- 
giunge: « È anche probabile che cantasse in quest'opera il celebre 
musico S?face, il quale era in allora al servizio del Duca di Mo- 
dena. » È verissimo che il Grossi era în allora al servizio del 
Duca di Modena, ma questo non è per nulla argomento sufficiente 
perchè si debba credere che cantasse nel Bassiano. 
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Ho anche notato più su come del 1684 S?î/4ce agisse a Napoli 
nel Pompeo d’Alessandro Scarlatti. — Nell'estate del 1685 si tro- 
vava però in Modena presso il suo protettore ufficiale, come si ha 
da una lettera esistente nel Lireo holognese di musica. — Del- 
l'87 una notizia falsa che il celebre cantante fosse morto, rac- 
colta dal Fagiuoli (citato dall’Ademollo) sembra far fede di un suo 
viaggio a Londra « provvisionato da quelle maestà.» — Ad ogni 
modo, nel seguente anno era già in Firenze a cantar nel teatro 
di via della Pergola. — Di là ritornò a Modena, sua sede abituale, 
dove prese parte all'esecuzione del Maurizio d’ Adriano Morselli, 
musicato dal famoso Menghino dal violoncetto. 

Del 1690 sostiene nel teatro del Duca di Parma la parte di 
Apotto nell'opera di Bernardo Sabadini £ favore degli Dei, ignota 
al Ferrari annalista teatrale di quella città. — Dopo una lacuna 
di cinque anni, le notizie riappaiono in un Diario inedito posse- 
duto dall’Ademollo: « Giugno 1695. Il Lorenzani nuovo Maestro di 
Cappella di S. Pietro, fece con solennità il 2° vespro, dove cantò 
Stiface. » 

Eccoci finalmente al 1697. Il Grossi si trova a Bologna per 
le prove del Perseo. Di là, d'ordine del suo Duca, passa per alcuni 
giorni a Ferrara, dove, il 28 maggio canta nella chiesa dello Spi- 
rito Santo, per la festa di Pentecoste. Ma si rimette subito in 
viaggio per Bologna, sollecitandosi l’andata in scena dell’opera al 
Malvezzi.— Il Perseo del Martelli, musicato da diversi maestri, è 
maravigliosamente allestito, e vi cantano i virtuosi e le virtuose 
più celebri del tempo, come la Mignatta, la Tilla, la Scarabelli, il 
Borrini e il Sassoni. — Già tutta la compagnia è pronta per an- 
dare in scena la sera del 4 giugno. — S’aspetta soltanto S?/ace. 


V. 


Il giorno 29 maggio, la voce che S?face è stato assassinato 
si sparge per Bologna e di là si diffonde in breve per tutta Italia. 

Il cardinal Legato spedisce subito un certo Luca Nardi per 
accertarsi della fine del grande artista e per formare il processo. 
Nel libro dei Viaticî nell'Archivio di Stato, si legge infatti questa 
nota del Nardi: « Mi portaij in varij Comuni per pigliar informa- 
zioni sopra l’homicidio di $7/ace musico, e consumai due giornate 
et ho speso del proprio. » — Doveva essere certamente utile e cu- 
riosa la relazione del Nardi stesso, ma è perduta o smarrita. 
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Sulla fede nullameno di parecchi cronisti è a bastanza facile 
ricomporre il racconto nelle principali sue linee. 

Siface, che dunque andava in carrozza scoperta per la strada che 
congiunge direttamente Ferrara a Bologna, come fu a poco meno 
di un terzo del viaggio, al passo del fiume Reno, fra il Gallo e 
Malalbergo, e precisamente dove dense ed oscure foreste ombravano 
la via, tre sîcarî, armati di tutto punto e che solo il Fagiuoli dice 
esser stati mascherati, s'avvicinarono alla carrozza e la fecero 
fermare. 

Il Marmi, citato dall’Ademollo, afferma d’aver appreso da Giu- 
seppe Sondra detto F/aminio comico del Principe di Toscana, che 
gli sgherri erano quattro, e che « appostato Siface dove doveva 
passare, prima chiamatolo per nome, e ordinato al vetturino che 
si ritirasse e al servitore suo, gli dissero non so che in un orec- 
chio, e quindi scostatisi l’archibugiarono e poco sopravvivendo se 
ne morì. » 

L’orribile racconto combina benissimo con la versione del Ga- 
leati, diarista bolognese inedito. Il Galeati dice che i tre sicari 
fermarono la carrozza, tolsero le pistole al vetturino e al servi- 
tore, e fatti discendere questi ultimi, fucilarono Siface! Ma l’infe-» 
lice cantore non sopravvisse punto; perocchè, come si ha dal Fa- 
giuoli, dall’anonimo bolognese compilatore dei Diari /egatizi e dal 
Ghiselli fu finìto subito coi ca/cî de? pistoni che « gli spezzarono 
in più parti la testa. » 

Nulla fu toccato dei suoi gioielli e de’ suoi denari. Anzi uno 
dei sicari obbligò il servitore a verificare ciò che Siface aveva 
indosso « e trovatogli un orologio con diamanti, e un anello, e 
alcune poche monete di oro, gli ordinò che ne rendesse strettis- 
simo conto, poichè la sua vita n’haverebbe pagata ogni man- 
canza. » 

Il vetturino e il servitore, pieni di terrore, tornarono subito 
a Ferrara lasciando sulla via lo sconcio cadavere. — Da Ferrara 
fu subito dato avviso al Legato di Bologna e al Duca di Modena, 
che si dice s'alterasse assat. 

Intanto il corpo di Siface, gettato sopra una carretta, fu ri- 
condotto a Ferrara e là Achille Taccoli nobile reggiano commis- 
sario del. Duca, come racconta il Baruffaldi nella sua Storia di 
Ferrara, gli fece « celebrar l’essequie più convenevoli » nella chiesa 
di S. Paolo, dove fu sepolto presso la porta della sacrestia con 
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l'iscrizione Joannîs Francisci de Grossis alias Siface cineres 1697 
iscrizione semplice davvero, ma che pure destò gli scrupoli dei 
devoti essendo il Grossi cantante e, per di più, morto senza co- 
munione | 


VI. 


Il governo di Bologna, come apprese la triste nuova, oltre al 
Nardi, mandò « verso quella parte la cavalcata per havere qualche 
cognitione de’sicarij. » Ma lo sdegno che costoro avean mostrato 
dell'oro di Siface fece pensar subito che îl delitto « derivasse da 
mano alta. » 

Infatti dapprima si vociferò in Ferrara che i mandatari fossero 
d'altro paese; poi si disse ovunque che il delitto era stato ordinato 
da qualche cavaliere bolognese ; in fine si replicò senza ritegno il 
nome del marchese Giorgio Marsili-Duglioli. 

Il cardinale Spinola, Legato di Bologna, ordinò subito che fosse 
carcerato Angelo Michele Tubertini cameriere del Marsili. Il Ghi- 
selli avvisa che nello stesso tempo fu « mandato a pigliare un altro 
suo fratello a Budrio ad istanza del cardinal Legato di Ferrara, 
supponendosi ch’uno dei suddetti sicari fosse un altro loro fratello. » 
Un terzo fratello intanto era fuggito a Napoli! 

Nell’Archivio di Stato di Bologna, di questo processo si trovano 
pochissimi fogli, o, meglio, soltanto i primi interrogatori dei due 
Tubertini arrestati. Qualcuno potrebbe pensare che il resto del pro- 
cesso esista ancora, smarrito nella farragine dei libri criminali; ma 
la dichiarazione d’ innocenza rilasciata più tardi al marchese Marsili, 
lascia credere che le carte fossero quasi subito distrutte. 

D'altronde i Tubertini, nelle loro deposizioni non cercano che 
di provare l'alibi. Antonio dice che fu arrestato in Budrio il 16 giu- 
gno « senza sapere la causa della sua carceratura. » Aggiunge: « Io 
non ho altro esercizio se non che, se mi capita la congiuntura d’an- 
dare a servire da cameriere, ci vado, conforme per cameriere ho 
servito i conti Manzuoli, ma da un anno in qua mi partii dal suo 
servizio. » Afferma che suo fratello Alessandro: « partì per Napoli 
l’ultima festa di Pentecoste per condurvi una damigella di cui non 
sa il nome. » Curiosa è infine questa descrizione del suo costume e 
del suo aspetto: « Il suddetto Alessandro mio fratello quando si 
parti da Budrio in detto giorno era vestito con gabbana di panno 
sottile color piombino, bottoni di seta dello stesso colore, con cor- 
petto, sotto alla gabbana, di seta nera. Calzoni neri di taglio di 
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Roma. Cappello nero alzato all’usanza, con suo cordone di argento. 
Colaro di taffetà nero al collo. Calzette di pelle bianca e scarpe di 
vitello nero. Et esso è un huomo di alta statura, di età di 39 anni, 
magro di vita e di faccia. Carnagione brunetta, con parucca bionda 
lunga alla francese e portava due moschetti neri per baffi e so che 
esso andò e partì in detta forma. » 

Questo sarebbe il compiuto ritratto d'Alessandro Tubertini, il 
più valido fra i tre esecutori del delitto. Ma non si deve dimen- 
ticare che suo fratello per deludere le ricerche dei giudici, l’avrà 
certo modificato in molti particolari. A suo riguardo Antonio disse: 
«Ancor io nei tre giorni festivi della Pentecoste mi trovavo con 
esso in Budrio, nè mai mi sono partito da quello. » 

L'altro Tubertini arrestato in Bologna, ossia Angelo Michele, 
depose: « Fui preso in Piazza verso le carceri delle Rubare mentre 
ero stato a messa alla chiesa della Morte e me ne andavo a casa, 
e non sv nè posso imaginarmi la causa perchè sia stato fatto pri- 
gione, perchè non so di haver fatto niente di male. » Con certa 
emozione poi soggiunse: « Il mio mestiere e professione è di ser- 
vire, et al presente in questa eittà di Bologna servo il sig. mar- 
chese Giorgio Paolo Marsili. » Dichiarò quindi ch'e’ non vide de’ 
suoi fratelli altro che Antonio, molti giorni dopo il delitto. Concluse : 
« Nelli giornì di Pentecoste prossima, cioè, nelle dette tre feste io 
ero in Bologna. Tutti li servitori di casa ed anche il sig. Marchese 
mio padrone sanno che io mi trovava in Bologna. » Veramente 
questi testimoni invocati da lui, non potevan essere in odore di 
santità, ma non si trovando altre prove, prima i due Tubertini 
furono liberati; poi, come dice il Ghiselli, « li marchesi Duglioli 
Marsilij, riconosciuti innocenti, furono dichiarati tali da Roma, e 
rimessi nella prima gratia di marzo 1700 in tempo della Legatione 
del Cardinal D'Adda. » 

L'opinione pubblica non fu però traviata come la giustizia. Si 
disse che il marchese Marsili era stato assolto perchè era nobile 
e che quindi non si era voluto ultimare il processo nemmeno contro 
, i Tubertini che da lui dipendevano. Si confermò infine, nel modo 
più assoluto, che il mandatario era stato proprio il marchese Gior- 
gio e che i tre esecutori erano stati i fratelli Tubertini. 

Ed era la verità! — Il Ghiselli scrisse: « Non si pose più in 
dubbio che l’homicidio seguito, come dicessiî29, nella persona di 
Gio. Francesco Grossi detto S7/ace non provenisse dalla casa Mar- 
sili-Duglioli. » 





792 VARIETÀ 


Del resto lo stesso marchese Giorgio, passato un certo tempo 
fece arditamente assicurare il Duca di Modena, che il delitto erasi 
fatto dî suo comardamento e ne allegò le ragioni. Ma comeil Duca 
ebbe trasmessa questa notizia a Roma, richiedendo una punizione 
contro l’audace patrizio, non fu spedito che un ordine di bando da 
Rologna. — Niente altro! 


VII. 


Una sorella del marchese Giorgio avea sposato un conte Ga- 
spare Forni modenese, ed era passata a Modena. Rimasta vedova 
prestissimo, così giovine e florida ancora, non credette di dover tra- 
scinare la vita in una tediosa astinenza dai diletti del mondo. Si 
mostrò facilmente consolabile e il nostro Sîface fu il fortunato, 
anzi lo sfortunato che la consolò! 

Siface non fu molto prudente. La conquista della nobile e 
bella signora gli andò alla testa, e ne parlò. La voce della tresca 
giunse a Bologna, all’orecchio dei Marsili. I quali dalla debolezza di 
lei per un fstrione si sentirono offesi, e se ne lamentarono col 
Duca che proteggeva S?face. Il Duca allora, seccato dalla me- 
schinità della cosa, « fece penetrare ai fratelli ch'era bene piglias- 
sero la dama presso di loro; e così la fecero venire a Bologna, e 
la posero nelle monache di S. Leonardo. » 

Intanto S?face, ovunque andava, continuava a menar vanto 
dell'amore e della condiscendenza della buona marchesa. Doveva 
essere certamente un tipo assai strontato di vîrfuoso / E mi sembra 
che si rilevi anche dalla lettera scritta da Venezia al Colonna e 
già ricordata. « Si contenta, egli scrive, V. S. che io lo riverisca? La 
dica liberamente i suoi sentimenti! Veramente si porta assai bene 
a non havermi insino adesso comandato qualche cosa; per Dio! chè 
non si fa così, sig. Gio: Paolo! » Poche parole davvero, compli- 
mentose e gentili, ma piene di spavalderia ! E il Fagiuoli, che, come 
ho detto, lo conobbe di persona, lasciò scritto ch’egli era «quanto 
perito nella sua arte, altrettanto impertinente e superbo, 220re mu- 
sicorum, baronfuttorum! » 

Ma tornando agli amori di lui con la facile vedovella, il cano- 
nico Ghiselli scrive: « Di questa con troppa libertà si valeva dei 
favori l’istesso Siface e ne parlava all'uso de” musici senza ri- 
guardo. » 

La cosa però parve finalmente sopita, quantunque s’ andasse 
© endo «che seguisse la corrispondenza delle lettere. » 
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Ciò che perdette Sfface fu la sua andata in Bologna, appena 
invitato a cantare nel Perseo. — Durante le prime prove di que- 
st'opera, fu veduto più volte entrare « senza verun riguardo » nel 
monastero di S. Leonardo, dov'era la Marsili; e come fu avvisato 
che i fratelli di lei gli avrebbero fatto pagare assai caramente quelle 
visite, esclamò con burbanza che non temeva nessuno e molto 
meno i signori marchesi, sempre prepotenti e sempre fastidiosi ! 

Queste parole riportate subito agli offesi, diedero / ultimo 
tracollo al suo vivere facendo risolvere li parenti della dama a 
levarlo dal mondo come fecero. E quando uno dei sicari, prima 
di sparare l’archibugio contro S?/ace, gli si accostò e gli susurrò 
all'orecchio alcune parole, si pretende che a nome del marchese 
gli augurasse un buon viaggio pei regni della morte! 


VII. 


Seguendo l’opinione dell’ Ademollo, appoggiato alla fede del 
Fagiuoli, Siface, allorchè fu ammazzato, avrebbe avuto cinquanta 
anni, ed io, come ho già detto, non lo credo. Non lo credo perchè 
la natura dei rapporti fra la vedova e lui, il suo valore e la sua 
attività come cantante, proprio sino al giorno della sua tragica 
fine, mi sembrano evidente ostacolo perchè, sulla fede del circa 
del Fagiuoli, si possa ritenere tanto avanti negli anni. Converrà 
quindi spostare la data di cinque o sei anni, senza però accettare 
quella del Fétis, il quale nel cenno biografico di Siîface non raccoglie 
che spropositi madornali ed afferma sino che fu ucciso fra Ge- 
nova e Torino. 

La storia del povero Sîface è finita. — Poche parole ancora 
pei marchesi Marsili e per la dama. 

Nel settembre del 1704 « trovandosi in Roma, il Serenissimo 
signor Duca di Modena donò al Papa ogni sua pretensione contro 
li suddetti signori, e Sua Santità li gratiò a conditione di non 
praticar scopertamente per la città di Bologna sinchè vi dimo- 
rasse la casa di Modena. » 

La dama intanto, intollerante d’ ogni freno, era già fuggita 
dal monastero sin dal 27 agosto 1700 con una sua damigella, e 
si consolava al caldo di nuove passioni! 

Il canonico Ghiselli conclude : «Di questo fatto mai più si parlò. » 

Veramente: chi muore, giace, e chi vive, si dà pace ! 


CorRraDo RICCI. 
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RASSEGNA POLITICA 


Le vacanze parlamentari — Le notizie d'Africa — La morte del Negus — 
Politica incerta — I processi contro la Lega dei patrioti e il generale 
Boulanger in Francia — L'inaugurazione dell’ Esposizione — Questione 
d'Oriente — Il nuovo Ministero rumeno — La successione al trono dei 
Paesi Bassi — Jl Duca di Nassau e il Lussemburgo — La conferenza 
per la questione di Samoa. 


Ha ripreso vigore la questione d'Africa che pareva sopita. Le ultime 
dichiarazioni del Ministero avevano sempre più accreditato l’opinione 
che si fosse, almeno per ora, rinunziato a qualunque disegno d’espan- 
sione della nostra politica coloniale. In questo senso erano state inter- 
pretate le parole dell'onorevole presidente del Consiglio, e d’altronde 
la necessità di mantenere l'occupazione africana entro ristretti confini 
era la conseguenza logica del nostro indirizzo finanziario, sopratutto dopo 
la recente modificazione ministeriale. L'impegno preso dal Gabinetto e, 
in ispecie, dagli onorevoli Seismit-Doda e Giolitti, di provvedere alla 
maggior parte del disavanzo con le economie e di evitare, nei limiti 
del possibile, nuovi aggravi ai contribuenti, escludeva qualsivoglia im- 
presa militare in Africa. Tali erano le disposizioni del Governo quando 
la Camera dei deputati si prorogò al 1° maggio. Si disse che, tempo 
addietro, il Ministero avesse deliberato l'occupazione dell’Asmara, e che 
già il generale Baldissera si fosse posto in grado di eseguire gli or- 
dini ricevuti. Non sappiamo se ciò sia vero; ma ad ogni modo quegli 
ordini dovevano essere anteriori alla crisi e all’ingresso degli onorevoli 
Seismit-Doda e Giolitti nel Ministero, e se furono dati, certo è che ven- 
nero ritirati non appena il Ministero, concorde, stabilì il nuovo pro- 
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gramma finanziario. Senonchè, all'improvviso, pochi giorni dopo che la 
Camera aveva incominciato le vacanze, giunsero dall’Africa notizie di 
gravi avvenimenti, che non abbiamo bisogno di qui narrare distesamente 
e che, perciò, riassumeremo con brevi parole. Morto il Negus, l’Abis- 
sinia sarebbe caduta in uno stato di vera anarchia. L'origine 0, per 
meglio dire, la causa di questi fatti risalirebbe alla ritirata del Negus 
da Saati, dove le truppe abissinesi non osarono assalire le nostre posi- 
zioni fortificate. Immiserite le popolazioni dal blocco rigorosamente fatto 
rispettare, cresciuta la baldanza dei nemici dell’Abissinia, scomparso il 
prestigio del supremo Duce che aveva confessato la propria impotenza 
di fronte agl’italiani, lo sfacelo era inevitabile. E non si trattava so- 
lamente di voci più o meno meritevoli di fede ma di notizie ripetute e 
confermate autorevolmente da varie parti e perfino dal comandante delle 
nostre truppe a Massaua. Nè finora sono state smentite; anzi ai parti- 
colari già noti altri se ne aggiungono di continuo che sembrano togliere 


ogni dubbio. 
Così stando le cose, può il Governo italiano restare inoperoso, tran- 


quillo spettatore di ciò che succede al confine del territorio da noi occu- 
pato? Su questo punto discute, da qualche giorno, con grande vivacità 
la stampa, e si ha ragione di credere non sieno interamente d’accordo che 
i ministri, o, parlando più esattamente, non sia d’accordo l'onorevole pre- 
sidente del Consiglio con i colleghi suoi. L'onorevole Crispi stimerebbe 
opportuno che ci spingessimo fino all’Asmara; egli solo, però, nel Ga- 
binetto professerebbe questa opinione, e il primo a muovere obbiezioni 
sarebbe il generale Bertolè Viale, ministro della guerra. Non parliamo 
dei ministri delle finanze e del tesoro, i quali vedrebbero in pericolo il 
programma delle economie da essi con tanto ar.lore propugnato, Non ci 
stupisce, dunque, l'opposizione che incontra nel Gabinetto il concetto 
dell’onorevole Crispi. E, stando alle più recenti informazioni, questi, 
trovatosi solo in tale parere, si sarebbe rassegnato a subire la volontà 
de’ suoi colleghi, o, per lo meno, avrebbe acconsentito a sospendere per 
ora ogni risoluzione relativa all'occupazione dell’Asmara. 

Esposta, in tal guisa, la cronaca della controversia che agita pre- 
sentemente l’opinione pubblica, dovremmo manifestare intorno ad essa 
il nostro pensiero, Ma possiamo noi farlo senza tema di errare? Posse- 
diamo noi tutti gli elementi necessari per recare un sicuro giudizio? Il 
primo dubbio riguarda le condizioni dell’Abissinia, Sono esse veramente 
quali vengono descritte? L’anarchia, lo sfacelo non esistono soltanto 
nella immaginazione esaltata di chi reputa facilissime le imprese afri- 
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cane ? Non è forse probabile che il Negus, come si afferma, abbia, prima 
di morire, indicato il proprio successore e che a questo l’Abissinia si sia 
in gran parte sottomessa? Si dubita che sieno interamente sgombri i 
dintorni dell’Asmara; si osserva con sorpresa che il Re Menelik nostro 
amico ed alleato, non accenna punto a far qualche tentativo per impa- 
dronirsi dell’Abissinia, quantunque disponga di forze considerevoli e noi 
gli abbiamo somministrato armi in grande quantità. E finalmente, non 
sì conosce con precisione l'opinione del generale Baldissera, la quale 
opinione dovrebbe pure avere un peso grandissimo nelle risoluzioni da 
prendersi. Intanto dà moito da pensare il veder che il primo a suscitar 
dei dubbi sulla opportunità della occupazione immediata è il ministro 
della guerra. Si ha in questo fatto la prova che l’andare all’Asmara e il 
mantervisi non è cosa tanto semplice come taluno afferma. D'altro 
canto, le ragioni che persuadono a non rimanere inoperosi sono anch'esse 
molto serie, Che restiamo noi a fare a Massaua, domandano i fautori 
della occupazione dell’Asmara, se rinunziamo ad approfittare delle occa- 
sioni favorevoli che ci si presentano di avviare la nostra politica colo- 
niale a qualche utile risultato? Se, come si assicura, lo scopo che ci 
trattiene a Massaua è principalmente commerciale, perchè non c’ impa- 
droniamo delle posizioni che veramente porrebbero quel commercio in 
nostro potere? E i fautori dell'occupazione invocano pure l’utilità che 
ritrarremmo da un soggiorno più salubre per le nostre truppe. Le con- 
siderazioni finanziarie hanno certamente una grande importanza, ma se 
di esse dobbiamo unicamente preoccuparci, tanto vale richiamare le 
nostre truppe da Massaua, poichè la nostra presenza in Africa non è 


punto giustificata se non si accompagna al proposito di trarne qualche 


vantaggio. 

Evidentemente queste ragioni, come abbiamo detto, non sono lievi. 
A buon conto, il Ministero sarebbe trattenuto dal timore di mettersi 
in contrasto col Parlamento, il quale ha raccomandato di non estendere 
maggiormente la nostra politica coloniale. I’erò è da notare, che quando 
il Parlamento faceva quella raccomandazione, ancora non conosceva il 
nuovo stato di cose che ha dato origine alla presente controversia. Ai 
primi di maggio, quando si riprenderanno i lavori palamentari, la que- 
stione ritornerà senza dubbio davanti alla Camera dei deputati, ma se 
l'occupazione dell'Asmara fosse davvero opportuna, si sarebbe perduto 
un tempo prezioso. A noi pare che oggi il Governo non abbia idee ben 
chiare su questo argomento, come, pur troppo, non le ebbe mai in pas- 
sato. E questa è la vera causa dei disinganni ai quali siamo andati in- 
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contro e di quelli che ci si preparano per l’avvenire. Del resto, sarebbe 
bene che il Governo uscisse una buona volta dalle considerazioni gene- 
rali, e venisse davanti al Parlamento con un programma ben determi- 
nato sul problema africano e facesse questione di fiducia e di vita, 

Si da per certo che al riaprirsi della Camera elettiva, verrà pure 
presentata una serie di disegni di legge che effettueranno le economie 
promesse dal Ministero. Il Governo non può a meno di adempiere la 
promessa, ma coloro ch’ entrano già nei particolari delle proposte da 
farsi, vanno, a parer nostro, troppo innanzi. In queste proposte sarebbe 
compresa la diminuzione del numero delle prefetture, delle sotto-prefet- 
ture, dei tribunali e via discorrendo. E si dice inoltre che, qualora il 
Ministero trovasse la Camera restìa ad accettare siffatte diminuzioni e 
riduzioni, si appelierebbe al paese. Il guaio si è che le proposte testè 
accennate, se fossero vere, turberebbero un gran numero d'’ interessi 
losali, e perciò il Ministero s’indirizzerebbe agli elettori mal disposti. 
Dubitiamo che le intenzioni del Governo sien quelle che gli vengono at> 
tribuite. D'altra parte è verissimo, che le economie non si potranno otte- 
nere altrimenti che rendendo più semplici tutti gli ordinamenti ammini- 
strativi e sopprimendo molti uffici. Quanto alle economie d’altro genere, 
non abbiamo mai creduto che potessero raggiungere una somma tale da 
rimettere in assetto le finanze dello Stato. 

A questi pochi fatti si riduce la cronaca politica in Italia. Essa è 
più ricca e copiosa all’estero, dove si sono compiuti avvenimenti di non 
iscarsa importanza. Ampia messe di notizie ci offre in primo luogo la 
Francia. Il Ministero Tirard, forte dell'appoggio degli opportunisti, si è 
accinto coraggiosamente a sbaragliare i doulangist, Dopo avere sciolto 
la Lega dei patrioti ne ha sottoposto a processo i capi: il Deroulède, 
il Laguerre e i loro compagni. Ma il tribunale correzionale, al quale 
erano stati deferiti, li ha condannati ad una semplice multa, il che 
equivale ad una assoluzione. La sentenza che ha chiuso questo pro- 
cesso va considerata, senza dubbio, come una sconfitta del Gabinetto. 
Essa dimostra, inoltre, che la magistratura francese non è guari favo- 
revole al Governo e che, per tale riguardo, le epurazioni, cagione 
di tante proteste, non conseguirono lo seopo che si prefiggevano. 
Anzi è assai probabile che la magistratura francese serbi rancore al 


Governo per quelle epurazioni partigiane. Il Ministero però non ha ab- 
bandonato la partita e i suoi sforzi si sono rivolti contro il generale 
Boulanger. Narrammo, nell’ultima Rassegna, come il procuratore ge- 
nerale avesse negato la propria cooperazione ad un atto da lui riputato 
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illegale, Il Ministero, senza porre tempo in mezzo, destituì il procuratore 
generale e gli nominò un successore più compiacente e arrendevole, 
Questi procedimenti che non sarebbero tollerati in uno Stato monar- 
chico come l’Italia, sembrano naturalissimi e diventano, per così dire, 
quotidiani nella Francia repubblicana, dove l’ indipendenza della magi- 
slratura è diventata una parola vuota di senso. Compiuto questo colpo 
di Stato, venne senz'altro ordinato l'arresto del generale Boulanger e 
convocata l’Alta Corte di giustizia per giudicarlo. Il Boulanger è accu- 
sato di attentato contro la sicurezza dello Stato. Il suo processo da- 
vanti ai tribunali ordinari finirebbe forse come quello a cui venne sotto- 
posta la Lega dei patrioti. Ma il Governo ha deferito il generale Boulanger 
ad una giurisdizione eccezionale, ad un tribunale politico, e perciò l’im- 
putato ha pensato bene di rifugiarsi all’estero e si è recato a Brusselle. 
Questa sua partenza o fuga che dir si voglia, è variamente commentata, 
Sulle prime essa mosse a sdegno una parte dei doulangisti. Ma ora gli 
antichi fautori del Boulanger fanno ritorno a più miti giudizi. E d’al- 
tronde i più autorevoli uomini del partito hanno dichierato che il ge- 
rale si è posto in s:lvo per loro consiglio, anzi per loro ordine. Essi 
giungono fino ad asserire che il Governo, se lo avesse avuto nelle mani, 
lo avrebbe fatto assassinare. Queste sono insinuazioni prive di fondamento, 
ma producono una certa impressione nel volgo e giovano a tener vivo 
il prestigio del generale e a rimuovere da lui l'accusa di vigliaccheria. 


È corsa voce che il Gabinetto francese avesse chiesto al governo 
belga l'allontanamento del generale Boulanger da Brusselle. Ma finora 
non risulta che questa domanda sia stata fatta. Il governo belga non 
verrà meno ai doveri dell'ospitalità. Soltanto ha invitato il generale 
Boulanger e i suoi amici a non nscire dai confini della prudenza e della 
moderazione; a non commettere atti, insomma, che turbino le buone re- 


lazioni tra il Belgio e la Francia. 

Intanto, il governo francese è riuscito nel proprio intento, ch'era 
quello di costringere il Boulanger ad abbandonare il territorio francese. 
Dice un proverbio pure francese, che les absents ont toujours tort. Il 
Boulanger assente minaccerà, meno del Boulanger presente, la pace pub- 
blica? Il Ministero Tiràrd lo spera, e tutto fa prevedere che, pago di 
quafito ha ottenuto, non affretterà il processo. I giornali opportunisti par- 
lano di gravi scoperte che a carico del generale Boulanger sarebbero 
state fatte. Si sarebbe posto in chiaro ch’egli cercava di corrompere gli 
ufficiali e i sotto-ufficiali dell’esercito, e che quando era comandante a Cler- 
mont Ferrand ha spese somme ragguardevoli nel proprio interesse. Il 
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Boulanger risponde a queste accuse con, manifesti violentissimi. Resta 


solo a vedersi se egli abbia posto in Francia radici tanto salde da resi- 
stere ai fieri colpi che gli vengon recati dal Governo. Strana coincidenza : 
il generale Boulanger prendeva la via dell’esilio, precisamente mentre 
rientrava in Francia il duca d’Aumale, da lui bandito quand’era mini- 
stro della guerra. 

Domati, in questo modo, i nemici della repubblica parlamentare, il 
Governo confida di aver assicurato la tranquilla inaugurazione della 
Esposizione. Vedremo se le sue liete previsioni si avvereranno e se 
l'energia dei ministri produrrà i frutti ch’essi ne attendono. 

È da osservare che, per quanto concerne le complicazioni interna- 
zionali, l’ Esposizione francese si apre sotto ottimi auspici. È generale 
opinione che, per quest'anno, la pace non verrà turbata. Si accumulano, 
è vero, gl’ incidenti dai quali possano scaturire gravi difficoltà, ma nes- 
suno prolurrà effetti immediati o prossimi. La Russia ha intrapreso in 
Oriente un paziente lavoro per rialzare il proprio credito e la propria 
autorità, e procede in quest’impresa con somma cautela e avendo cura 
di non promuovere conflitti, almeno per ora. Il cambiamento di governo 
avvenuto in Serbia torna vantaggioso oltre ogni dire agl’ interessi russi; 
però a Pietroburgo si è persuasi della necessità di non compromettere 
con la fretta questi vantaggi. Per consiglio del governo Russo, la re- 
gina Natalia non si recherà a Belgrado ma stabilirà, per qualche tempo, 
la propria dimora in Crimea, dove riceverà la visita del figlio. Si la- 
scerà tempo così, al nuovo governo serbo di bene ordinarsi, e si toglierà 
all’ Austria-Ungheria qualsivoglia pretesto di protestare. — Abbiamo fatto 
cenno nella precedente Rassegna del miglioramento avvenuto nelle di- 
sposizioni della Russia verso la Bulgaria. Sono quasi interamente ces- 
sate le diatribe dei giornali russi contro il principe Ferdinando, il che 
prova che quest’ultimo ha fatto al governo russo qualche importante 
concessione da noi non ancora conosciuta. — È stata un fulmine a ciel se- 
reno anche la crisi ministeriale in Rumenia. Caduto il Ministero del 
quale eran note le simpatie per l’ Austria-Ungheria, gli è succeduto il 
Gabinetto Catargi, il quale non è in odore di santità a Vienna, ma, in 
compenso, gode grandissimo favore a Pietroburgo, Il nuovo Gabinetto 
rumeno si è affrettato per verità, a dichiarare che rimpetto all’estero 
non si scosterà dal principio della neutralità, e che questa dev'essere il 
fondamento della politica rumena. Queste dichiarazioni non sono state 
punto sufficienti a rassicurare la stampa austro-ungherese. Il fatto si è 
che fino a poche settimane addietro, qualora fosse scoppiata una guerra 
tra la Russia e l’ Austria-Ungheria, quest’ultima avrebbe potuto far as- 
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segnamento su la Rumenia, la Serbia e la Bulgaria. Ora le cose accen- 
nano a mutare; la Russia riprénde il sopravvento in tutta la regione 
balcanica. Per lo meno non è più minacciata direttamente dagli Stati 
che devono a lei, al suo aiuto, l'emancipazione dal giogo ottomano. Non 
ci prenderemo la briga di spiegare come sia avvenuto questo cambia- 
mento di scena. L’Austria-Ungheria ha perduto il terreno faticosamente 
acquistato negli ultimi anni. Lo ha perduto irreparabilmente, oppure 
dobbiamo credere che la vittoria della Russia sia passeggiera? In fondo, 
quanto meno l'amor proprio della Russia si sente offeso, tanto maggior. 
mente crescono le probabilità di pace. La Russia, più che dal desiderio 
di nuove conquiste, è spinta dal bisogno di conservare i frutti materiali 
e morali (e in ispecie questi ultimi) delle passate guerre. Le condizioni 
dei minori Stati d'Oriente erano in generale, secondo lei, poco conformi 
allo spirito dei trattati e sopratutto a quello del trattato di Berlino, 
Troppo lungo sarebbe il discutere se il governo russo avesse ragione o 
torto. Ora però quelle condizioni si sono alquanto mutate in suo favore. 
I giornali russi se ne mostrano altamente soddisfatti, e ripetono che non 
contrastando alla Russia la sua legittima parte d’influenza in Oriente, 
si allontanano i pericoli di gravi conflitti. 

Un'altra causa d’inquietudini è cessata in Europa. Abbiamo discorso 
più volte intorno alla successione al trono dei Paesi Bassi, Il vecchio 
Re è siffattamente affranto dagli anni e dalle infermità, che ormai regna 
soltanto di nome. Saggiamente si è voluto che le questioni della succes- 
sione fossero regolate prima della sua morte. Per i Paesi Bassi pro- 
priamente detti non vi erano difficoltà. Essendo ammesse a regnare le 
donne, il trono spetta alla giovane figlia del Re, ed essendo essa in eta 
minore, sarà Reggente sua madre, la Regina Emma. Ma pel Lussem- 
burgo la cosa è diversa. Il Lussemburgo non era unito ai Paesi Bassi 
che pel vincolo personale, aveva una costituzione propria, una rappre- 
sentanza separata da quella dell'Olanda, un'esistenza veramente autonoma. 
Non essendovi ammesse a regnare le donne, con la morte del Re attuale 
si spezzava il vincolo merameate personale di cui abbiamo parlato e, in 
forza degli antichi trattati veniva chiamato al trono il Duca di Nassau. 
Si temeva che la Germania approfittasse di questo stato di cose per 
impadronirsi del Lussemburgo e annetterlo all’ Impero, tanto più che il 
Duca di Nassau nel 1866 era stato spodestato de’ suoi antichi Stati, La 
Germania, invece, si è condotta molto correttamente. Non solo non ha 
suscitato ostacoli al Duca di Nassau, ma per quanto stava in lei, gli ha 
agevolato la via. Si dirà che questo può essere il primo passo verso la 
annessione meditata e da compiersi a tempo più opportuno. Ma non ve- 
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diamo ragione di porre in dubbio la buona fede e la lealtà del Governo 
germanico. Dal suo canto il Duca di Nassau ha deposto ogni rancore per 
i fatti del 1866, e lo si considera ora come un amico e non già come un 
avversario della (+ermania. 

Così stando le cose, è parso anche conveniente che il Duca non 
aspettasse a recarsi ne’ suoi nuovi Stati dopo la morte del Re. Lo si è 
dunque nominato, di comune accordo, Reggente, e così quando il Re 
cesserà di vivere, il nuovo Sovrano si troverà già al proprio posto. Il 
Duca di Nassau ha fatto il suo solenne ingresso nel Lussemburgo e pre- 
stato giuramento alla Costituzione. Egli è ricchissimo, il che accresce la 
gioia dei lussemburghesi, i quali sperano che le sue ricchezze andranno a 
profitto del paese. 

Si era pensato d’istituire fin d'ora anche la reggenza della regina 
Emma all’Aja, ma pare che l’effettuazione di questo disegno sia stata, 
se non abbandonata, almeno sospesa. Per ora le attribuzioni regie sono 
esercitate dal Consiglio di Stato. È svanito pertanto ogni timore di 
complicazioni por la successione al trono dei Paesi Bassi, e coloro che 
accusavano la Germania di nutrire mire ambiziose, hanno dovuto ricre- 
dersi. Il principe di Bismarck ha sempre detto di essere contrario a 
nuove annessioni. Egli per ora non pensa che a render solido l’edifizio 
innalzato nel 1870, e sa benissimo che andrebbe a scapito di questa so- 
lidità qualunque ulteriore ingrandimento. 

Anche nella politica coloniale il principe di Bismarck si palesa 
condiscendente. In questi giorni si deve riunire la Conferenza per la 
questione di Samoa e v' interverranno i rappresentanti della Germania, 
dell'Inghilterra e degli Stati Uniti. Si crede che |’ Inghilterra e la Ger- 
mania procederanno unite in questa vertenza e così potranno resistere 
alle pretensioni forse eccessive del Governo di Washington. Nessuno 
ignora che il gran cancelliere si è lagnato più volte dei sopraccapi ca- 
gionatigli dalle questioni coloniali, e quantunque professi l’opinione che 
anche il popolo tedesco deve espandersi fuori della madre patria, so- 
pratutto nell'interesse del proprio commercio, tuttavia tiene in conto di 
secondarii questi problemi e non permetterà mai ch’essi impegnino la 
Germania troppo seriamente e ne vincolino l’azione in Europa. La po- 
litica del principe di Bismarck può, fino ad un certo punto, servir 
d'esempio anche al Governo italiano, 


Roma, 15 aprile 1889. 
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LETTERATURA. 


Due Chiose dantesche del Dott. L. FiLomusi GueLFI. — Torino, Bocca, 1889. 


La prima di queste chiose o esercitazioni esegetiche di materia 
dantesca riguarda i famosi versi del decimo canto dell'Inferno: 


sa Da me stesso non vegno: 
Colui che attende là per qui mi mena 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 


È un passo, com’è noto, disputatissimo, intorno al quale molto si è di- 
seusso anche recentemente dal Finzi, dal Mantovani, dal Torraca e da 
altri; e forse, poichè le interpretazioni datene finora sono ormai troppe 
e la scelta è difficile, accadrà di questo come di tanti altri luoghi oscuri 
di Dante, che invece di essere chiariti dalle dotte elucubrazioni dei cri- 
tici sono venuti sempre più avvolgendosi di dense tenebre. Ad ogni modo, 
tra le altre spiegazioni, merita di prender suo luogo anche questa del 
dottor Filomusi Guelfi, il quale interpreta il passo controverso presso 
a poco così: « Virgilio mi guida attraverso l’inferno, forse a persona 
che dal vostro Guido fu tenuta in poco conto, cioè a Beatrice ». A que- 
sta nuova interpretazione, che in fondo è derivata da quelle del Rajna 
e del Torraca insieme combinate, l’autore cerca di dare qualche fonda- 
mento escogitando ragioni che la suffraghino: prima, che con essa si 
tolgono le difficoltà che l’uso del passato ebbe fa sorgere con le altre 
spiegazioni; poi, che si ottiene un’ esatta ragione del forse, riferendolo 
al raggiungimento della meta, e ponendolo a riscontro con ciò che Dante 
dice altrove a Brunetto Latini: 

E serbolo a chiosar con altro testo, 
A donna che il saprà, se a lei arrivo; 
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e finalmente che la risposta dell’Alighieri così intesa riesce più consen- 
tanea al carettere del poeta, che faceva altissima stima di sè e aveva 
coscienza d’essersi innalzato nella dottrina e nell'arte assai più di Guido 
Cavalcanti. Non discuteremo queste argomentazioni, perchè il farlo ci 
porterebbe troppo più in lungo che non consentano i limiti segnati a 
questi cenni: e osserveremo soltanto che anche non accettando le sue con- 
clusioni, bisogna riconoscere che il Filomusi Guelfi ha dato un buon 
saggio di critica esegetica, il quale ci autorizza ad aspettare da lui al- 
tri lavori di più ampia mole e di più sicuri risultati. 

La seconda chiosa è intorno ai versi coi quali comincia il quarto 
canto del Purgatorio; dove Dante dice come avvenga che quando s’ode 
o vede una cosa che tenga a sè fortemente volta l’anima, il tempo passa 
senza che l’uomo se ne accorge. 

Ch’altra potenza è quella che l’ascolta, 

Ed altra è quella che ha l’anima intera: 

Questa è quasi legata, e quella è sciolla; 
cioè (così spiega l’autore, discostandosi da tutti gl’interpreti) « perchè al- 
tra è la potenza destinata a porre attenzione al tempo, altra quella che, nel 
caso di cui si parla, tiene per sè tutta l’anima: questa è, direi quasi, 
legata con la cosa, operando; quella è sciolta, libera da ogni attenzione, 
inoperosa. » Questa interpretazione è felice e acuta: non diciamo che 
sia proprio la più giusta, perchè ci fa dubitare alquanto la singolarità 
della frase ascoltare il tempo per dire porre attenzione al tempo; ma 
la riconosciamo come assai più ragionata e meglio coordinata al resto 
del discorso di Dante che non siano le spiegazioni varie e spesso con- 
raddicenti che sono state date da commentatori antichi e moderni. 


Codici veneti della Divina Commedia: il Lolliniano di Belluno illustrato 

da Axronio Frammazzo. — Udine, Doretti, 1889. 

Nel moderno fervore di studi danteschi le indagini intorno ai ma- 
noscritti della Divina Commedia furono in generale condotte poco me- 
todicamente; di modo che sebbene si venissero raccogliendo molte e 
varie notizie, pochissimo o niente se ne avvantaggiò il lavoro principale, 
cui quelle indagini dovevano servire, vogliamo dire la ricostituzione 
critica del testo del poema. Da qualche tempo però anche coteste ri- 
reerche cominciarono a essere più ordinate e compiute, e se si allarghe 
ranno ancora sì che si abbia piena e sicura notizia di molti manoscritti 
sinora malnoti o descritti solamente nella loro materialità, si potrà forse 
procedere alla loro classificazione per gruppi e famiglie, e stabilire così 
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dei criteri positivi che valgano di guida nella scelta delle lezioni e nella 
recensione del testo di Dante. 

Fra i benemeriti studiosi che hanno arrecato utili contributi al fu- 
turo lavoro è da annoverare il prof. A. Fiammazzo, il quale dopo aver 
reso eonto minutissimo di tutti i manoscritti friulani della Divina Com- 
media, ha incominciato ora a far la descrizione e a comunicare le va- 
rianti di codici veneti, iniziando la nuova serie di indagini con questa 
notizia di un codice del quale i dantisti avevano da un pezzo perduto le 
tracce. Il codice Lolliniano (così detto dal nome del vescovo Lollino, 
fondatore della biblioteca capitolare di Belluno, ove esso codice è con- 
servato) è d’una certa importanza, perchè fu scritto nel secoto XIV e 
da un toscano: fu registrato dal Batines nella’ sua bibliografia, secondo 
la notizia succinta che ne aveva data nel 1758, in un catalogo dei codici 
bellunesi, il canonico L. Doglioni, ma per molti anni fu stimato perduto, 
finchè nel 1845 fu restituito alla biblioteca capitolare dagli eredi d’un 
decano del capitolo. Il Fiammazzo, lieto d’aver rintracciato questo co- 
dice, ne presenta nel suo opuscolo una diligente descrizione, e comunica 
tutte le varianti di esso in confronto alla lezione vulgata del poema; nè 
si limita a questo, ma sopra le più notevoli diversità del suo testo fa 
argute e osservabili considerazioni. Una lode vorremmo poter dare al- 
l’erudito autore: quella d’aver saputo resistere alla tentazione di pre- 
dicare come buone e belle certe lezioni, che in fondo non sono altro che 
sconciature del copista; ma s’egli la merita in generale, perchè non ha 
esagerata l’importanza del suo codice, in qualche caso particolare è ca- 
duto in peccato. A che serve l’insistere su varianti, come questa: 
« Guardai in alti e vidi le sue spalle ecc. » e il citare per giunta l’în 
altis habitat dei Salmi? oppure, dar valore al ferzonal de’ Viniziani, 
all’asbergo del sentirsi pura e ad altre simili cose? Questi sono mani- 
festi errori di copisti: possiamo registrarli come elementi a ricostruire 
la genealogia dei codici; ma all'infuori di questo, non servono a nulla. 
Fossero anche in cento codici non riusciranno mai a sostituire la lezione 
comune, accettata da secoli. 


Cinque sonetti e una canzonetta d’amore di L. Bellini pubbl. da P. Pra- 
resi. — Firenze, tip. Carnesecchi, 1888. 

Il ritorno in Italia dei manoscritti, che già costituivano una parte 
della ricchissima collezione di Lord Ashburnbam, incomincia a produrre 
i frutti che se ne aspettavano: poichè le cure diligenti dei nostri eru- 
diti vanno traendo alla luce via via i più notevoli documenti storici e 
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letterari contenuti nei codici di quella splendida raccolta, depositata, 
come è noto, nella biblioteca Laurenziana di Firenze. 

Tra gli altri che hanno attinto a codesta fonte preziosa segnaliamo 
ai nostri lettori il prof. Plinio Pratesi, cui è dovuto l’elegante libretto 
che ci sta innanzi, pubblicato a ricordare una lieta festa nuziale. Il li- 
bretto ci dà cinque sonetti e una canzonetta d’amore di Lorenzo Bel- 
lini, il famoso medico fiorentino vissuto dal 1642 al 1703: di lui è caro 
il nome alle storie letterarie per i Discorsi anatomici, che gareggiano 
di toscana eleganza con le più belle prose scientifiche del Galilei e del 
Redi, e per il poemetto della Bwcchereide, rimesso in luce anche ai dì 
nostri, come piacevolissima lettura. Ora dai codici ashburnhamiani, con- 
tenenti gli autografi delle opere belliniane, latine e volgari, escono i 
saggi più eletti del canzoniere del Bellini; il quale, come tutti i lette- 
rati del suo tempo, moltò rimò e verseggiò d'amore e d’altra materia, 
senza sapere uscire in generale dalle strettezze entro cui confinava gli 
ingegni la Musa arcadica, Il prof. Pratesi, senza eccedere nel giudizio 
per amore del soggetto, nota però a ragione che alcune di coteste rime 
hanno vivezza di sentimento e vigoria di verso e di stile, e vena ab- 
bondante e spontanea; e noi recheremo a saggio le quartine d’uno dei 
sonetti tratti ora in luce, dove felicemente è ripreso lo stile della poesia 
del popolo: 

La mia ragazza ha nome Margherita 
Bianca come se fosse di bucato, 
In cintola non è più di due dita 
Che a farli male sarebbe un peccato. 
Da quella sua boccuzza saporita 
E non già dalle pecchie il mèle è nato, 
Un mèl sì dolce che mi dà la vita, 
Un mèl più forte del pane impepato. 


Il prof. Pratesi, pubblicando queste rime, ha reso un servizio agli 
studiosi della letteratura dell'ultimo seicento; anche perchè non si è 
limitato al testo dei sonetti e della canzonetta, ma s'è valso dell’occa- 
sione per dare importanti notizie bibliografiche sulle altre poesie belli- 
niane, delle quali d'ora innanzi dovrà esser fatto un cenno accanto alle 
altre opere che rappresentano la prima maniera dell’ Arcadia Così una 
pubblicazione destinata specialmente a una domestica festa ha acqui- 
stato valore di osservabile lavoro letterario. 
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Letture italiane, scelta arredata di note: I. Prosatori del sec. xrx — II. Poeti 

antichi e moderni di Tuor Super. — Copenhagen, Gyldendal, 1888, 1889, 

2 vol. 

Il primo è un volume di pagine 300: il secondo di ben 500; e si 
capisce tal- differenza di mole, notando che mentre l’ultimo comprende 
poesie d'ogni secolo, l’altro comprende soltanto prosatori del tempo 
nostro. Sono forse questi due volumi, i primi che si stampino in Da- 
nimarca in lingua italiana, e ne dobbiamo esser grati al professore 
Sundby, autore del bel saggio storico e critico su Brunetto Latini. 
Accogliamo l’auspicio che ci viene da questa pubblicazione, che gli studi 
della nostra lingua e letteratura fioriscano in sì remota regione, Certo 
chi dei compatrioti del Sundby avesse vaghezza di addentrarvisi, non 
potrebbe desiderare ‘miglior guida di lui, che sì ben conosce gli autori 
nostri, e sì bene sa trasceglierne il fiore e illustrarne i luoghi oscuri. 


“gli adesso dovrebbe compi nun volu i S i 
Egli adesso d bb mpiere l’opera sua con un volume di prosatori 


anteriori al secol nostro. Agli italiani poi diremo che il volume poetico 
è così copioso di esempi d’ogni secolo e di forme varie di poesia, comin- 
ciando da Cielo dal Camo per finire col Guerrieri, che potrebbe servire 
anche per essi qual ottima Crestomazia. 


POESIA. 


$Sull’ Arno, versi di D. Macry-CorreAaLe. — Siena, 1889. 


Questi versi, scritti sulle beate rive dell'Arno, furono già pubbli- 
cati per la maggior parte in vari periodici letterari ed or primamente 
appariscono raccolti in un bel volume, cui cresce decoro l'eleganza ti- 
pografica. Il volume si apre con un Canzo novo, i primi versi del quale 
presentano insieme e i difetti e i pregi principali dell’arte del poeta: 
tra questi rileviamo subito un certo impeto e calore d’immaginazione 
e di affetto, tra quelli l'espressione non sempre plasmata in modo per- 
fetto o il verso un po’ cadente e languido, Ecco adunque i versi ac- 
cennati: 

Dammi la gioventù de’ le tue piante 
Verdi, o campagna, e l’inno tuo d’amor. 
Dammi, il tuo fuoco, 0 sole, alto esultante, 
E il vostro eterno, o fiumi, ampio fragor. 
Dammi, ceruleo mar, del tuo tremendo 
Mugghio la possa che giammai ristà: 
E il vostro rombo, o venti, che fremendo 
Irrompe per le selve .e le città. 
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La mossa iniziale in questi versi, per quanto non nuova, è pur 
sempre efficace, e il pensiero si svolge rapidamente senza bisogno di 
ricorrere agli amminicoli dell’epiteto qualitativo: anche la elocuzione 
è corretta, e il verso foggiato per lo più con giusto senso di armonia. 
Ma nel quarto verso agli orecchi esercitati parrà brutta la dipendenza 
forzata di quel vocativo plurale da un verbo singolare, e sembrerà più 
naturale il dire Datemi, o fiumi, il vostro ampio fragor, con rispar- 
mio d’un inutile epiteto e con più determinata precisione grammati- 
cale; così nel sesto si desidererebbe un po’ più di vivezza che non sia 
quella espressa dall’accademico possa, e anche un andamento più re- 
golare del verso che è troppo rotto e spezzato. 

Come in questi primi versi, così per tutto il resto del volume sunt 
bona mixta malis. Incontriamo spesso dei motivi un po’ vecchi, ma son 
rimessi fuori con grazia gentile: ne troviamo anche dei nuovi, ma non 
conferisce loro freschezza alcuna lo stento di certe espressioni, la sin- 
golarita strana di alcuni concetti. Il verseggiare è per lo più felice, e 
raro è l’abbattersi in versi di cattivo suono, per non dire a dirittura 
di falso suono; come questo che dovrebbe essere un endecasillabo: / 
miei sogni, î miei affetti, i canti alati, e veramente non si sa cosa sia. 
Il linguaggio è terso e polito, e in generale, non sempre, è serbata 
una bella temperanza nell’uso di certe voci e modi, senza i quali oggi 
non par che si possa far poesia: stuonano qua e là alcuni arcaismi 
non necessari, e altrove sono accolte parole che non hanno ancor rice- 
vuto, crediamo da ottimi scrittori il battesimo dell’italianità. 

L’autore - mostra una singolare predilezione per la poesia descrittiva 
e sî piace d’inframmezzarvi ricordi storici: l'invenzione così qualche 
volta acquista d'interesse quel tanto che perde di fantastico; ma altre 
volte la frangia dell’erudizione storica e geografica è un po’ eccessiva 
e troppo carica. Citiamo il principio di un sonetto su Empoli: 

Ne la pianura verde e profumata, 
Cui eingon vaghi poggi e il sole abbella, 
Come gentile e sorridente fata. 
Siede a specchio dell'Arno Empoli bella. 
Intorno, intorno guarda ogni borgata 
Sparsa sui colli ed ogni torre snella, 
Lei San Miniato ancor crucciosa guata, 
E Cerreto le parla d’Isabella. 


Sin qui i ricordi non sono troppi; ma poi nelle terzine abbiamo 
Farinata con l'immancabile ricordo dantesco dell’aver difesa Firenze a 








808 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


viso aperto, e l’Arbia e Montaperti, e poi ancora Ferruccio e la repub- 
blica, tutto un complesso insomma di rimembranze storiche e geografiche, 
che tolgono efficacia alla rappresentazione poetica. Meglio ci pare che sia 
riuscito, sullo stesso argomento, il sonetto intitolato Tramonto; dove il 
poeta al paesaggio congiunge sè stesso, con una chiusa che se fosse anche 
un po’ più sostenuta accrescerebbe il valore del componimento. Lo ripor- 
tiamo a saggio delle qualità buone di questo volume di versi, promessa di 
migliori cose nell’avvenire. 


In cima ai monti de la Pania muore 
Fra rosee ed auree nuvolette il sole; 
Umido su da l'Arno esce un vapore 
Lucido e lento qual d'autunno suole. 


Il rosso campanil d' Empoli fuore 


Slancia la cima in sua superba mole; 
E i poggi intorno cinge aureo fulgore 
Che nell’Arno divien oro e viole. 
Soave e bella sovra il verde piano 
Scende la notte nel suo azzurro velo, 
Ed i monti laggiù, lontan lontano 
In un bacio di luce unirsi al cielo 
Par sospirino... Anch' io sento uno strano 
Disio nel cuore e di morire anelo. 


El costume de le donne con un capitolo delle XXXIII bellezze. — Fi 
renze, alla Libreria Dante, 1889. 


In una raccolta, nella quale alcuni studiosi vanno ristampando sotto 
il titolo generale di Opera Nova quelle preziosità tipografiche e lette- 
rarie che costituiscono la letteratura popolare italiana del secolo XVI, 
il dottor S. Morpurgo ha rimesso in luce un singolare poemetto d’am- 
maestramenti alle donne, già apparso in una rarissima edizione bresciana 
del 1536, di cui un esemplare, forse unico, è conservato nella Biblioteca 
Palatina di Firenze. Il poemetto, dottrinale castissimo per le pulzelle, 
come lo chiama argutamente il Morpurgo, è tutto serio e morale: indi- 
rizzandosi ai buoni genitori raccoglie, versificate, le norme più usuali 
per la educazione della fanciulla, in quella forma tradizionale che fino 
dal trecento vediamo consacrata in più trattatelli, noti generalmente col 
nome di Avvertimenti di maritaggio; e sono dodici o quattordici regole 
che la madre dà alla figliuola, prima di condurla all’altare. Delle cin- 
quanta stanze, delle quali E? costume delle donne si compone, la mag- 
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gior parte sono occupate dalle ammonizioni materne: tra queste 
tiamo, come più curiosa, quella relativa al divieto del vino, 


Come dal foco e dal mortal nemico, 
Dal vin ti guarda che non ti ingannasse; 
Sia temperato, e fa’ quel che ti dico, 
Che in alcun modo non ti riscaldasse : 
Sol ch'una fiata ti fosse nemico 
E che di ciò alcun se ne guastasse, 

Da tutti saresti vituperata 
E mai nel mondo saresti apprezzata; 


e quella intorno al contegno da serbare in chiesa, 


Quando girai al Santo per orare, 
Va’ gli contrita e non andar pomposa; 
A Dio devota e’ sappi confessare 
Li tuoi peccati, pentita e crucciosa; 
Renditi in colpa e poi l’abbi a pregare 
Che ti perdoni sopra ogni altra cosa: 
Per tutti i tuoi e per ciascun fedele 
Pregal che a perdonar non sia crudele. 
E mentre che stai a dir tue orazione, 
Con gli occhi non andare vagheggiando, 
Per non dar di dire ad altri cagione 
Nell’altri visi non gire ammirando; 
Sta in loco onesto, con ferma intenzione 
Verso l’altare e non gir più cercando; 
Col cor dritto, orando al Crocefisso, 
Gli occhi a lui volti ciascuno stia fisso. 


Così il medioevo insegnava alle donzelle le contenenze della donna ; 
il medioevo diciamo, perchè se nella sua ultima redazione, dalla quale 
abbiamo riferiti questi versi, il poemetto è del secolo XVI, nella materia 
e nello spirito risale a tempi ben più antichi, e rispecchia l’ ideale della 
donna dabbene, quale l’imaginavano i nostri trecentisti. 

Al poemetto nella stampa antica e nella riproduzione moderna si 
accompagna, singolare accoppiamento, un’ Zgloga pastorale di Filippo e 
Dinarco, abbastanza sciolta e licenziosa, che è più veramente un capitolo 
sopra le trentatrè qualità che vuole avere la donna di perfetta bel- 
lezza. Questo capitolo, che dovette essere molto diffuso’ nel secolo XVI, 
come appare dai riscontri diligentemente raccolti dal Morpurgo, ripro- 
duce anch'esso un motivo vecchio della poesia popolare italiana: e per 


questo appunto riesce tanto più interessante per gli studiosi di questa 
materia. 
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Ai compilatori dell'Opera nova esprimiamo il desiderio sentito da 
molti, che gli eleganti fascicoletti della loro raccolta si succedano d’ora 
innanzi con maggior frequenza: troppi documenti dell'antica letteratura 
delle nostre plebi restano ancora ignorati o inaccessibili ai più dei ricer- 
catori, e la storia della sua fortuna non si potrà tessere pienamente se 
non quando si abbia innanzi ordinato e illustrato quel ricco materiale, 
che appunto l'Opera nova potrebbe in gran parte rimettere alla luce, 


LEGGENDE. 


Leggende delle Alpi per Marra Savi-LopEz, con 60 illustrazioni di C. CnEssA.— 
Torino, Loescher, 1889. 


Elegante volume, cui crescono pregio ed attrattive le figure gar- 


batamente schizzate da valente artista: Fate alpine — La caccia sel- 
vaggia — Demoni alpini — Draghi e serpenti — Fantasmi — Fiori 
alpini — Leggende sulle campane — Montanari e letterati — Folletti — 
Fuochi fatui — Alberi e spiriti dei boschi — Le regine delle nevi e gli 
spiriti dell’acqua — Le streghe delle Alpi — Leggende sul paradiso ter- 
restre — Leggende di origine straniera — Leggende sui castelli — Laghi 
alpini. Come ognuno vede, la materia è varia e curiosa, e il libro riesce 
di facile e piacevole lettura. Non però diremmo che l’autrice abbia 
sempre felicemente saputo congiungere e mescolare la parte scientifica 
con la narrativa e descrittiva, nè che abbia piena conoscenza della let- 
teratura popolare mitologica, e dei vari autori che ne trattano abbia 
sempre prescelto a sua guida i migliori e i più sicuri. II Mannhardt, ad 
esempio, è uomo dottissimo, ma come espositore di uno special sistema 
mitologico non è da seguirsi a chius’occhi: e quella sua benedetta Dea 
Bercht troppo spesso in questo libro interviene, come una Dea ea ma 
china, a sciogliere, o pretendere di sciogliere le maggiori difficoltà. Me- 
glio forse sarebbe stato presentare senz'altro ai lettori, nella loro nativa 
fraganza selvaggia, questi fiori delle Alpi. Ancora non è giunto invero 
il tempo di determinare l'origine e la ragione dei miti popolari, nè è 
prudente architettare sistemi, che da un giorno all’altro vengono rove- 
sciati. Basti dunque per ora raccogliere e indicare i materiali, e al più 
compararli con quelli di altre regioni. Se così avesse fatto l’egregia 
autrice non avrebbe macchiato di dotta polvere questi spontanei pro- 
dotti della natura alpina, e l'opera sua ne avrebbe guadagnato in fre 
schezza ed efficacia: altri poi, più guardingo ed esperto, ne avrebbe a suo 
tempo tratto quello che può giovare alla scienza dei miti e alla storia 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 811 


delle credenze popolari. E in luogo delle indagini dottrinali avremmo 
avuto una maggior cura nel raggruppare i fatti secondo le diverse ca- 
tegorie. Con tutto ciò, molto v’ha di buono in questo volume ; e quando 
la immaginazione della scrittrice non è attraversata e turbata da preoc- 
cupazioni scientifiche, la penna scorre facile e lieve, ed il lettore segue 
con diletto il filo delle narrazioni e delle descrizioni. 


STORIA. 


L'energia morale della storia, per Irnio GenTILE. — Pavia, successori Biz- 
zoni, 1889. 

Questo nuovo lavoro dell’ illustre professore di storia dell'Ateneo pa- 
vese, comecchè di mole assai modesta, è pieno di sapienza e di storica dot- 
trina. Vi è tale abbondanza di idee, da poterne trar fuori un grosso libro 
solo con lo svolgerle. L'Autore ha dovuto condensarle in poche diecine di 


gine per mantenersi dentro i limiti di un discorso d’occasione. Infatti 
pag ’ 


il lavoro di cui ci occupiamo servì di Orazione inaugurale per il nuovo 
anno accademico dell'Ateneo pavese. 

Propostosi di sindacare l’azione della energia morale nella storia, egli 
prende le mosse dall’evo antico, per poter seguire a traverso i secoli i mu- 
tamenti avuti da quella forza, la quale fu uno dei precipui fattori del pro- 
gresso umano, E qui troviamo subito un raffronto geniale tra l’uomo 
antico e il moderno nella storia, su cui l’A. viene poi costruendo con 
mano d’artista e mente di fil. .sofo la sua dimostrazione scientifica, « L'uomo 
antico, dic’'egli, appare quale individualità che opera con piena coscienza 
delle sue forze; egli è un’eroica personalità, elemento primo e sommo 
della storia; rispondentemente al genio classico che è plastico, l’uomo 
campeggia nella storia nobilmente atteggiato come Ia bella statua di So- 
focle in Laterano. Ma nel pensiero moderno che è incline al pittorico, 
l’uomo è come macchietta nel vasto ambiente della natura; operante è la 
natura ed in essa la grande massa sociale, in cui l’individuo rimpiccio- 
lisce ed assorbito scompare. » Il Gentile passa quindi in rassegna l’azione 
serbata alla vigoria umana nella storia, quale essa apparisce dagli sto- 
rici maggiori dell'antichità, e soggiunge: « L’antica energia romana che 
nell’estensione dell'impero svigorisce e si allenta è ancora l'oggetto di 
Tacito che narra la Roma imperiale in quel tremore di presentimenti, 
ond'è commosso il pensatore posto nel limite d’una civiltà decadente e di 
una nuova sorgente. » Nella condizione di morale languore che investe la 
società durante il periodo di transizione dall’una all’altra civiltà, Plutarco, 
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narrando le imprese e le virtù dei grandi e dei forti di Grecia e di Roma, 
provasi di rialzare l’anima svigorita, eccitando le forze spirituali, fortifi- 
cando la volontà. 

Ma il concetto moderno della storia è affatto diverso: il campo è 
più vasto; all'uomo succede l'umanità; e il fine non è più in questa, 
ma sopra di essa, Ed ecco come l’A. spiega la genesi dell’invadente 
trascendentalismo storico. « Il dissolversi, scriv'egli, dell’esteriore unità 
politica romana per far luogo all’unità interiore spirituale, quando la 
forza spirituale invano compresa vinse la forza mondana, indusse a me- 
ditare se tanto rivolgimento non fosse opera di una volontà superiore, 
che ineluttabile dirige a fine prestabilito la società umana. Il cristiane- 
simo fecondò questa idea; e Aurelio Agostino pensando del grande con- 
flitto della civiltà pagana e cristiana la causa e il fine, ne dedusse che 
il corso della storia è effettuazione d'un disegno divino. » Il pensiero di 
Agostino fu alla fine del secolo XVII riassunto dal Bossuet, chiamato 
erroneamente l’iniziatore della filosofia della storia. Questo merito è 
dovuto al nostro Vico: « il quale con possente originalità di pensiero 
si elevò ad una storia ideale dell'umanità. » Dalla idea dei fatali ricorsi del 
Vico, si arrivò al concetto del progredire, frutto del movimento filosofico 
del secolo XVIII. Sotto l'azione di questo movimento, ai due fatalismi teo- 
logico-provvidenziale e filosofico delle cause finali, succedè il fatalismo 
della legge delle necessità naturali. « Affermata da Saint Simon e da 
Augusto Comte l’intima connessione e la quasi identità fra le leggi del 
mondo fisico e quelle del mondo morale, si concluse che la storia svol- 
gesi sotto il dominio di leggi naturali in una continuata filiazione dal 
passato al presente, per intime forze, per un movimento necessario in 
cui gli uomini che si credono autori dirigenti, altro veramente non 
sono che piccoli contingenti. » Oggi questo concetto ha acquistato tale 
credito, da far apparire come assioma che la storia umana sia una 
cosa naturale. « Ora dove è più il libero uomo antico? » si domanda 
mestamente l’autore. Lo affievolirsi progressivo della coscienza della 
libera individualità umana che segna la caratteristica della società ci- 
vile nel mondo moderno, è un resultamento dell'impero che quel con- 
cetto va sempre più acquistando sugli spiriti. Perciò l’A. si ferma a 


studiare il fenomeno, a fine di scovrirne la parte inferma e additarla a 


pubblica resipiscenza. Disamina non nuova, per vero; ma da nessuno 
condotta con tanto acume e temperanza di giudizio e vigore di argo- 
mentazione. Questa parte dal principio, che l’opera della natura sul- 
l’uomo sia iniziale; ad essa succeda quindi l’opera dell’uomo sulla na- 
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tura, la quale umanizzata, diventa dell’uomo asservita cooperatrice. Da 
questo principio, che l’A. svolge con profonda dottrina, risulta che il 
movimento storico è il progresso, del quale sono fattori principalissimi 
l'intelligenza e il sentimento. Di questi due elementi quali prepondera? 

Tommaso Buckle, come è noto, ridusse tutto il progresso all’in- 
telligenza; e la sua dottrina, alla quale non mancano prove seducenti, 
fu accolta da molti con entusiasmo. L'autore dimostra quanto essa sia 
erronea e pericolosa. « In noi, scriv’egli assai giustamente, c’è qualche 
cosa più che il desiderio del benessere, c’è l’alto desiderio del bene, 
che commuove le anime e spinge le più elette oltre la cerchia dell’e- 
goismo volgare, ad amare il dolore e' il sagrifizio. » Ed ecco la conclu- 
sione alla quale perviene. « Avanzare faticando e soffrendo è la sorte 
dell’uomo; operare con integrità di pensiero, soffrire con civile coscienza 
è la grandezza; dirigere l’azione al pensiero e questo confermare in fac- 
cia ai pericoli, in faccia alla morte, è la sublimità. » Noi ci felicitiamo 
con l’autore per la professione pubblica ch'egli fa di queste sane dot- 
trine, e siamo lieti che esse sieno state esposte in un Ateneo nostro, Il 
Gentile, trattando questo tema, oltre ad aver fatto un lavoro di vero 
valore scientifico, ha anche compiuta un’azione patriottica. 


La tomba di Virgilio: contributo alla topografia dell’ antica città di 
Napoli di Enrico CoccHia. — Torino, Loescher, 1889. 


La tradizione, com'è ben noto, addita sopra la grotta di Pozzuoli 
la tomba di Virgilio. È fondata sul vero questa tradizione? ne abbiamo 
autorevoli e continuate testimonianze da tempi remoti? ovvero tratte- 
rebbesi, come in tanti altri casi, di una leggenda, per la quale al poeta 
sommo sarebbe stato piamente largito dalla voce pubblica un sepolero 
nella città ch’egli predilesse? Questo è l'argomento trattato dal profes- 
sore Cocchia con ricchezza di particolari e dirittura di critica: e poichè 
per accertare il valore dei più vetusti ricordi era d’uopo chiarire la 
topografia di Napoli antica, a ciò si è accinto il valente professore, 
diradando in proposito ogni tenebra in una parte del suo scritto, che 
non è la meno importante e curiosa. Mercè le sue fatiche è ora ben posto 
in chiaro che la storia è d’accordo colla tradizione, e che là sul colle 
lambito dal mare, nel modesto colombario, all'ombra dei lauri che ogni 
generazione rinnova per ossequio al poeta, fur l’ossa sue per Ottavian 
sepolte. Codesto rudere, passato per molte mani, dall’ultimo proprietario 
che fu un conte Porco — nome certo poco poetico e punto virgiliano — 
pervenne ad un francese; e il suddetto Cocchia assicura che egli « non 
ha altro pensiero che di disfarsene ». 
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Noi plaudiamo alla proposta del Cocchia, che, sottraendolo alla 
speculazione dei privati, lo Stato e il Municipio acquistino codesto se- 
polero, serbandolo al culto delle anime gentili. 


Il Diario di Stefano Infessura. Studio preparatorio alla nuova edizione di 
esso, per O. Tommasini. — Roma, Forzani, 1889. 


Il diario romano dell’Infessura (1303-1494) non è una fonte sto- 
rica inaccessibile agli studiosi; poichè fino dal secolo scorso fu dato alla 
luce ripetutamente, prima da G. G. Eckhart nel suo Corpus historico= 
rum medii aevi (1723), e poi da L. A. Muratori nella collezione dei Re- 
rum italicarum scriptores (1731), e dove queste edizioni non siano del 
tutto soddisfacenti è agevole consultare uno dei tanti manoscritti del 
Diario, che si conservano nelle biblioteche italiane o straniere. Ma que- 
ste medesime condizioni d’apparente agevolezza sono quelle che rendono 
meno sicuro l’uso del Diario, e però dànno opportunità alla determina- 
zione del nostro Istituto storico di procurarne una edizione critica, affi- 
data alle cure di Oreste Tommasini: la quale scelta non poteva essere 
migliore, come appare da questa monografia, dove è reso conto minu- 
tissimo di tutto il lavoro preparatorio ordinato al fine di ottenere un 
testo costituito con buoni e sani principii di critica storica e rispon- 
dente in ogni sua parte alle esigenze degli studi moderni. 

Il Tommasini dà anzitutto un cenno della varia fortuna che il 
Diario ebbe, ancor prima delle due edizioni sopraindicate, presso gli serit- 
tori di storia ecclesiastica e romana, i quali citandolo spesso incomin- 
ciarono a dargli fama; poi ricerca qual grado di fede storica, nella di- 
vergenza degli apprezzamenti altrui, si può prestare all’Infessura, e a 
questo fine rintraccia nei documenti contemporanei le scarse notizie 
della sua vita, dimostrando che fu d’una famiglia romana delle più 
spettabili tra le popolari e nacque intorno al 1440: prima del 1471 
era già noto favorevolmente come peritissimo giureconsulto e dal 1481 
al 1484 appare come lettore di diritto civile nell’ Università romana; 
esercitò pubblici uffici, e nel 1478 fu pretore a Orte e nel 1487 era 
già scribasenato cioè uno dei due cancellieri che avevano la cura degli 
atti dei Consigli generali del comune e altre incombenze delle più ge- 
lose e difficili: nel 1500 «era già morto. Dalla sua stessa professione 
venne all’Infessura l'occasione di farsi storico dei suoi tempi, in un dia- 
rio del quale, se non c’è rimasto il manoscritto originale, sono avanzate 
molte copie di derivazione più o meno pura; il Tommasini, oltre che i 
codici perduti, enumera la serie di quelli che sono sopravvissuti e ne 
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descrive accuratamente più di cinquanta, di cui s'è servito perla ri- 
costituzione del testo; poi ne ricerca la parentela, distribuendoli in due 
grandi famiglie, e con una finissima analisi della compagine di questa 
preziosa fonte storica mette in luce quale ne dovesse essere il più antico 
aspetto e ne indaga l'origine, « il nucleo primitivo, i modi del successivo 
svolgimento, le necessarie discrepanze di forma, che ne furono effetto, 
l’unità di pensiero che bastò a mantenerne il complesso, la parte che 
in essa è riflesso del tempo e delle circostanze, quella che è dovuta ai 
sentimenti e alle relazioni personali dello scrittore ». Determinata così 
l’importanza del Diario e la fede che esso merita come documento dei 
fatti contemporanei, il Tommasini finisce esponendo il metodo col quale 
ha ricostituito il testo primitivo dell’opera storica dell’Infessura: e la 
impressione che si riporta leggendo la sua esposizione è ch’egli abbia 
magistralmente superate le molteplici e svariate difficoltà che si frap- 
ponevano al raggiungimento del suo fine; sì che si può affermare fin 
d'ora che l'edizione aspettata sarà veramente quale la richiedono i nuovi 
bisogni dei moderni studi. 


STORIA DELL’ARTE. 


La Basilica Ambrosiana fino alla sua trasformazione in Chiesa lom- 
barda a volte. — I resti della Basilica di Fausta, rilievi e note di 
Gaetano LANDRIANI, con 21 incisioni intercalate sul testo e 7 tavole. — 
U. Hoepli editore, Milano 1889. 

La basilica di Sant'Ambrogio a Milano è il primo edificio dove 
l'architettura lombarda apparisce nettamente formata. L’antichità di que- 
sto monumento, il suo stato di conservazione, l’interesse storico danno 
alla basilica Ambrosiana una importanza considerevolissima. Gli è perciò 
che il Sant’ Ambrogio è oggetto continuo di ricerche e di studi, fra i 
quali andò segnalato quello del De Dartein apparso nella sua opera ricca 
di tavole su l’ Architecture lombarde, (Paris 1865-1882). 

Però se non mancarono, massime in questi ultimi anni, note- 
voli studi intorno alla chiesa Ambrosiana del periodo lombardo, non si 
può dire altrettanto per quanto riguarda l’edificio ne’ suoi primordi, 
cioè la primitiva basilica fondata da Ambrogio e le sue modificazioni. 
Per questo il volume del Landriani acquista un singolare interesse; 
perchè appunto si rivolge alla illustrazione della basilica nelle sue origini 
e nelle successive sue trasformazioni. Il Landriani, coll’ essere stato sempre 
presente ai restauri che si eseguirono nel Sant’ Ambrogio, ha la padro- 
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nanza assoluta della materia che tratta ; quindi ciò che egli scrive intorno 
al monumento, sia confermando fatti già noti, sia lumeggiandone de’ nuovi, 
è prezioso contributo alla storia dell’ architettura nazionale. 

Il volume è adorno di una serie di incisioni e di tavole, le quali 
valgono a mettere sott’ occhio in modo efficace i vari luoghi cui in 
modo più diretto si rivolgono le osservazioni dell'A. Un’appendice poi 
illustra i resti della basilica di Fausta; un'antichissima basilica contigua 
al Sant’ Ambrogio e della quale restano ancor visibili poche parti. 

L’A. presenta i risultati dei suoi studi compiuti nel 1857 in oe- 
casione dei restauri intrapresi all’Ambrosiana, rilevando eziandio le sco- 
perte fatte da quell’anno in poi. Corregge quindi un errore assai no- 
tevolein cui cadde la Commissione preposta ai restauri della basilica; ac- 
cenna un’ erronea affermazione del D’ Agincourt, e alle fantasticherie 
di monsignor Biraghi, sfatandole. E ovunque non abbia l’appoggio di 
dati di fatto l’autore non si spinge nel campo pericoloso delle congetture 
o se talvolta lo fa, non dà a queste nessuna dottorale gravità. Il che rende 
vieppiù simpatico questo buon libro; il quale anche in tutto ciò che ri- 
guarda la parte tipografica ha pregi di primo ordine. 


Donatello in Pisa, documenti pubblicati da L. TAnFANI CENTOFANTI; L'Opera 
di Santa Maria del Fiore, notizie raccolte da C. Lupi. — Pisa, tipo- 
grafia Mariotti, 1889. 

È noto come in questi ultimi anni siasi con ardore singolare ricercata 
ogni minima memoria del grande artista fiorentino, per ricomporre la 
storia della sua vita operosa: ma ai più diligenti ricercatori sfuggirono 
i ricordi della dimora di Donatello in Pisa, che ora il signor Tanfani 
Centofanti trae in luce da un libro di conti dell’archivio pisano, al 
quale è degnamente preposto. I documenti donatelliani sono tre: il primo 
del 14 ottobre 1426 in cui lo scultore fiorentino, maestro Donato pic- 
chiapietre, fu presente a un pagamento che un cittadino pisano fece 
allo scultore Pippo di Gante per il lavoro di marmo in una cappella 
della chiesa del Carmine; il secondo, dal 20 febbraio al 26 dicembre 1426, 
è di pagamenti fatti da un pisano al pittore Masaccio per una tavola 
datagli a colorire e ora perduta, a parecchi dei quali appare interes - 
sato e presente Donatello; il terzo è del 14 ottobre 1426, ed è un ri- 
cordo che fa Giuliano da San Giusto del denaro pagato a Pippo scul- 
tore per il lavoro d’una crociera di marmo nella chiesa del Carmine e 
della malleveria prestatagli da Donatello scultore e da Cola pittore, am- 
bedue fiorentini. Questi documenti, che importano assai alla determi- 
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nazione più precisa di certi dati cronologici della biografia donatelliana, 


sono anche curiosi corne attestazioni della semplicità di vita e di modi 
di quei nostri grandissimi artisti del rinascimento; semplicità, per la 
quale per esempio la qualificazione di picchiapietre, che noi moderni 
daremmo appena al più meschino e grossolano scarpellino, era assai ho- 
nariamente riferita al maggiore tra gli scultori del secolo XV; semplicità 
di costumi, nella quale era uno dei motivi e delle ragioni di quest'arte 
meravigliosa. 

Ai documenti donatelliani, un altro degli officiali dell'archivio pi- 
sano, il signor Lupi, ha fatto seguire una serie di notizie sull’Opera di 
Santa Maria del Fiore e sui suoi privilegi in Toscana e specialmente 
in Pisa. Appare dalle carte, delle quali il Lupi ha compilato un dili- 
gente regesto e che vanno dal 1419 al 1636, l’importanza acquistata in 
breve tempo dall’amministrazione dell'Opera del Duomo fiorentino 6 come 
la cura di conservare e accrescere l'edifizio sorto in un momento d’en- 
tusiasmo per un alto concetto civile e religioso fosse assidua e vigilante 
nel corso dei secoli. : 

Questa pubblicazione è dedicata dal tipografo F. Mariotti al Mu- 
nicipio di Firenze, al quale ben si conviene l'offerta di documenti arti- 
stiei fiorentini; ed è essa stessa un’opera d’arte, poichè per eleganza e 
armonia di tipi e di composizione è veramente splendida e tale da fare 
onore alla tipografia toscana che dal quattrocento in poi vanta una serie 
di trionfi: non manchi dunque la debita lode anche al Mariotti, che sì nobil- 
mente continua le nobili tradizioni paesane nel campo dell’arte tipografica. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Die Englische Fabrikinspektion ; ein Beitrag zur Geschichte der Fabrik- 
gesetzgebung in England (La Ispezione delle fabbriche inglesi; con- 
tributo alla storia della legislazione sulle fabbriche in Inghilterra) von 
Dr. O. W. Weyer. — Tilbingen, Laupp, 1888, p. XV-325 in 8. 

È questo un saggio molto pregevole sulla storia della legislazione 
delle fabbriche in Inghilterra. Più largo e completo di quello del Plener 
in varie parti, può dirsi simile ad esso per diligenza di ricerche ed esat- 
tezza di notizie. L'autore che è un giovane laureato di recente nella 
università di Tubinga, ha raccolto i materiali del suo lavoro nella stessa 
Inghilterra, desumendoli da documenti ufficiali, come le leggi medesime, 
gli atti parlamentari, le relazioni degli ispettori delle fabbriche, le in- 
chieste, e da altri scritti egualmente degni di fede. E benchè consideri 
l'argomento principalmente dal punto di vista della ispezione, pure entra 
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in molti particolari che riguardano l’intera legislazione delle fabbriche; 
ne dimostra le ragioni generali, le origini, lo sviluppo e gli effetti; ne 
espone largamente i fattori principali e le mutazioni successive; mette 
in rilievo l'opera degl’ispettori, le norme da cui è regolata e le varie 
direzioni in cui si è svolta dal principio sino al momento presente; ac- 
cenna ai motivi economici, sociali e politici delle più importanti dispo- 
sizioni di legge; e fa una descrizione chiara e fedele dell’ intiera materia. 

Il libro è diviso in due parti, diverse per ampiezza ed importanza. 
Nella prima è fatta in certo modo la preistoria della legislazione sulle 
fabbriche in Inghilterra. L'autore parla della legge del 1802, rimasta 
completamente lettera morta, perchè la sua esecuzione era lasciata in 
potere di commissari gratuiti, nominati dai giudici di pace, ch’erano gli 
stessi fabbricanti o loro affigliati. E indi dimostra come le leggi conse- 
cutive emanate dal 1819 al 1831 fossero egualmente inefficaci per man- 
canza di organi esecutori. Nella seconda parte incomincia l’autore con 
una esposizione accurata delle massime contenute nella legge fonda- 
mentale 29 agosto 1833, mediante la quale furono introdotti uffici go- 
vernativi d'ispezione e di vigilanza sulle fabbriche. E indi dimostra par- 
ticolarmente in qual modo questi ufficiali pubblici han saputo far valere l'os- 
servanza delle disposizioni di legge, e in qual modo hanno contribuito allo 
sviluppo ulteriore e al miglioramento della stessa legislazione. E special- 
mente in questa parte il libro del Weyer contiene notizie piene d’ interesse, 
riguardanti le funzioni e gli influssi benefici degl’ ispettori delle fabbriche. 
Si apprende da esso come questi benemeriti ufficiali hanno vinto a poco 
a poco le difficoltà innumerevoli, e le avversioni che incontravano da 
principio in tutte la classi, come hanno potuto convertire molti nemici 
in amici mercè l’attività, lo zelo e la imparzialità, e come han reso colle 
loro doti distinte e la conoscenza profonda degli affari economici ser- 
vigi eminenti alle classi industr'ali, mitigandone i contrasti e togliendo 
non pochi attriti E con molta larghezza l’autore espone l'ordinamento 
interno di questi uffici, che ha per base la legge del 1878, e forma una 
delle più utili e importanti istituzioni dell’ Inghilterra. Non manca qual- 
che lacuna nel lavoro del Weyer, come sarebbe per esempio quella che 
si riferisce alle leggi riguardanti le piccole o sparse industrie (mani- 
fatture) e le industrie domestiche. Ma in complesso e specialmente per ciò 
che riguarda la ispezione, esso è degno di molta considerazione e di lode 
così per la ricchezza delle notizie e la elaborazione accurata e originale 
di dati dalle fonti primarie, come per l’ordine dell’esposizione e la giu- 
stezza delle osservazioni e dei giudizi. 
































NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 


(Notizie italiane) 


Una interessante recensione di un antico trattato, dovuto ad un ma- 
tematico italiano il quale mostra di aver preceduti il Legendre e il 
Lobatschewsky in un tentativo di ricostruzione razionale dei principii 
della geometria, venne pubblicata dal professore Beltrami negli atti dei 
Lincei. Questo matematico era il gesuita Saccheri, ed il suo libro di cui 
tratta il Beltrami, porta la data del 1733; una metà di questo libro è 
dedicata ad un acuto ed accurato studio di alcuni principii che sono fon- 
damentali nella moderna teoria delle parallele. Il professore Beltrami ri- 
porta le proporzioni dimostrate dal Saccheri, commentandole e facendo 
rilevare la importanza che esse hanno par la storia delle matematiche; 
augurandosi che siano rimesse in luce anche altre opere del valente e di- 
menticato geometra. 

— Il professore Cuboni ha studiato una malattia della vite nota col 
nome di rogna o roviglione, per la quale sulla pianta a pochi centimetri 
dal suolo, si formano delle masse tubercolose che arrestano la vegeta- 
zione nelle parti superiori del ceppo. Varie ragioni vennero date dai na- 
turalisti sulle cause di questo male, che nelle località umide può ucci- 
dere gran numero di piante. Il Cuboni non ritenendo soddisfacenti le 
teorie sino ad oggi emesse, esaminò delle sezioni di tralci ammalati, e 
riconobbe che queste contenevano batteri identici a quelli dei tumori 
dell'olivo e raccolti in una sostanza mucilaginosa. Intorno alle masse di 
batteri le cellule ‘mostransi morte o corrose, e altre alterazioni appa- 
riscono negli elementi legnosi al di là di questa zona di cellule morte. 
Secondo il Cuboni, per analogia a quanto si ammette per l’olivo, sono 
questi batteri la causa della malattia, ed egli spera che la sua supposi- 
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zione potrà esser dimostrata producendo la malattia per mezzo di inccula- 
zioni dei batteri nelle viti sane. 

— L'estratto etereo di felce possiede un’azione anestetica, azione già 
scoperta dal professore Capparelli. Ora il dottor Timpanaro ha commu- 
nicato all'Accademia Gioenia di Catania il risultato di alcune sue ricer- 
che sperimentali, le quali provano che l’estratto etereo della radice di 
felce, privato dell’etere, produce rapidamente sulla cornea delle rane e 
dei conigli una insensibilità di lunga durata, seguita da restringimenti 
della pupilla. L'azione anestetica è dovuta all'olio essenziale, di cui l'ap- 
plicazione può dar luogo ad alcuni inconvenienti. L'autore, osservando 
che per l'espulsione delle tenie riesce più efficace l’estratto etereo di 
felce che non l'acido filicico o la polvere del rizoma della pianta, ritiene 
che l’efficacia dell’estratto dipenda dall'olio essenziale; difatti questo, se 
non avvelena i parassiti, ne paralizza probabilmente la sensibilità, in 
modo che non potendo essi far uso delle ventose, si staccano dalle mu- 
cose e vengono così facilmente espulsi. 

— Sono uscite le due prime dispense della Storia del Medio Evo, 
scritta da Francesco Bertolini e illustrata da Lodovico Pogliaghi. Questo 
volume fa seguito alla Storia di Roma, che fu tradotta già in tre lingue, 
e della quale si pubblica ora una nuova edizione in grande formato. È 
un’ opera molto importante che mancava all’ Italia, e che desideriamo di 
vedere presto condotta a compimento. L° opera intera consterà di cinque 
volumi; questo che ora si pubblica è il terzo. 

— La collezione di Manuali giuridici dell’ editore G. Barbèra sta per 
accrescersi di nuovi volumi. Se ne promettono otto nel corso del 1889. 
Frattanto in aprile ne usciranno due: Storia del Diritto privato romano 
del prof. Pietro Cogliolo, volume secondo, che tratta degli Istituti di 
Diritto privato; e Principii di Economia pura del prof. Maffeo Pantaleoni. 

— La stessa casa editrice annunzia di aver ristampato nella sua 
Raccolta di Opere educative la Vita di Nino Bixio di Giuseppe Guer- 
zoni, che era esaurita da varii anni, essendosi persuasa che questo libro 
ha un valore letterario ed un carattere educativo che lo rendono adat- 
tissimo a figurare in una raccolta educativa. 

— Il prof. Giuseppe Rigutini, accademico della Crusca, ha termi- 
nato un nuovo Dizionario greco ad uso dei Ginnasi e Licei, che sarà in 
breve pubblicato dalla Casa Barbèra. 

— Il pubblicista novelliere Giuseppe Marcotti, già noto per altre 
accurate indagini storiche, e il signor Giovanni Temple Leader, beneme- 
rito ricercatore di antichità, stanno stampando nella Tipografia Barbèra di 
Firenze una vita da loro composta del famoso venturiero inglese Giovanni 
Acuto (Sir John Hankwood). Ne saranno fatte con molta eleganza tipo- 
grafica due edizioni gemelle: una in ligua italiana, in inglese l’altra, il- 
lustrate da fototipie dei Fratelli Alinari. i 





NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 821 


— La Biblioteca scientifico-letteraria di Ulrico Hoepli sta per ar- 
ricchirsi di una nuova pubblicazione, che certo desterà molto interesse. 
È un volume dell’insigne scrittore Tullo Massarani, che avrà per titolo: 
Diporti e Veglie. 

— Il municipio di Milano ha deciso di promuovere una commemo- 
razione solenne in onore di Paolo Ferrari, e di collocare il busto di lui 
nel palazzo di Brera. Il municipio di Modena, patria del chiaro comme- 
diografo, ne ha chiesto la salma alla città di Milano; ed ha stabilito di 
porre una lapide nella casa ove nacque, di erigergli un busto nell'atrio 
del teatro municipale e di farne una commemorazione solenne. 

— Giuseppe Baracconi ha raccolto in un grosso volume, stampato 
pei tipi di S. Lapi, Città di Castello, quattordici articoli, già comparsi 
nella Rassegna su I Rioni di Roma.Ogni articolo fa la storia di uno 
dei quattordici rioni, e da tutti insieme vien fuori una storia generale 
di Roma, dalla fondazione fino ad oggi. 

— Col titolo Di lè dal mare l’avv. Giovanni Saragat ha dato alla 
luce un nuovo volume di racconti sardi, volume notevole anche .per la 
eleganza capricciosa dell’ edizione che ne ha fatta il Brigola di Milano. 

— L'ultimo fascicolo, terza serie, degli Atti e memorie della R. De- 
putazione di Storia Patria per le provincie di Romagna contiene le se- 
guenti memorie: Paolo Orsi, L’ X/ volume del « Corpus inscriptionum 
latinarum »; Carlo Malagola, L’archivio governativo della Repubblica di 
S. Marino; A. Venturi, L’arte ferrarese nel periodo d’ Ercole I d’ Este, 
G. Bagli, L'archivio Sassatelli in Imola. 

— La casa editrice G. C. Sansoni di Firenze ha pubblicato 1’ Appen- 
dice al volume I del Manuale di letteratura italiana ad uso dei Licei, di 
Tommaso Casini. È un bel volume di oltre 400 pagine, che contiene una 
scelta delle poesie del Foscolo e del Leopardi, della Vita nuova di Dante, 
della Cronica del Compagni, del Cortegiano del Castiglione, delle Prose 
del Galilei e del Leopardi e della Storia del Colletta, cioè delle opere pro- 
poste come libri di lettura nei Licei dalle ultime Modificazioni ai pro- 


grammi ministeriali. 


(Notizie estere) 


Sulla navigazione e sul progresso dei lavori nel canale di Suez 
per lo scorso anno 1888, il signor di Lesseps ha dato all'Accademia delle 
Scienze di Francia alcune notizie interessanti. Così egli ha detto che la 
Compagnia del canale ha deliberato di portare da 22 a 65 metri la lar- 
ghezza delle parti rettilinee tra Porto Said e i laghi Amari, e a 75 metri 
la larghezza del canale tra Suez e gli stessi laghi Amari, allargando 
anche di più il canale in quei punti ove esso è in curva. In tal modo, 
come del resto già fanno su di un tratto del canale, i bastimenti po- 
tranno incrociarsi. La navigazione risultò poi molto facilitata sia dalle 
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boe luminose, sia dall'uso della luce elettrica a bordo dei bastimenti; 
infatti pei piroscafi postali la durata del passaggio venne così ridotta da 
quaranta a venti ore, e inoltre la navigazione notturna rende più sgom- 
bro il canale a quelle navi che l'attraversano di giorno. Il numero dei 
bastimenti che attraversarono il canale è un po'diminuito, ma è in au- 
mento il loro tonnellaggio; nel 1888 attraversarono il canale 3440 basti- 
menti, e 184 mila persone. Le navi inglesi occupano, per numero, il primo 
posto (2625); poi viene la Francia (187), e terza la Germania (163); l’Ita- 
lia è la quarta (146), ma senza le sue 99 navi da guerra andrebbe al 
sesto posto. 

— In una comunicazione fatta alla Società degli ingegneri civili di 
Francia, trovasi un calcolo della forza sviluppata da tutte le macchine 
del mondo. Questa forza, che sarebbe di 46 milioni di cavalli-vapore, 
corrisponde ai lavori di circa un miliardo di uomini, ossia di quasi tutta 
la popolazione del globo. Tengono il primo posto fra tutti i paesi, gli Stati 
Uniti con 7 milioni e mezzo, e l’ Inghilterra con 7 milioni di cavalli. 

—- Col titolo: Correspondanoe diplomatique de Talleyrand è uscita 
(Plon, Nourrit e C.) La Mission de Talleyrand è Londres 1792: corrispon» 
denza inedita di Talleyrand col dipartimento degli affari esteri, col ge- 
nerale Brion, ecc., seguita dalle sue lettere d'America a Lord Lansdowne, 
con introduzione e note di G Pallain, ex-direttore presso il Ministero 
degli affari esteri. L’opera forma un bel volume in-8°, con un ritratto di 
Talleyrand giovane. 

— La libreria E. Dentu ha messo in vendita, fra gli altri libii, i se- 
guenti: L’homme de joie, costumi parigini e stranieri, di Dubut De La- 
forest; Une jeune marquise, romanzo di una nevrotica, di Théodore Catin; 
La Comtesse Hélene, di Charles Mérounel: e Romantique Folie, di Mau- 
rice Montegut. 

— Emile de Montegut ha recentissimamente stampato la seconda 
serie dei suoi studi su gli Écrivains modernes de V Angleterre. In questo 
volume l'A. studia Mistress Gaskell, Mistress Browuing, George Borrow 
e Alfred Tennyson. Editore è l’ Hachette e C. 

— Fra le ultime pubblicazioni della libreria accademica Didier, Per 
rin e C. notiamo Lady Georgiana Fullerton, sa vie et ses @uvres, di 
Madama Augustus Craven, nata La Ferronnays, che in pochissimo tempo 
ha già avuto l'onore di sette edizioni, e un nuovo volume di saggi cri- 
tici del signor Gabriele Sarrazin, al quale già altra volta accennammo, 
e che ha per titolo: La Rénaissance de la poésie anglaise (1795-1888). 
È una raccolta di saggi dedicati a Shelley, Wordsworth, Coleridge, Ten- 
nyson, Robert Browning e Walt Whitman. 

— Pei tipi del libraio editore Delarue di Parigi è uscito un libro 
intitolato: Le canotage aviron et voile, descrizione delle imbarcazioni di 
piacere e da corsa, manovre, regole e comandi, seguito da un vocabolario 
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della lingua marinaresca. È un bel volumetto in 18° con molte figure nel 
testo. 

— Nella Nouvelle Bibliothèque litteraire della libreria H. Lecene ed 
H. Oudin il signor A. Couat ha pubblicato: Aristhophane et l’ancienne 
comédie attique. 

— La medesima libreria ha messo in vendita la quarta serie degli 
Études et portraits littéraires di Jules Lesmaitre intitolata Les Contem- 
poraines. 

— Enfants et mères è il titolo di un libro della signora Alphonse 
Daudet, testè pubblicato a Parigi pei nitidi tipi di Alphonse Lemerre. 

— Il primo maggio p. v. vedrà la luce per cura della libreria della 
Nouvelle Revue una Guide technique et pittoresque à l’'exposition univer- 
selle de 1889. Questa guida sarà corredata di tutte le illustrazioni, carte 
e piani necessari all’intelligenza del testo, e sarà redatta dagli specia- 
listi più insigni. 

— La ditta Goupil di Parigi prepara sotto il patronato del Figaro, 
una grande pubblicazione artistica mensile interamente consacrata alla 
Esposizione universale del 1889, e che avrà per titolo Figaro-Exposition. 
Il Figaro-Exposition si comporrà di sei fascicoli che usciranno succes - 
sivamente durante il tempo dell'esposizione; ogni fascicolo, sul tipo del 
Figaro Illustrée, sarà di 24 pagine con una copertina in cromotipografia 
di Grasset, e conterrà quattro grandi disegni a colori fuori del testo e 
molte illustrazioni nere nel testo. Tutte queste riproduzioni ben inteso 
saranno inedite, Il 15 aprile si mette in vendita il primo fascicolo : i 
cinque fascicoli compariranno nei primi venerdì di maggio, giugno, lu- 
glio, agosto e settembre. Il prezzo di ogni fascicolo è di tre franchi. 


La nuova ed uniforme edizione delle opere complete di Roberto 
Browning si avvicina al suo fine. Il 26 di questo mese sarà pubblicato 
il volume XIII contenente Aristophanes Apology e l'Agamennone di 
Eschilo: dopo di che non rimarranno da pubblicare che tre soli volumi. 
Nel dare questa notizia agli studiosi del grande poeta inglese, annun- 
ziamo anche che la società Browninghiana sta apparecchiando una edi- 
zione illustrata del noto poema del Browning, l'Anello e il libro (The 
ring and the book), il cui argomento è italiano, anzi romano; poichè la 
maggior parte dei fatti accadono in Roma. Il prof. Furnivall, promotore 
e direttore della società, si è rivolto al prof. Chiarini, incaricandolo di 
procuragli un certo numero di fotografie, per la maggior parte di luoghi 
di Roma, sulle quali saranno condotte le incisioni che debbono illustrare 
il poema. 

— La terza serie delle Poesie e ballate di Algernon Charles Swin- 
brome, da noi annunziata, ha già veduto la luce per cura degli editori 
Chatto e Windus, ed il Times l’annunzia con parole di alta lode, di- 
cendo che alcuni dei componimenti contenuti nel volume sono poesia di 
prim'ordine e della migliore che il poeta abbia scritto. 
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— I signori Ellis ed Elvey stanno facendo un piccolo lavoro sulla 
copia, venuta recentemente in loro possesso, della lettera spagnuola 
che Cristoforo Colombo scrisse a Luigi di Sant'Angelo annunziandogli la 
scoperta del nuovo mondo. Poichè questa lettera probabilmente fu pub- 
blicata poco tempo dopo il ritorno di Colombo in Ispagna, è chiaro che 
essa è forse il più antico documento della esistenza del nuovo mondo. 

— Nell’ ultima settimana del marzo passato il prof, Mommsen fece 
una visita alla Biblioteca Bodleiana di Londra, per esaminare i mano- 
scritti delle Kpistole di Cassiodoro. L'attenzione dell’illustre uomo fu 
dal bibliotecario richiamata sopra un antico manoscritto (degli ultimi del 
sesto secolo) che contiene la traduzione fatta da San Girolamo della 
Cronica di Eusebio seguita da quella di Marcellino. Pare sia il più an- 
tico manoscritto che si conosca di questa operà. Nè il professore, nè il 
lettore di latino della Università di Londra non conoscevano questo ma- 
noscritto, perchè appartiene ad una collezione che non è stata mai cata- 
logata. Non sarebbe meglio, osserva l'Athenaeum, a cui togliamo questa 
notizia, spendere i denari della Bodleiana nel fare il catalogo dei mano- 
scritti, piuttostochè in altri lavori meno importanti? Come si vede, tutto 
il mondo è paese. 

— Il signor John Waugh, di Bra lford, ha incominciato la stampa di 
una serie di scritti sotto il titolo di: Celebrità viventi; ogni numero della 
serie consterà di trentadue pagine di testo e di un bel ritratto. Il primo 
numero contiene la biografia di John Bright, il quale, sfortunatamente, 
non appartiene più alle celebrità viventi. 

— Verso la fine del corrente mese di aprile gli editori Walter Smith 
e C. pubblicheranno la traduzione inglese della Autobiografia di Ga- 
ribaldi. La signora Iessie White Mario vi ha premesso una lunga pre- 
fazione, per facilitare l’ intelligenza del testo ai lettori inglesi. Il volume 
conterrà inoltre facsimili di alcune lettere del generale. 

— Gli editori Macmillan e C. di Londra pubblicheranno fra pochi 
giorni, sotto il titolo, Amore di un autore, una raccolta di lettere che 
si dànno come scritte in risposta alle ben note Lettres è une inconnue 
di Prospero Merimée. Sarà un libro per lo meno molto curioso. 

— Ad una recente vendita di libri fatta a Londra, un piccolo vo- 
lume in quarto contenente nove drammi del secolo decimosettimo (cinque 
dei quali dello Shakespeare, ma non delle prime edizioni) fu venduto la 
bellezza di 590 sterline (14,750 lire); una Bibbia in inglese, del 1540, 36 
sterline; le Croniche del Froissart in inglese, edizione del 1525, 35 ster- 
line; la Queen Mab dello Shelley, del 1818, 17 sterline e 5 scellini; un 
esemplare guasto della prima edizione delle poesie del Burns, 60 ster- 
line; la prima edizione delle poesie del Milton, 19 sterline e 15 scellini; 
il Laborde, Choix de Chansons, Paris, 1773, 60 sterline; ed altri libri, 
altri prezzi non meno meravigliosi. 
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Un istrumento assai noto è quello formato da un tubetto ricurvo, 
col quale soffiando su di una fiamma, si ottiene da questa un dardo di 
fuoco dotato di grande potere calorifico. Ora il prof. Scheldon ha imma- 
ginato di ricorrere alla proprietà che ha una elettrocalamita di deviar 
l'arco voltaico, per costruire un istrumento analogo al precedente ma 
di una potenza di gran lunga maggiore. Basta infatti di porre una forte 
elettrocalamita in serie coi carboni della lampada, per veder l'arco guiz- 
zare da un lato, formando un dardo di tale intensità da fondere qualsiasi 
metallo. Questa disposizione è facilmente attuabile in tutti quegli opi- 
fici nei quali si usano per l’illuminazione delle lampade ad arco. 

— Il prof. Massimiliano Wolff ha riferito all'Accademia di scienze di 
Berlino su la Vaccinazione dei neonati. Egli ha dimostrato con molte 
esperienze che, contrariamente a quanto si riteneva fino ad ora, anche 
i neonati si possono vaccinare, anzi questi sopportano la vaccinazione 
meglio dei bambini che hanno già un anno. Questa scoperta del profes- 
sore Wolff può avere grande importanza in caso d’epidemia vaiuolosa, per- 
chè anche i neonati potrebbero allora essere vaccinati senza timori di sorta. 

— La storia della città di Atene (Geschichte der Stadt Athen) di 
Ferdinand Grégorovius, della quale si è già tanto parlato, uscirà, si 
crede, questa primavera, 

— Ai tempi di Carlo Quinto (Aus den Tagen Carls des Fiinften) è 
il titolo di una raccolta di componimenti in versi ed in prosa del ben 
noto scrittore Giinther Walling (Carl Ulrici), pubblicata a Lipsia pei tipi 
di Wilhelm Friedrich. 

— Il dott. Karl Walker ha stampato di recente, presso la libreria 
Macklof di Karlsruhe un libro su la Teoria della libertà di stampa e delle 
offese (Theorie der Pressfreiheit und der Beleidigungen). 

— Una nuova traduzione tedesca di Catullo, Tibullo e Properzio è testè 
uscita, per opera del: sig. Theodor Vulpinus nella Deutsche Hand-und 
Haus-Bibliothek che si pubblica a Lipsia e a Berlin. pei tipi di W. Speman. 

— Da Banana a Kiamwo (Vom Banana zum Kiamwo) è il titolo di 
un libro di viaggi nell'Africa del Sud scritto e pubblicato dal dott. Willy 
Wolff, sotto il patronato della Afrikanische Gesellschaft in Germania. È 
il racconto della spedizione che nel 1884 fu fatta nel Congo sotto la di- 
rezione del primo luogotenente Schulze, per conto della Afrikanische 
Gesellschaft di Germania. Quest'opera è stampata presso la libreria sco- 
lastica A. Schwartz in Lipsia. 

— Il Magazin fiir die Litteratur des In-und Auslandes, nel suo ul- 
timo numero (18 aprile corrente) incomincia la pubblicazione di una no- 
vella di Grazia Pierantoni-Mancini, tradotta in tedesco e intitolata Ein 
Zeitung-schreiber (Un giornalista). 

— Con il titolo Cronaca del teatro civico di Vienna (Chronik des 
Wiener Stadttheaters) il dott. Rudolf Tyrolt, pubblica (Vienna Carl Ko- 
negen editore) un contributo alla storia del teatro tedesco. 
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— Il 18 del prossimo giugno sarà tenuto a Weimar l’annuo con- 
gresso della Società Goethiana, nel quale il prof. Michele Bernays di Mo. 
naco, a rendere più solenne la festa, reciterà un discorso. 

— Prendiamo dalla Deutsche Zeitung le seguenti notizie su la Vin- 
dobona (Vienna) degli antichi romani. Nel centro della città è stato 
scoperto, presso il Duomo ad una certa profondità sotto il suolo, un 
muro della grossezza di metri 1,90 d’origine romana, il quale, secondo 
il dott. Federico Kenner, venne costruito sotto la dominazione dell’impe- 
ratore Claudio per difendere la colonia romana verso occidente. Gli 
avanzi di un altro simile muro dimostrano come la colonia fosse difesa 
anche verso oriente. È stata accertata anche l’ esistenza di un Fòro a 
mezzogiorno dell’attuale piazza Hohenmarkt, come pure di una via prin- 
cipalis e di una via quintana. Avanzi di mura, singoli mattoni e monete 
romane ne fornirono le prove. Il pretorium esisteva dove ora sorge il 
Berghof e la via pretoria divideva in due parti quasi uguali l’'accam- 
pamento romano. Presso l’attuale piazza Wildpretmarkt sorgeva il quae- 
storium ossia l’ ufficio delle finanze. Allorchè nell’anno 70 dopo Cristo 
fu trasferita a Vindobona un’intera legione romana, l’ accampamento 
venne esteso verso sud e verso ovest, giacchè la conformazione del 
suolo ed il Danubio impedivano un ingrandimento verso est e verso 
nord. Come prove di questo ingrandimento sono stati trovati avanzi di 
un acquedotto, della prosecuzione della via praetoria, di un bagno cir- 
condato da quattro colonne, monete romane e mattoni con l'impronta 
della X, XIII e XIV legione romana. Ad occidente di questo accampa- 
mento ingrandito sorgeva la città municipale dove vivevano gli abitanti 
che avevano ottenuto la cittadinanza romana. In questa parte della città 
di Vienna sono stati trovati sepolcri e lapidi sepolcrali, tra cui una di 
Apollinare, soldato della X legione romana. Non lungi dal punto in cui 
sorge il museo di storia naturale sono state trovate due lapidi, una 
delle quali ha un Genio con la fiaccola rivolta a terra e l’altra porta la 
iscrizione: CELLO . IANVARI . COLLEGIO . D. D. Il dottor Kenner at- 
tribuisce grande importanza a questa lapide, poichè dimostra che Vindobona 
aveva il grado di municipium e che racchiudeva anche una corporazione 
di operai lavoranti il metallo. Presso l'attuale palazzo imperiale, è stato 
trovato un antico sarcofago romano contenente ossa umane, ornamenti 
d’oro e d'argento, una tavoletta d’oro con una iscrizione, che concerne 
la dea Dasvina, ed una moneta dell’imperatore Gallieno. Presso l’ at- 
tuale palazzo di belle arti sono stati trovati avanzi di una colonna gi- 
gantesca con capitello. Piccoli oggetti antichi vennero scoperti in gran 
quantità, e specialmente monete, tra cui 58 non lungi dalla Paradeplatz. 
Queste sono del periodo tra l'imperatore Claudio (41 al 56) e l’impera- 
tore Teodosio (dal 379 al 895). Tutto ciò dimostra che Vindobona era 
una fiorente colonia romana. 
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— Si è parlato nei giorni scorsi di un curioso duello che doveva 
aver luogo fra due miedici, i quali non erano d’accordo sugli effetti letali 
che le correnti alternate di una determinata intensità potevano produrre 
sull'organismo umano; e uno dei due contendenti aveva bravamente pro- 
posto all'altro di sottoporsi entrambi all’azione delle correnti stesse e di 
aspettare i risultati dell'esperienza. Non crediamo che lo strano duello 
abbia avuto luogo, ma ora troviamo notizia di un altro duello anch'esso 
singolare e sempre tra due medici americani. Trattasi di una malattia 
che uno dei medici vuol curare con una operazione chirurgica diretta, 
mentre l’altro propone la cura coll’elettrolisi. Hanno deliberato di prender 
ciascuno dieci ammalati e di vedere su questi l’esito dei due metodi di 
cura. In questo caso il duello apparisce estremamente pericoloso... per 
i testimoni. 

— I giornali americani scrivono che Edison ha mandato per l’Espo- 
sizione di Parigi una immensa lampada ad arco, dell’altezza di circa 12 
metri, e di cui il globo esterno sarà formato da 20 mila lampadine ad 
incandescenza. Da entrambi i lati di questa lampada si costruiranno 
delle bandiere dai colori francesi e americani, anch'esse mediante lam- 
padine ad incandescenza. 

— Trovandosi a Bridgeport, negli Stati Uniti, un serraglio di bestie 
feroci del Barnum, si è voluto sperimentare quali effetti producesse sui 
vari animali la corrente elettrica. Più sensibile si è mostrata la razza 
felina, e insensibili del tutto gli ippopotami. Mentre le scimmie e i lupi 
cacciavano grandi urli, gli elefanti mostravansi come gradevolmente sol- 
leticati dalla corrente elettrica, ed esprimevano la propria contentezza 
accarezzando i loro guardiani. Sarà vero?.... 

— Il signor Wagner-Schneider di Steckborw, nel cantone svizzero 
di Turgovia, ha testè inventato una macchina da scrivere per i ciechi, 
la quale rende superfluo a chi ha l’uso della vista, e vuole corrispondere 
per iscritto con un cieco, l'imparare una ‘delle così dette scritture dei 
ciechi. Quando il cieco scrive con questa macchina, vengono fuori per 
lui le così dette lettere di Brail in forma di punti, che gli servono di 
controllo, mentre per il lettore che ha l’uso della vista si formano le 
lettere comuni dell’alfabeto. Con questa stessa macchina quegli che ha 
l'uso della vista produce scrivendo contemporaneamente le lettere co- 
muni dell'alfabeto ed i segni, che vengono compresi dai ciechi. 

— Presso la libreria Fernando Fe di Madrid si è pubblicato una rac- 
colta di articoli eritici del signor D. Leopoldo Alas che ha per titolo 
Mezelilla. Lo stesso autore stampa presso il medesimo editore il primo 
di una serie di volumi di Celebridades espaùiolas contemporaneas, il quale 
è uno studio critico e biografico dedicato a B. Perez-Galdos. 














CRONACA: FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


Alla Perseveranza — La Legge sulle Banche — Solo pericolo — Borsa di 
Parigi — Politica e finanza — Londra e Berlino — Imprestito Russo 
— Rendita Italiana — Ripresa nei vavori — Listini ufficiali. 


Queste nostre modeste Cronache quindicinali sono destinate, a quanto 
sembra, ad urtare maledettamente i nervi ai giorrali, che hanno istituto 
o interesse di difendere tutte le cause buone o cattive della Banca Na- 
zionale Italiana. Ne fanno fede le polemiche antiche e recenti, alle quali 
non potemmo, malgrado il desiderio nostro, rimanere estranei. 

La Perseveranza leva adunque contro noi la voce chioccia, per le idee 
che propugnamo costanti sulla riforma degli Istituti di emissione. E fin qui 
nulla di male. La Perseveranza afferma che essa ha il diritto di pro- 
estare contro noi, « perchè scrive in una città che non ha data vita a 
nessuna Banca di emissione, e per ciò non ha nessun particolare affetto. » 
Che la Perseveranza non abbia nessun particolare affetto, può darsi: ciò 
significa che avrà scarsa gioia nell’urna lontana. Ma forse bisogna di- 
stinguere fra affetti ed interessi: e lo scrivere in una città che non ha 
data vita a nessuna Banca, non significa che un giornale non possa avere 
e non abbia salde ragioni ed intimi impegni con Istituti od enti sorti 
altrove. 

Ma ciò poco ci preme e meno ci tocca. Quello che più e’ importa 
si è che la Perseveranza si permette, così per ischerzo, di cambiarei le 
carte in mano: ci dipinge come odiatori del Nume cui ella profonde i 
suoi liberi incensi: e, che è peggio, si diletta di designarci come por- 
tavoce della Banca Romana. 
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In verità, l'articolo della Perseveranza ci dimostra che l’autore non 
è forte nel bello scrivere: il che non fa torto; per iniziare certe pole- 
miche finanziarie basta saper far di calcolo. Ma ci conforta la speranza 
che lo scrittore sappia almeno leggere correntemente; ed allora noi lo 
invitiamo ad una piccola e facile sfida. Ripassi egli tutte le cronache 
che da parecchi mesi andiamo dettando in queste colonne; e se egli riu - 
scirà a trovare una volta, una sola volta, che abbiamo assunta, in qua- 
lunque forma, la difesa speciale della Banca Romana, noi ci condannerewo 
spontanei al più crudele supplizio: riconosceremo e saluteremo lui nostro 
contradittore come il Leroy Beaulieu della critica economica e finanziaria 
in Italia. 

Ben divers? furono, sono, e sempre saranno le ragioni che ci ispirano e 
che ci muovono. Noi sostenemmo gl’ istituti minori; mentre dichiarammo 
e ripetemmo che non volevamo indebolire affatto il maggiore. Ma per 
istituti minori — forse la Perseveranza lo ignora o lo dimentica nella 
preoccupazione che la investe e la assorbe a favore del massimo — per 
istituti minori si intendono e si comprendono in Italia, il Banco di Na- 
poli, il Banco di Sicilia, la Banca Nazionale Toscana, la Banca Romana, 
e la Banca Toscana di Credito. Or la nostra tesi costante fu questa: 
doversi allargare la circolazione cartacea fino al limite richiesto dagli 
urgenti bisogni delle industrie e dei commerci: doversi lasciare la Banca 
Nazionale per il regno d’Italia nella posizione formidabile che ora oc- 
cupa: nulla toglierle: doversi rinvigorire con la cresciuta espansione del 


medio circolante tutte le Banche minori, in guisa da metterle in grado 
tutte di vivere sicure, da sottrarle tutte al pericolo eventuale di vicine 
o lontane soffocazioni, e da ordinarle in termini, da poter tutte gareg- 
giare fecondamente, e in assidua ed onesta concorrenza assicurare non 


il vantaggio loro o dei loro azionisti, sibbene l'interesse del paese. Po- 
trebbe la Perseveranza farci la finezza di dirci come entra o come si 
può cacciare in tutto ciò qualche cosa che particolarmente riguardi la 
Banca Romana più che il Banco di Napoli, e la Banca Toscana meno 
che il Banco di Sicilia? Egli è che noi abbiamo sempre seguìta e sempre 
seguiremo, senza bisogno dei suoi consigli, la linea che la Perseveranza 
si compiace, non richiesta, di additarci e di augurarei: noi ci siamo 
sampre tenuti veramente al di sopra di tutte le Banche: noi le abbiamo 
considerate ognora e soltanto nelle loro relazioni col pubblico interesse : 
e per ciò, non sia detto per vanto, ci siamo onorati della approvazione 
degli uomini competenti ed imparziali. Sarebbe forse il caso, dopo ciò, 
di aggiungere per la Perseveranza « medice cura te ipsum? » 
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Se non che, noi comprendiamo l’affannoso agitarsi dei portavoce 
della Banca Nazionale Italiana, i quali in questi giorni appariscono poco 
meno che febbricitanti. Essi sanno che il Governo si è impegnato nello 
studio sereno del problema bancario, ed ha promesso di presentare al 
più presto un disegno di riforma, che veramente s'ispiri alle esigenze 
della vita economica della nazione. Questa legge che prima da loro s'in- 
vocava ora si teme: perchè prima avevano fiducia e adesso paventano 
degli uomini che si accingono a concretarla: uomini che hanno costume 
di guardar dritti dinanzi e sè, e di non dare asolto nè a vieti pregiu- 
dizii, nè a piccole passiòni, nè ad interessate influénze. 

Noi, invece, veramente convinti della bontà della nostra causa 
aspettiamo tranquillamente i ministri all'opera. Una sola cosa temiamo: 
l’indugio. I nemici della riforma bancaria quale adesso si promette all'Italia 
non hanno ormai che un santo cui raccomandarsi ; lasciar correre il tempo, 
sperando nelle crisi ministeriali facili e frequenti nel nostro Parla- 
mento : sprecare i due mesi che ancora avanzano nelle sessione legislativa: 
arrivare a luglio senza che nulla siasi concluso; e allora uscir d'imba- 
razzo con una legge di proroga, per il privilegio, che, com’ è noto, scade 
per tutti gl’ Istituti di emissione colla fine del volgente anno. Allora, 
non ne dubitiamo, la Perseveranza non avrebbe plausi sufficienti a sfogo 
del suo giubilo. 

Ma noi, anco a costo di provocare qualche nuova e più fiera pro- 
testa della Perseveranza, dichiariamo che il partito peggiore cui (Go- 
verno e Parlamento potessero apprendersi sarebbe quello di una proroga 
qualunque. Le crisi economiche che imperversano in Italia reclamano un 
rimedio il quale in parte può cercarsi e trovarsi in una sapiente e pratica 
riforma del credito pubblico. Il rinviare anco di un solo anno simile prov- 
vedimento, senza averne altri con cui supplirvi, sarebbe non soltanto 
una amara ingiustizia, ma un danno gravissimo, un pericolo indefinibile. 


Inoltre, la legge attuale fu fatta per regolare gl’ Istituti di emissione sotto 


l'impero del corso forzoso. La riforma avrebbe dovuto quindi escogitarsi ed 
applicarsi immediata, non appena abolita la circolazione coatta. Abbiamo 
perduti lunghi anni in indagini assurde ed in tentativi inutili: adesso 
è tempo di venire ad una conclusione. E se l'onorevole Seismit-Doda, 
l'onorevole Giolitti e l'onorevole Miceli risolveranno, come ne abbiamo 
fede, l’urgentissimo problema entro il giugno, onde la nuova legge possa 
andare regolarmente in vigore il 1° gennaio, si renderanno per ciò solo 
singolarmente benemeriti dell'economia nazionale. 

E dopo ciò, venendo al movimento delle Borse nella quindicina, 
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noteremo che in generale vi si verificarono fenomeni di grande muta- 
bilità. Per la fine di marzo si temevano gli effetti della liquidazione per 


la crisi gravissima che Parigi aveva attraversata. Le condizioni poli- 
tiche della Francia non si porgevano tali, da attenuare questi timori ma 
piuttosto da avvalorarli. La guerra ad oltranza intrapresa dal Governo 


contro il signor Boulanger aveva dinanzi a se l’incerto e l'ignoto; tanto 
più in quanto che mentre tutti i poteri politici si univano ai danni di 
lui, e lo costringevano a sottrarsi colla fuga all’arresto personale, l’au- 
torità giudiziaria si schierava in campo opposto, rifiutando di condan- 
nare la Lega dei Patriotti come società segreta. Questi dubbi e questi 
sospetti sulla liquidazione parigina si rispecchiarono anco nel mercato di 
Londra, ove lo Stook Exchange assumeva un attitudine di pavida aspet- 
tazione e quasi di inquieta depressione, 

Ma i fatti furono ben lungi dal confermare i non lieti presagi. La 
liquidazione a Parigi si compiette nella massima regolarità, perchè l’alta 
Banca, con tutte le forze onde può disporre, venne in mezzo, e contribuì 
ad evitare le gravi perturbazioni che si erano paventate. I ribassisti non 
si rassegnarono ad abbassare la loro bandiera; e tentaron un nuovo 
colpo niente meno che contro il il Crédit Foncier; e da principio otten- 
nero di provocarne un cospicuo deprezzamento. Ma il successo fu effi- 
mero e fugace: perchè gli assaliti, colti alla sprovveduta, non tardarono 
a correre al riparo, ed in due o tre giorni riguadagnarono tutto il ter- 
reno perduto. 

Quanto alla politica, è sempre e forse sempre sarà argomento de- 
gnissimo di studio, ma problema insolubile ed insoluto, il determinare 
quale e quanta influenza la politica eserciti precisamente sulla Borsa. Ed il 
periodo attuale lo prova. Il momento non volge davvero propizio per la 
Repubblica; e nondimeno i valori francesi — massime i consolidati — hanno 
toccato in questa quindicina un livello che di rado, o forse mai rag- 
giunsero, se la memoria ben ci serve, dopo i disastri della guerra del 
1870. Comprendiamo che la stagione essendo avanzata, l’aura profonda 
di pace che spira in tutte le questioni politiche pendenti in Europa deve 
avere per effetto di rassicurare gli animi non solo per il presente, ma 
anco per l'avvenire, nelle sfere ove non si ha costume di drizzare l’occhio 
a troppo lontane distanze. Ma nondimeno, questa tendenza ottimista che 
si rivela a Parigi, malgrado i colpi fierissimi da cui quella piazza fu ber- 
sagliata pensiamo che debba consigliare gli spiriti più illuminati alla 
prudenza, dovendosi considerarla come uno sforzo meraviglioso, il quale 
ha già offerto forse il massimo risultato possibile. 
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Per appoggiare questa osservazione ad un solo dato eloquentissimo, 
basta il registrare che il 3 per cento è rialzato in meno di 15 giorni 


quasi di un punto, E se guardiamo ai valori che a Parigi danno luogo 


a maggiori contrattazioni, troviamo che l’ungherese sale in media da 
86 38 a 87 lj4: l’egiziano da 450 a 460: lo spaznuolo da 74. 80 a 75; 
il Suez da 2230 a 2235, 

Anco la Borsa di Berlino risentì sul primo le conseguenze della 
incertezza della liquidazione parigina: ma gli animi si rinfrancarono con 
straordinaria prontezza. In quella piazza domina l’ardore quasi il furore 
delle cor.versioni; tanto che abbiamo veduto in autorevoli giornali tedeschi 
politici e finanziarii, accennare ad ipotesi non remota della conversione 
della rendita italiana. Ahimè! non può esservi che una febbre altissima 
che spieghi simile grado di delirio. 

Ciò non toglie che il successo del nuovo imprestito russo per la 
somma di 700 milioni sia stato straordinario. Gli annunzi più autentici 
confermano da varie parti che le dimande di conversione. degli antichi 
prestiti e le sottoscrizioni nuove affluirono in tal copia, che dovettero 
chiudersi le operazioni anco prima del giorno fissato; ed ai sottoscrittori 
nuovi non si accorderà che l’uno per cento sulle loro richieste. Un si- 
mile esito se ha un grande valore finanziario, ha anco una grandissima 
importanza politica. L'accoglienza fatta a Berlino all’imprestito russo, 
significa che la Germania è convinta che esso non deve servire come 
tesoro di guerra: e che il principe di Bismarck nutra fiducia pienis- 
sima nelle intenzioni pacifiche dello Czar. 

In mezzo a questa agitazione la rendita italiana ha avt. . all’estero 
un assai buon contegno. Sebbene negli ulti... giorni si sieno registrate 
quotazioni anco più alte, i prezzi segnati in media possono riassumersi 
nelle seguenti cifre a Parigi da 96.10, salì a 96.60:a Berlino da 96.30 
a 96.50: a Londra da 95 5[16 a 95 5[8: in Italia da 96.72 a 96.90, a 
97: e fino a 27.05. 

Però, nelle nostre Borse, le transazioni sul Consolidato furono più 
limitate del consueto perchè l’attività si dedicò di preferenza a tutti gli 
altri valori. Noi abbiamo assistito ad una vigorosa ripresa, o almeno a 
un gagliardo tentativo di riscossa contro le squadre militanti al ribasso. 
Questo movimento non crediamo abbia avuto nulla o quasi nulla di ar- 
tificiale o di forzato: perchè ha dato luogo a varie oscillazioni e non si 
è palesato con voli repentini e costanti ed eccessivi, come avviene di 
solito pei così detti sindacati di argine o di riparo. Era — e noi non 
mancammo di avvertirlo — il portato naturale delle cose, che doveva 
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tosto o tardi condurre le Borse italiane a questa necessità. I ribassi su 
certe Carte di primissimo ordine come il Mobiliare ol’ Immobiliare ave- 
‘ vano prese tali proporzioni, che non potevano durare, senza dar luogo 
a salutare resipiscenza. Un solo pericolo incombeva: che, cioè i pos- 
sessori veri di quei titoli si allarmassero per le correnti eccitate e man - 
tenute contro essi, e si rassegnassero a disfarsene su larga scala, per 
timore di peggior sorte. Allora la discesa si sarebbe minacciata preci- 


pitosa. Ma questo non avvenne, o accadde in misura assai limitata. Il 


ribasso mantenne fino all'ultimo il carattere di un giuoco sfrenato e 
dovette subire la legge alterna di tutti i giochi. Taluni osservano che 
i rialzi fin qui ottenuti sono scarsi, in confronto dei ribassi che si de- 
plorano da mesi e mesi, e che si arrestano quasi paurosi ad ogni più 
lieve stormire di fronda. Noi non neghiamo tutto ciò; ma ne togliamo 
argomento a compiacenza anzi che ad inquietudine. Per noi, il rialzo 
deve seguire le vie naturali per dar frutto serio e durevole : il contrapporre 
giuoco a giuoco potrebbe offrire da principio risultati in apparenza più 
brillanti; ma in realtà non si approderebbe che a fomentare illusioni, 
alle quali succederebbe pronta e crudele l’amarezza del disinganno. 

Nelle Banche di emissione, nei primi del mese si avvertì una forte 
animazione, che si sospese, e poi si riaffermò, e che accenna a durare. 
La Banca nazionale italiana ascese da 2000 a 2060: la Banca romana 
a 2030 ex 10, e Ja Banca nazionale toscana a 980 ex 70. 

Il Mobiliare e la Banca Generale ebbero slanci e depressioni su 
vasta scala. Ma la tendenza definitiva si spiega per il rialzo. Poco trat- 
tato il Banco Roma da 680 a 690: in ribasso il Banco Sconto da 295 
a 285: e la Banca di Torino da 715 a 710. 

I valori ferroviari seguitano a declinare. Vediamo le Mediterranee 
discese a 610, le Meridionali a 758, le Sicule a 594. 

Nei valori fondiarii, le Immobiliari occupano sempre il primo posto. 
La campagna intrapresa contro esse in varii centri, ma segnatamente 
a Firenze riuscì e spingerle fino a 668. Si risollevarono rapide a 680, 
per muovere fino a 700 con qualche periodo di sosta, ma con indizio 
di maggiore espansione. Meno lieta sorte corsero la Banca Tiberina e 
l’Esquilino; ma relativamente più sostenuta si conservò la Fondiaria. 

I Valori industriali nella prima settimana accennarono a sensibile 
debolezza. Vi pagarono largo tributo, l’ Acqua Marcia, gli Omnibus ed 
il Gas. Nella seconda settimana si ebbero i segni di sforzi tendenti ad 
una valida ripresa, coronati però da scarso successo. Gli altri Valori 
non offrirono mutamenti meritevoli di venir rilevati. 
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Quanto agli ultimi prezzi, ci rimettiamo ai soliti listini ufficiali. 


Roma: Rendita 5 per cento 97.15 — Azioni Banca Romana 1132 
— Banca Generale 619 — Banca Industriale 476 — Banco di Roma 725 
— Società Immobiliare 723 — Acqua Marcia 1530 — Gaz di Roma 1195 
ex-dividendo di lire 65 — Società Condotte d’acqua 313 — Società 
Tramways-Omnibus 247 — Pel 15 aprile. 


Firenze: Rendita 5 per cento 97.12 — Società Immobiliare 720 
— Credito Mobiliare 753 — Ferrovie Meridionali 766. — Pel 15 aprile. 


Milano: Rendita 5 per cento 97.12 — Banca Generale 619 — 
Ferrovie Meridionali 768 — Ferrovie Mediterranee 610 — Navigazione 
Generale 450 — Cassa Sovvenzioni 286 — Lanificio Rossi 1558 — Co- 
tonificio Cantoni 330 — Raffinerie L. Lomb. 307. — Pel 15 aprile. 

Genova: Rendita 5 per cento 97.10 — Banca Nazionale 2055 — 
Credito Mobiliare 752 — Ferrovie Meridionali 766 — Ferrovie Medi- 
terranee 610.50 — Navigazione Generale 445. — Pel 15 aprile. 

Torino: Rendita 5 per cento 97.12 — Azioni Banea di Torino 716 
— Banca Subalpina e di Milano 208 — Banca Tiberina 368 — Banco 
Sconto e Sete 298 — Credito Mobiliare 753 — Ferrovie Meridionali 768 
— Ferrovie Mediterranee 611 — Società Esquilino 85 — Compagnia 
Fondiaria Italiana 178.50 — Cassa Sovvenzioni 287. — Pel 15 aprile. 


Roma, 15 aprile 1889. 





D" G. PROTONOTARI, Direttore. 





Davip MarcHIoNNI, Responsabile. 
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